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DI SER BRUNETTO LATINI 


E DELLA LINGUA FRANCESE De’ SUOI TEMPI 


I. 

Brunetto Latini fu uomo assai dotto , e pe’ tempi 
ne’ quali visse fu buon letterato, c benemerito grande- 
mente e co’ precetti e coll’ esempio di quel più vivo 
splendore che ottennero nell’ età successiva le Lettere 
in Italia. Di lui lasciò scritto Giovanni Villani nelle sue 
Storie: « E nel dello anno 1294 morì in Firenze un 

• valente cittadino il quale ebbe nome messer Brunetto 

< Latini , il quale fu un grande filosofo , e fu sommo 
« maestro in Retorica, tanto in bene sapere dire, quanto 

• in bene dittare. E fu quelli eh’ espunse la Retorica 

• di Tullio e fece il buono et utile libro dello Tesoro, 

• e il Tesoretlo, e la Chiave del Tesoro e più altri libri 

• in filosofìa, c quello de’ vizj e delle virtù. E fu dil- 

< latore del nostro Comune, ma fu mondano uomo. 
« E di lui avemo fatta menzione, perchè egli fu comin- 

< cialore e maestro in disgrossare i Fiorentini, e farli 
« scorti in bene parlare, et in saper giudicare c reg- 

• gere la nostra Repubblica secondo la Politica. » (1) 
Dante Allighieri volle confessare, ed anzi in certo 

modo gloriarsi, che Ser Brunetto insegnato gli avesse 
come l’uom s‘ eterna; si compiacque di farsi appellare 
da lui col dolce titolo di figliuolo; c dichiarò di averne 


(1) Giovanni Villani libr. Vili, cap. X. 
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fìtta nella mente la cara e buona imagine patema. 
Ma con tanto affetto di gratitudine e di riverenza , 
Dante collocò Ser Brunetto nel suo Inferno ; e in tal 
luogo, e per colpa tale, da averlo irreparabilmente infa- 
mato. E perchè ? Fu animosità di parte , come alcuno 
opinò, e risentimento delle calamità eh’ esso Dante ebbe 
a patire da’ guelfi ? Non crederei; perchè li guai dell’Al- 
lighieri incominciarono parecchi anni dopo la morte 
di Brunetto : ed anzi da questo egli fa che gli siano 
predetti. Altri disse che < era troppo notoria la scostu- 
matezza del Latini perchè potesse dissimularla chi avea 
dichiarata aperta guerra al vizio e ai viziosi • . Sta bene: 
ma era del pari notorio che Brunetto fosse morto im- 
penitente ? Seppe pur Dante mettere in Purgatorio Be 
Manfredi, quantunque orribili fossero i suoi peccati , 
facendo che nell’estremo si rendesse piangendo a Quel 
che volentier perdona. Non potea supporre che anche 
Brunetto fosse morto contrito de’ suoi peccati? e tanto 
più in quanto la morte noi colse violenta nel fiore 
dell’ età e quando sono più vivaci e riottose col bol- 
lore del sangue le passioni, ma in età, forse decre- 
pita, di certo senile. Davvero che tanta disparità di trat- 
tamento fra Manfredi gran delinquente ma ghibellino e 
Ser Brunetto gran peccatore, e per giunta guelfo, po- 
trebbe avvalorare il sospetto che studio di parte non 
fosse estraneo a questi giudizj deU’Alligbieri. 

Ma questo è un semplice sospetto e nulla più. Se fosse 
vero che Ser Brunetto fu autore di quel vitupero che 
porta il titolo di Pataffio, non rimarrebbe nessun dubbio 
circa la giustizia e la convenienza del severo giudizio 
di Dante: e sarebbe da dire col Perticari; « Ci divide- 
« remo dalla comune sentenza; e diremo quella sua 
« dannazione non tanto essere imaginata da Dante Ghi- 
• bellino ed esule contra Brunetto Guelfo e Fiorentino, 
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ceso colla sentenza originale latina degli scrittori latini, le 
cui meravigliose sentenze il Maestro Rrunetti a verbo tra- 
dusse, eome di voler fare per tutta l’ opera disse fin da prin- 
cipio; e son queste le sue parole: Questo libro è compilato 
solamente di maravigliasi delti degli autori, che dinanzi 
al nostro tempo hanno trattato di filosofia, ciascuno della 
parte della filosofia di che s’ intendeva j che tutta non la 
può sapere uomo terreno 

t Ho detto eh’ io temo non essere di Bono Giamboni il 
volgarizzamento di questo libro vii; ed a sospettarne mi in- 
duce il vedere avere franltso scapestratamente l’ originale il 
traduttore toscano di questo libro troppo più spesso che 
Bono Giamboni non fece a gran pezza nel resto dell’ opera, 
ed averlo franteso di quelle voci medesime e di quelle frasi 
chci furono bene intese e tradotte nel resto dell’opera da 
Bono Giamboni. Senza che il Ms. Ambrosiano, ed un Ms. si- 
mile, ma più antico forse d’ un secolo, or posseduto dal 
prof. Roberto de’ Visiaiii, questi due Mss. del Tesoro volga- 
rizzato da Bono Giamboni ambedue sono mancanti del li- 
bro VII intero. Questa è una mia congettura, che ciò che 
può valer vaglia.... » 

Dalla prima delle accennate Lezioni all’ Istituto Veneto ho 
preso questi tratti, ai quali parmi ben fatto aggiungere i se- 
guenti periodi, co’ quali termina quella Lezione. « .... Quello 
che fa a me maraviglia e stupore in servigio del nostro dotto 
maestro Brunetto, si è quella cura squisita colla quale fu 
cercato nel secolo scorso e correggere testualmente, e illu- 
strare con note critiche e ristampare magnificamente il sozzo 
e goffo Pataffio; c fu cosi voluta confettare una rapa sciocca, 
per non voler peggio dire, e in processione portarla per tutta 
Europa da assaggiare c fiutare per cosa rara e preziosa, da 
veramente onorarne la nostra letteratura. E per farne il becco 
all’ oca fu voluta affibbiare per opera sua la più insigne al 
nostro primo e più antico maestro di letteratura nel rinnova- 
mento volgare de’ studii. Il Pataffio, infame scritturaccia del 
quattrocento, scrittura insigne e classica del maestro Bru- 
netto! Ma del maestro Brunetto la sua vera scrittura insigne 
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il Tesoro maggiore, alla stima e grata incmoria degl' Italiani 
raccomandato dal grande Mlighieri, l’onore che doveva es- 
sere letterario italiano, fu lasciato guastar dalla ruggine e dal 
tarlo; anzi nell’unico tosto italiano stampato fu lasciato in- 
lavardar tutto da essere una pietà il fatto suo. E non giovò 
che il marchese Scipione Malfai co’ suoi denari si procurasse 
l’ottimo Ms. francese, e il mandasse per la quarta edizione 
della Crusca gratuitamente al sopracciò della Crusca, il cano- 
nico Anton Maria Salvini da correggerne il testo italiano; 
perocché da Verona fu mandato a Firenze, a Firenze non 
tocco fu lasciato dormire per qualche anno, e poi da Firenze 
fu rimandato a Verona, e nella quarta impressione della 
Crusca la stampa citata del Tesoro fu la scorrettissima del 
Sabbio. E nella seguente impressione della Crusca dal 1843 
in poi non fu mutato verso, e non fu pur nominata I’ edi- 
zione Carrer. — Si vede che la Crusca ha il suo motto più 
vero: Quod scripsi, scripsi. » 

Dalla seconda Lezione prendo quest’ altre parole che danno 
ragione di quanto l’acuto illustratore ha operalo: « Sulla 
necessità della vera Glologia critica italiana ho ragionato in 
un mio discorso, che fu poi pubblicato nella Rivista Ginna- 
siale a Milano (Anno n, 1853, pag. 822.) In questo feci ve- 
dere le norme, colle quali si denno correggere, ed illustrare 
i nostri testi antichi di lingua toscana, e son quelle additate 
dal Perticar!, c già seguitate dai sani filologi greci e latini 
nel quattrocento a pubblicar colle stampe e illustrare le an- 
tiche scritture greche e latine. Avrei potuto aggiungere che 
queste norme son le medesime, colle quali Origene in oriente, 
e S. Girolamo in occidente colla vera ermeneutica hanno re- 
cata a oro la lezione del lesto biblico, e la Chiesa seguitò 
queste norme di vera Glologia critica nello emendare il testo 
latino della Volgata, c sono da poter leggere all’ uopo due 
dotte dissertazioni del Card. Bellarmino, ristampate a Milano 
nella Bibbia così detta del Vcnce. lo continuandomi all’altro 
ragionamento sulla correzione da fare nel libro vii del Te- 
soro di Brunetto Latini intendo dì voler esemplare quelle 
teorie sulla scorta del testo originale francese, c dei varii 
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testi latini, dei quali il maestro Brunetto recò in lingua fran- 
cese le dotte sentenze dei savii antichi. • 

E ciò più largamente era gih stato detto dal P. Sorio nel 
suo Ragionamento sopra la Necessità e Diflicoltà di recare 
alla vera lezione il Tesoro Maggiore di ser Brunetto Latini 
(Mem- di Relig. 3.“ Ser. Tom. xvii p. 366), nel qual Ragio- 
namento, ritoccato e premesso come Prefazione alla stampa 
del primo Libro d’esso Tesoro nell’ fccftamenfo di Bologna, 
egli dice cosi: < E perchè dunque un si antico, e vivo ed 
universale desiderio di questa corretta edizione del libro 
forse il più antico, e il più dotto della nostra letteratura non 
fu ancor soddìsratto? Anton Maria Salvini nella sua Lettera al 
cav. MafTei diceva dimorare la grande difficoltà nella difficile 
conoscenza dell’ antico francese in che è scrittone il testo 
originale, c perciò egli aspettava il Cocchi che a Firenze ve- 
nisse 'a quest’uopo, intendendo egli l’antico Franzese di Ser 
Brunetto Latini. Ma la maggior difficoltà non è questa, se- 
condo mio avviso. Egli è ben vero che chi riducesse colla 
vera lezione dei testi antichi toscani il Tesoro volgarizzato 
di Ser Brunetto, senza aver l’ajuto del testo originale fran- 
cese a eonoscerne la lezione non sarebbe nè meno ad un 
terzo dell’ opera, perocché la lezione volgare dei testi toscani 
non è sempre hi vera lezione del testo originale francese; 
ma mi sembra da arrogere un’altra difficoltà sul medesimo 
testo originale. Avuto pure il testo francese, che non essendo 
mai stato pubblicato colle stampe è difficile avere (abbine 
esempio nel prof. Nannucci ), ed anche intesone il testo nel 
Ms., il medosimu testo originale nei più Mss. è variatissimo 
di lezione per colpa degli amanuensi da esservi alcuna 
fiata tre o quattro lezioni fra loro variate. Adunque reste- 
rebbe da eleggere tra le molte la lezione vera del testo ori- 
ginale francese. Ora a questa conoscere meglio, e più facil- 
mente, e senza dubbio di errore, sono da dover consultare 
quei testi latini e greci in Ialino tradotti a quel tempo, i 
quali sono tanto oro ad avere eziandio del testo francese la 
vera lezione, che tra le parecchie variate, su questa scorta 
ed a questa pietra del paragone si dà a conoscere chiara- 



c 

mente e senza oleuii dubbio, onde eziandio si conosce falsata 
la traduzione toscana per mala scrittura, e per mala intelli- 
genza della lezione originale francese. > 

Grande fatica in vero liu dovuto mettere il P. Sorio in 
questo suo lavoro; e tale che a clii volesse dìspcttarla non 
ponendo mente a quanto di scienza e d’ ingegno vi si ri- 
chiedeva, oltre la paziente sollecitudine, per intraprenderla e 
condurla a termine, ben gli sarebbero indiritle queste altre 
parole dal medesimo P. Sorio : « Diranno i burbanzosi pedanti 
che questi studii sono fctcchincric: ma con queste facchinerie 
i nostri vecchi ci diedero le perfette edizioni dei classici 
greci e latini, c con queste facchinerie molti insigni letterati 
onorarono la patria e l’Italia. > 

Ancora una citazione, e sarh finito questo proloquio. La 
piglio nel tratto finale della Lezione it all’ Istituto Veneto- 
La sorte degli antichi nostri testi di lingua dipende, ivi os- 
serva il P. Sorio, • dai Mss. che invecchiano, e si vanno 
consumando l’un anno più che l’altro, c colla dispersione 
delle librerie son portali oltre mari e oltre monti dalla avi- 
dità mercantile, e allogati presso il Britanno, il Germano e 
il Francese non da studiarli il letterato, ma da visitarli di 
fuga il viaggiatore curioso e vano. Mal dunque fecero gli avi 
nostri a non profittarsene in servigio dei lesti antichi di lin- 
gua tanto gremiti di errori nelle stampe eziandio citate e di 
Crusca, c peggio faremo noi, c faranno i nipoti se non ne 
piglieranno cura, e tempo verrà allo studioso italiano eziandio 
pien di zelo, e di buona attitudine a questi studii che i Mss. 
antichi saranno andati, c sarà 

Qui ricercarli intempestivo e tardi. » 

Ecco ora una semplice indicazione de’ Mss. de’ quali s’ è 
valso il P. Sorio: la minuta descrizione de’ medesimi si vegga 
nella edizione del Trattato della Sfera, (Milano, 4858, Bo- 
tiiardi-Pogliani) ove trovasi a pag. ix e seg. 

1. ** Codice Albani, ora Boncompagni, che si cita coll’ indi- 
cazione .Ms. A — del secolo xtv ; contiene il testo francese. 

2. ” Codice Libri, ora Boncompagni, del secolo \v; contiene 
aneli’ esso il testo francese, si cita Ms. L. 
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3. ® Codice Capitolare di Verona N. 887 — Dvin; contiene 
il testo francese, e sembra scritto nel secolo dell’ Autore. 
Fu del march. Scipione Maffei, che lo donò con altri suoi 
libri e scritti alla Biblioteca Capitolare di Verona. 

4. ® Codice Marciano Farsetti N. lui, del secolo xir, contiene 
la traduzione toscana, anzi un frammento solo, perchè fin 
dal tempo del Salviati che il loda siccome ottimo non ne ri- 
manevano che appena quattro quinti del Libro primo. 

6.® Codice Marciano Bergamasco N. Liv, del secolo xiv; con- 
tiene l’opera intera del Tesoro tradotta in volgare berga- 
masco, colla divisione del T. originale francese, per Raimondo 
da Bergamo. < Questo Codice scusa un diverso originale 
francese per la sua materiale traduzione dal francese a verbo 
a verbo. • 

6.® Ms. Ambrosiano G. 75. P. Sup. del secolo xiv. < Ben- 
ché ometta il Trattato della Sfera nel lib. 2. e tutto il li- 
bro VII, è per altro pregevolissimo, e molte vere lezioni ha 
egli che non hanno gli altri. Nel libro 2. al cap. xxix ag- 
giunge i suoi capitoli 84-101, i quali reputo apocrifi > 


B. Vebatti. 
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ClUPISTRF. 1- 

Ci finisl le livre de Ari- 
stole et eomenconi les en- 
scigncmenc de viees et de 
vertus. 

Apres ce que li maistre 
ot mix en romanz le livre 
de Arislote, qui cxl autrexi 
come fondemenl de cext li- 
ore, viaut il porsuirc xa ma- 
tire sor les cnseignemenz de 
moralite por miauz desco- 
vrir les diz de Aristote, se- 
lon ce que 1' en trueve por 
mainz autres saigex. Car de 
tant come V en amasse et 
aioste plus de bonex chosex 
ensemble, de tant croixt co- 
lui bien, et est de plus haute 
vaillance. Et ce est prue- 
ve (4) que toz ars, et toutes 
euvres vont a aucun bien (2). 
mes de la diversite des cho- 
ses covient il que les biens 
soient divers selonc ce que 
chascune chose requiert son 
bon qui est aproprie (3) a 
sa fin- Et entro tante dever- 


CjÌPITOLO l. 

Qui comincia li ammae- 
stramenti delti vizi e delle 
virtudi del Tesoro. 

Appresso clic ’l maestro 
eblic messo in iscritto il li- 
bro dell’ Etica d’ Aristotile, 
eh’ è quasi fondamento di 
questo libro, vuole egli se- 
guitare la sua materia su li 
insegnamenti dello morali- 
tadi per meglio dischiararc 
li detti d’ Aristotile ; secondo 
che l’uomo trova per molti 
savi; che tanto quanto l’ uomo 
ammassa ed aggiunge più di 
buone cose insieme, tanto 
cresce quello bene ed è di 
maggiore valuta. E ciò è 
prova (4) che tutte le arti 
e tutte le opere ciascuna 
vuole alcuno bene: (2) ma 
secondo ohe le operazioni 
sono diverse, cosi sono al- 
cuni beni diversi, chè cia- 
scuna cosa richiede lo suo 
bene, che è proveduto (3) al 


(1) Era il tcslo volgare toscano E ciò è per f opera; contro li senso 
originate francese. Forse II traduttore toscano fu travisato da principio 
cosi per forra simile alla vera lezione pruoca, e successivamente è 
venuta la lezione per f opera. 

(i) I TT. meno antichi francesi vani aucun bien. Tenni la lezione 
Capitolare, c mi riniello al giudizio dei lllologi francesi. 

(.I) La voce originale aproprie largaiiienle è voltala nella frase 
toscana, come ogmin può vedere. 
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site de bien cellui tre* meil- 
lor de toz qui ieri (4) ( al. 
ìect. acquicrt ) plu.i de bonle, 
et de (jreignor tmillance. 
Car si come V ome ot la 
seingnorie de toutes autres 
ereatures tout autresi hn- 
mane cómpaingnie ne puet 
(Sire sene seingnor. Mes plus 
noble seingnor ne porroit 
tetre que Home (5). Et ensi 
est de touz homes, que ou 
U est sor animi ou il est 
de SOS. Et si come les autres 
ereatures soni por l’ ome, 
tùut autresi est Pome por 
Pome, car li Sires est por 
garder ses subiez (6), ef il 
soni por obeir a son sein- 
gnor. et les uns et les au- 
tres beent (7) au profit de 


suo fine. E tra tanti beni 
quello è più nobile di tutti 
che richiede (4) più bontà 
ed ha maggiore valore Chè 
cosi come l’ uomo ha la si- 
gnoria di tutte le creature, 
cosi l’umana compagnia non 
può essere senza signore. 
Ma più nobile signoria (5) 
non può essere altro che 
d’ uomo ; e così è di tutti gli 
uomini eh’ egli sono sopra 
ad altrui, o egli sono sotto 
altrui; e cosi come tutte le 
creature sono signoreggiate 
dall’ uomo così ogni uomo 
è signoreggiato dall’ uomo, 
che 'I signore è per guardare 
i subietti, (6) ed elli sono 
per ubbidire al loro signore; 
e r un e l’ altro cresce (7) a 


(4) La lezione ieri del Mg. Capitolare è forze un mozzicone dell'altra 
lezione dei TT, acquicrt. Ma mi rimetto al giudizio dei savi francesi. 

(5) La lacuna del testo italiano è beo manifesta. Il copiatore ha 
saltato da un non può essere, all'altro vicino, e guastò la scrittura. 

($) Leggeva il testo italiano per guardare i suoi beni mutando il 
principe, ed il padrone in un vero despota, ed in un tiranno. Forse il 
testo francese fu letto male dal traduttore por garder ses biens. 

(7) Questa lezione capitolare francese beettl un propt negli altri 
testi fu alterata e guasta cosi: leent au profit, o in un altro Hs. lau- 
dent au profu, e il nostro traduttore ha letto l’aident au profit avendo 
tradotto cresce a profitto. 

La vera lezione è la antica capitolare, il qual codice solo ritenne 
questo verbo antico beer, baèr o bayer, che in senso proprio vale: 
sfar fò a bocca aperta; ed in senso figuralo vale agognare a checches- 
sia, come bayer aprcs tei richesset, apres ics honneurs. Vedi mia Pre- 
fazione al Tesoro. 

Qua dunque la frase beent au profit vale propriamente agognano 
al profitto, o come appresso vedremo tono volonterosi al profitto. 


io 

la comune compaingnie des 
genz xens tori et scns honle. 
Et ia soit ce gue li un soit 
clerx doni il nos mostre la 
religion et la foi Jeshu Crisi 
et la gioire des bons et l’ en- 
fer des mauvais- Les autres 
soni juges ou mires, ou d’au- 
tre mestier de clergie (8). 
et les autres soni lais, doni 
les uns font les maisons, les 
autres corticent terre gaain- 
gnable, les autres soni fe- 
vres, ou corduaniers, ou 
d’ autre mestier que il so- 
ient. Je di que il soni toz 
entendanz a celai bien qui 
apartient a la paisible co- 
munaite(9) des homes et des 
citez. por quoi il apert (40) 
que le bien ou entenl le go- 
verneor des autres est plus 
noble et plus honorable des 
toz autres. Car il adrece toz, 
et toz soni por adrescier lui. 


profìuo della comune com- 
pagnia di gente senza torto 
e senza onta. E già addiviene 
che r uomo è chierico, donde 
mostra la religione e la fede 
di Gesù Cristo e la gloria 
de’ buoni e l’ inferno de’ rei; 
l’altro è giudice, o medico, 
0 altro maestro di chieri- 
eia, (8) e r altro è laico, che 
fa r uno la magione, e l’ altro 
lavora la terra per suo frutto, 
e l’altro è fabbro, o cordo- 
vaniere, o d’ altro mestieri 
che sia. Io dico che elli sono 
tutti volonterosi a quel bene 
che appartiene alla pace (9) 
comune degli uomini, e delle 
cittadi; perchè egli è aperto 
che il bene dace intende il 
governatore (40) degli altri 
è più nobile e più onorevole 
degli altri, chè elli dirizza 
tutti, e lutti sono per diriz- 
zare lui. 


(8) Ou d' autre mestier rie clergie; sarebbe meglio tradotto o 
d'altro metlieri rii chiericia. Ma forse il nostro traduttore ha letto II 
francese cosi ; ou autre meitre rie clergie cui tradusse o altro maettro 
rii chiericia. Chiericia vale doUrinUj e sarebbe da registrare nella Cru- 
sca, come vi è registrato Chierico per letterato. Vedi Nannucci Manuale 
Tom. 1. Nozioni preliminari S- •• alia voce Cherico e Laico. Vedi il 
Glossario Francese alla Clergie per Science^ Lillcrature. 

(9) Era il testo italiano alla pazienza comune^ che non corrisponde 
al francese a la paitible comunaite ; e dà un concetto non ragionevole. 

(tO) Era il toscano cosi: perchè elli appartiene quel bene dove in- 
tenrie. H governatore eie. È un parlar da ostrogoto, ^on fu intesa la 
voce il aperl del testo francese, che vale egli apparieee, dal Ialino 
npparel-. e fu guasto il discorso. Vedi esempio di apert sotto al capi- 
tolo III. mini. 1. 
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Chapistre II. 

Ci devìse In maniere des 
biens. 

D’ autre part iati . in . 
manieret de bien. une de 
r arme, et une dou cors, et 
une autre de fortune. Me» 
si come V arme est la plus 
noble partie de l’ ome, qui 
li done vie et conoissanee et 
memoire, selene che li tnai- 
stre dii ou premier licre au 
chapistre (4) de l’arme, au- 
treti soni ces biens sor toz 
autres. car ehaseun office 
ensit (2) la nature son mai- 
sire. Et Aristote dit, que il 
soni en l’arme . // . puis- 
sances, une qui est sens 
raison et ce est comun a 
toz animaus. et une autre 
por raison qui est en l’ en- 
tendement de l’ ome. En quoi 
la puissance de volante puet 
estre apelee raisonable tant 


CAPITOLO II. 

Delle maniere di beni. 

Dall’altra parte egli sono 
tre maniere dì beni. Una 
deir anima, ed una del corpo, 
ed un’altra di ventura; ma 
si come I’ anima è la più 
nobile parte dell’uomo che 
gli dona vita e conoscenza 
e memoria, secondo che ’l 
maestro disse nel libro pri- 
mo al capitolo (4) dell’anima, 
cosi sono questi beni sopra 
tutti gli altri, che ciascuno 
ufficio segue la natura del 
suo maestro. (2) Aristotele 
dice, eh’ egli è nell’anima 
due potenze. Una eh’ è senza 
ragione, e questa è comune 
a tutti gli animali. Ed un’ al- 
tra per ragione, eh’ ò nello 
intendimento dell’ uomo, in 
cui è la potenza della vo- 
lontà, che può esser chie- 


(t) Era il testo nel primo libro del tapere dell' anima. Fu male 
inteso dal traduttore il francese chapistre. Il libro del sapere dell’ a- 
nima è nulla di poterio trovare in Brunetto Latini, il quale intende 
allegare il capitolo ti. tS. del suo libro 4. di questo tesoro, ed ivi 
trova questo luogo. 

(S) .inche ipia il traduttore non intese la voce originale ensit, la 
qual tradusse assai goffamente in se, quando è verbo che vale seguita, 
segue. Anche lesse il francese ensit la nature son meslier; dove era 
da leggere son maistre. ovvero mestre. Simile equivoco vedi sopra 
cap. 1. n. 8. Nola la nature son maistre. Ho notato altrove che l aii- 
tico francese nel genitivo omette l'articolo. 
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come eie est obeissant a rai- 
son. D’autrc pari toz biens 
ou il est honeste. ou il est prò- 
fitable.ou il est entremelle de 
l’un et de l’autre; mes coment 
que il soit ou le bien est de- 
«mera (Al. 1. desirez)por lui 
meesmes, ou il est desirrers 
(Al. I. desirez) por aulres 
choses , qui ensit por lui. 
cor cluiscuns desirre les ver- 
tus por avoir beatitude, ce 
est la bieneurte, et gioire 
qui ensit de vertus, et des 
euores verlueuses, et ce est 
la fin et le complement, (3) 
por quoi r en fait les bue- 
ores des vertus. Mes cele 
beatitude n’ est pas desirree 
par autre fin que par lui 
meesmes. mes cel n’ ieri ia 
complie par volante sole- 
ment, ainz eovient que il 
ait complement de euvre 
avec la bone volante. Car si 
come celui qui fait euvre de 
chastete cantre son talent 
ne doit pas estre caute pai' 
chasle. tout autre si nan 
parvient a beatitude por 
huevres de vertu qui fait 
autre san gre. autresi est 
cil qui ensit sa volante sens 
frain de raison vit a lai de 
beste sens vertus- 


mata ragionevole tanto com’ 
ella è iilibidicntc alla ragio- 
ne. Dall’altra parte o egli è 
onesto, o egli è profittabile, 
o egli è nel mezzo luogo 
dell’ uno e dell’ altro; ma co- 
me che si sia, o il bene è 
desiderato per se medesimo, 
o egli è desiderato per altra 
cosa che (segue) per lui ; chè 
ciascuno desidera ia virtù per 
avere beatitudine, cioè l’o- 
nore e la gloria ohe esce 
delle virtudi c delle opere 
virtuose, ed è la fine, e ’l 
compimento (3) perchè l' no- 
mo opera le opere dì vir- 
tude; ma quella beatitudine 
non è desiderata per altro 
fine che per se medesimo. 
Ma quella non è già com- 
piuta per volontà solamente, 
anzi conviene eh’ ella abbi 
compimento d’ opera dopo la 
buona volontà; chè cosi come 
quegli che fa opere di ca- 
stità contro al suo volere non 
dee essere contato casto, cosi 
non perviene l’ uomo a bea- 
titudine per opere di virtù 
che faccia contro al suo gra- 
do; così quegli che tiene la 
sua volontade senza freno 
di ragione vive a modo di 
bestia senza virlù. 


(3) Era scritto ed i la fine il cvmiiimenlo. Lczioiie gotta Ueir edi- 
tore che mat tesse ta lezione Ms. el eumpimenlo. il coinpinienlo. iiuaii- 
du era da leggere e ‘I compimento. 
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CUAPISTBE III. 

Ci parole quc vertu est le 
meillur bieii de touz. 

Par cet et par maintei 
autres raisons apert{i)il tot 
clerement que entre toutes 
tnanieres de 6ien celai qui 
est honest est tres meillor, 
si come celai qui governe 
humane compaingtiie , et 
fsantient vie honorablej car 
vertus et honeste sont unt 
mttsme chose qui nos atrait 
par sa force, et nos allie (3) 
par sa dignete . Tulles dit 
que vertus est si graciouse 
chose que les mauoais ne se 
poent soffrir de loer. Les 
meillors choses por ce doit 
home eslire, et aprendre les 
vertus. car le compkment 
de la raison de V home est 
aprisier chascune chose tant 
come eie fait aprisier. (3) 


là 

Capitolo HI. ^ 

Come virtude è migliore 
bene di lutti. 

Per questo e per molte 
altre ragioni pare (i) chia- 
ramente che intra tutte le 
maniere di bene, quello eh’ è 
onesto è migliore, si come 
colui che governa, e man- 
tiene vita onorevole; che 
virtù ed onestà sono una 
medesima cosa che ne at- 
trae con sua forza e noi 
allieva (3) per sua dignità. 
Tullio dice, che virtù è si 
graziosa cosa che nullo reo 
si può sofferire di lodare. 
Le migliori cose però dee 
r uomo isceglierc, ed impren- 
dere virtudi. È per lo co»i- 
pimento della ragione del- 
V uomo di pregiare ciascuna 
cosa tanto com’ ella si vuole 
pregiare! (3) chè la moralità 


(1) Àpert c tradotto qua bene pare. Non cosi fu tradotto sopra 
Capii. 1. num. 10. 

(S) Il T. francese qui nos allrait par sa force, et nos allie non fu 
Ietto dal traduttore bene, per lo che ce lo d.à smozzicalo cosi: virtù 
ed onestà sono una medesima cosa che noi altiera per sua diqnità. 

Ed il verbo francese allie corrisponde al toscano allieva? Non sa- 
sebbe meglio tradotto, come fassi nel Ms. Bergamasco e ne liga dal 
verbo attier? E forse fu tradotto dal testo Ialino olficif; ma questa è 
una ipotesi? Forse l'Autore tradusse Alberto Magno de nat. et orig. 
ani. tract. 3. c. fi. « lloncstum est id quod propria sua vi cssentiali nos 
trahit et allicit. n 

(3) Il lo$caiin f.*) ridere le galline col suo sentenziare a sproposito: 
Tullio dice, che virtù è $i ffraziosa co$a che nullo reo può soffrire di 
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Car en moralite a. m . par- 
ties. une qui derise les di- 
gnetez et les vuillances me- 
esmement don profitable . 
l’ autre qui restraint les co- 
roitises. (4) et la (lerce qui 
goreme les huevres. Sene- 
ques dit : Nulle chose est 
plus beseingnable que con- 
ter chascune chose selene sa 
vailtance. Tulles dit : celui 
est honestes qui n’ a nulle 
laide tache. car honeste ne 
est autre chose que honor 
estable et permanane. (5) 


ha tre parli. Una che divisa la 
dignità, e la valenza medesi- 
mamente di cose profittevoli. 
L’altra che ritragge (restringe) 
le cupidigie. (4) E la terza 
che governa le virtudi ( forse 
le opere). Seneca dice, che 
ninna cosa è più bisognosa 
che contare ciascuna cosa 
secondo la sua valenza. Tul- 
lio dice: colui è onesto che 
non ha ninna laidezza, chè 
onestà non è ninna cosa al- 
tro che onore stabile e per- 
manente (5). Seneca dice: 


lodare le migliori cose, però dee l' uomo iscegliere ed imprendere vir- 
ludi. E per lo compimento della ragione dee i uomo dispregiare cia- 
scuna cosa tanto com'ella si vuote dispregiare. Basti al Irltorc il con- 
fronto di questo bastardume colla sentenza originale di Tullio, u ve- 
dere quanta ignoranza è quella che ingombra il testo italiano del 
nostro bravo maestro Scr Brunetto, il mio testo originale è si chiaro 
che più non è il testo di Tullio. 

Nel lesto toscano si trova il verbo soffrire, che era da conservare 
neutro passivo come è nel lesto francese, e vale astenersi; e questo 
esempio francese è da registrare nel Glossario francese, che ne registra 
il tema senza l' esempio. Noi net trecento abbiamo parecchi esempi di 
questo uso, ed è già registrato netta Crusca alla voce sofferire 5 . neu- 
tro passivo. 

Questa sentenza di Tullio così si legge nel Testo di lingua Libro 
di sentenze. Faenza 1853 num. 62. l’irtit è graziosa cosa, che i malvagi 
non si ]>ossono tenere di lodarla. 

(4) Il testo toscano legge mollo a sproposito /ii/raf/qe /c conitncnic. 
Traduzione del Francese restraint les covoitiscs, da porre in bocca al 
Zanni della comedia. 

(5) II lesto toscano recita questa defflnizione ehe è tale una italica 
infamia da farci venire i rossori sul viso : Orieshi ( volea dire onestà, 
ma non disse) non è ninna cosa altro che oneshute e /lermanenza. 

Anche questa sentenza di Tullio nel libro di sentenze sopra alle- 
galo COSI si recita al num. 63. Colui è onesto che non à ninna laida 
lucra; chè unestà non c in una ultra cosa, che onore stabile, e jnr- 
nmnente. 
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moria lìngua d’ oìl, pel resto accennerò di volo i fatti 
posteriori. 

E dirò in prima della formazione della lingua d’ oìl, 
e poi dei caratteri e delle forme che ebbe quando fa 
veramente costituita; e cosi il lettore filologo potrà poi 
vedere da sè. come il linguaggio di Francia, smettendo 
0 modificando quelle forme, lasciasse venire in luce il 
francese moderno. E per non dover più tornare alla 
qnistione di Ser Brunello, dico qui che se da queste ri- 
cerche apparirà che a’ suoi tempi, mentre la lingua ita- 
liana da pochi anni avea comincialo ad essere adoprala 
nelle scritture, la lìngua d’ oU era già scritta da parec- 
chie generazioni ed in verso ed in prosa; mentre in Ita- 
lia non erano per anche dagli scrittori riconosciute 
regole sicure circa le forme gramaticali, in Francia si 
aveva un complesso di regole, abbastanza determinate; 
era bene da compatire Ser Brunetto se credeva più sta- 
bile c duraturo il volgare già collo d'otl che quello ap- 
pena appena adopralo, ma tuttavia incolto, del ai. Certo 
che, opinando in tal guisa, egli sbagliò: perchè la straor- 
dinaria mobilità della lingua d’oìl lasciò rapidissima- 
mente svanire quelle sue forme, disperdere quelle sue re- 
gole, e sciogliersi i suoi elementi, i quali a poco a poco si 
ricomposero in una lingua novella. Ed il volgare italico, 
rapidissimamente pulendosi dalla prima scoria, in bre- 
vissimo tempo sì coltivò, ed apparve sì fermamente co- 
stituito e fissato, che, unico forse fra gli altri linguaggi, 
parve passare dall’ infanzia alla perfetta maturità, ed in 
essa divenire sostanzialmente invariabile quale Dante il 
desiderava ma non ardiva sperare. Ma se sbagliò Ser 
Brunetto, non per questo potea rimproverarlo Dante, il 
quale nel giudicare teoricamente il linguaggio commise 
lo stesso sbaglio. Ed invero Dante, supponendo che fosse 
naturale condizione d’ ogni favella il continuo mutarsi 
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c trasformarsi che accadeva sotto agli occhi suoi nelle i 
lingue d’ oU c (T oc e vedeva accaduto nel suo volgare i 

del sì, giudicò esser legge di natura, non pure che il j 

volgare sia non istabile e corruttibile, ma che ogni . 
cinquanf anni molli vocaboli siano spenti e nati e va- ) 

riali (17); per la qual cosa preferiva le invariahili forme j 

del Ialino, e avrebbe voluto comunicare al suo volgare, j 
per quanto possibile fosse, il pregio della stabilità. E buon g 
per noi, per la lingua nostra e per la gloria di Dante, g 

che egli medesimo valse coll’ esempio suo preclarissimo g 

a Gssare talmente la nostra lingua, cb’essa dopo lui, e per , 
merito suo, non ha sofferto nessun cambiamento sostan- 
ziale. Ma prima eh’ ei si fosse posto tutto in quell’ opera, 
c si fosse accorto d’ esservi riuscito, egli ben senti quale 
eccellente strumento del pensiero fosse la lingua italica, 
per intima sua natura (18), ma non avendo innanzi nis- 
suna eccellente scrittura italiana, ed atterrito alla in- j 
stabilità dei linguaggi viventi, pensò di provvedere alla , 
perennità della fama propria dettando in ialino il suo 
poema. E se egli avesse avuto quella perizia profonda 
del Ialino, che dopo lui ebbe il Petrarca, è da temere 
che proseguendo gli esametri incominciali, avrebbe la- 
sciato un mediocre poema Ialino, non avrebbe crealo le 
maravigliose sue cantiche. Ma s’avvide ben presto che 
da Virgilio non sapea trarre, volendo poetare in Ialino, ^ 
un bello stile che onore gli facesse, e si volse a quel 
volgare che si bene aveva imparalo a maneggiare nelle g 
Canzoni; e in esso ben seppe adoprarc il bello stile che , 


(17) Conv. I. 6. 

(18) » El cum loquela non alilcr sii necessarium ifWtrur«e»»tMni 
uoslrae coneeptionis, quam cquus militis, el opliinib uiilitilms oplimi 
convcniaiil equi, opliinis conccplionihus.... opliina loquela convc- 
nict ». De Vnl)t. Eloq. lilt. II. cap. 1. 
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gli ha fatto onore. Scegliere in questo volgare i modi 
nobili e dignitosi e sceverarli da’ bassi e plebei, era cosa 
di gusto e di giudizio, adattando le parole ai concetti 
e all’ uopo dell’ argomento ; era cosa che abbelliva lo 
stile, ma non costituiva la lingua. Per assodare la quale 
ed ovviare al pericolo della incostante mutazione del 
linguaggio per alterazione di sue forme nelle bocche del 
volgo, ( fatto di che egli medesimo era testimone) pensò, 
credo io, si dovesse nel volgare del sì operare come 
a’ suoi giorni si andava facendo in quello d’ oU ( ed egli 
ne era stato testimone di veduta a Parigi), raccoglien- 
done come il fiore dai diversi dialetti che in esso si 
veniano fondendo. E di qui la nota sua teoria del Vol- 
gare illustre, cardinale, aulico e cortese, che in tulle le 
città si fa sentire ma in nessuna veramente risiede (19). 
La qual teoria corrisponde a capello a quanto i francesi 
facevano sin d’ allora, e successivamente hanno conti- 
nuato a fare estendendo a tutta la Francia ciò che da 


(19) « .... Nane potest discemi Volgare, quod supcriiis vena- 

l>amnr, quod in qualibet redolet civitatc ncc cubai in olla 

Itaque adepti quod quacrebamus, dicimns Illustre, Cardinale, Auli- 
euin et Curiale vulgare in balio (Italia), quod omnis Latiae civi- 
tatis est, et nullius esse videtur » De Vulg. Eloquio. Lib. I. c. 16. 

Cortat ho tradotto c non Cortigiano, come altri usa, il Curiale 
di Dante; perchè mi pare che in tal modo e si ponga la parola 
volgare ch’egli pensava scrivendo nel latino che allora usava, e 
perchè si eviti la viziosa ripetizione del concetto di bulico, fra 
il quale e l’altro di Curiale si vede aver posto Dante una positiva 
diflerenza (vedi il successivo suo capitolo 18): « Est ctiam nirrito 
curiale diccndum, quia curialitas nil aliud est, qiiain librata re- 
giila coruni, quac pcragcnda suntlctquia sL-itera hujusniodi lilira- 
tionis tantum in cxccllcntissiiiiis curiis esse solcl; bine est quod 
quidquid in aclilms nostris bene libralutn est. Curiale dicatiir ». 

2 
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prima praticarono pei soli dialetti delia lingua d’ oil; di 
tal guisa che la moderna loro lingua è si parlata per 
tutta la Francia per istudio ed imitazione, ma non per- 
chè succhiata quasi col latte in alcuna grande estension 
di paese. Sicché il francese è lingua letteraria e artiG- 
ciale imposta alle provincia dall’ autorità dei governo, 
dall’ influenza di Parigi , dai merito sommo de’ grandi 
scrittori, e dal numero sterminato degli scrittori non 
grandi, dall’ abitudine invalsa da qualche secolo, e per 
ultimo dalla vanità innocente di parlare una lingua che 
per la gloria dell’ armi e delie lettere, e per consuetu- 
dine diplomatica, e per vaghezza di moda è latamente 
difliisa pel mondo. Ma il francese non è lingua nativa 
della maggior parte degli abitanti della Francia, più che 
tale non sia degl’ italiani di Corsica e di Nizza, de’ te- 
deschi dell’ Alsazia e della Lorena, de’ baschi della Na- 
varca ecc. 

Il francese è sopraposto a linguaggi da lui e fra di 
loro sostanzialmente diversi; a’ quali, pel troppo amore 
alla lingua degli atti pubblici e della patria letteratura, 
i Francesi sogliono negare perGno il tìtolo abbastanza 
onorevole di Dialetti; e par che pensino di dare lode di 
unità ed universalità alla loro lingua dicendo che la 
Francia non ha dialetti, sebbene il volgo discorra in 
patois. 

Dante nel suo sistema linguistico intendeva che in 
sìmigliante maniera si dovesse costituire un Volgare il- 
lustre in Italia, e perciò tutti i singoli linguaggi delle 
varie città riprendeva, e da tutti voleva scelto il me- 
glio, come appunto si operava ne’varj dialetti della lingua 
d’ oU. Se non che in questi si accomunavano e fonde- 
vano le forme grammaticali, e s’ alterava la pronuncia, 
onde col tempo dovea provenire una compila trasforma- 
zione della lingua. Ed in Italia la molto maggiore affinità 
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de’varj dialetti, la preccellenza manifestissima della pro- 
nuncia romana e toscana, la bellezza e il vigore del 
volgare del sì che, più che altrove, suonava in Toscana, 
furono cagione che non potesse accadere fusione di 
forme grammaticali ; c che tutti gl’ italiani naturalmente 
si volgessero alla Toscana, riguardando nel suo linguag- 
gio il tipo perfettissimo della comune favella. E Dante 
medesimo, migliore e più avventuroso nella pratica che 
non nella sua teoria linguistica, contribuì prima e più 
di tutti a far sì che il linguaggio toscano fosse ricono- 
sciuto come la lingua letteraria italiana. Onde è che 
l’Italia ebbe il vantaggio, che la lingua sua letteraria 
e civile sia veramente una lingua vivente e parlala in 
un intero territorio ampio abbastanza. 



II. 


L'origine prima della nostra lingua italiana si nasconde 
fra il bujo c la caligine dell’ antichità, sicché non altro 
si può per essa che abbandonarsi all’ allo mare delle 
conghictlure. E lo stesso è delle lingue che alla no- 
stra si dicono sorelle, c tulle sono appellale col nome 
comune di neo-latine. Senza perderci adesso nella ri- 
cerca delle origini prime, ci basti porre o come assio- 
mi 0 come postulali: Che la lingua Ialina, quando fu 
imposta da Roma alle soggiogale provincic, non distrusse 
punto le varie lingue ivi parlale ; ma queste perdu- 
rarono nella bocca del volgo , che è sempre la parte 
più numerosa di un popolo: Che I' affinità grande fra 
le nuove lingue dell’Europa meridionale è da attribuire 
verisimilmcnlc ad una più antica affinità c somiglianza 
fra i linguaggi de’ popoli che pei primi occuparono 
queste regioni; c poi anche, in parte, aU’influenza d’esso 
Ialino, che senza divenir veramente da per lutto lin- 
gua del popolo, fu per tanti secoli lingua dominante, c 
lingua civile, religiosa e letteraria; di guisa che potè 
introdurre la maggior parte del suo lessico ne’ lin- 
guaggi delle provincic, che ne adottarono le parole e 
le coordinarono alla propria grammatica. 

Questa prima composizione od elaborazione delle 
lingue moderne c al certo antichissima, c (come è ben 
naturale) precede que’ tempi de’ quali abbiam docu- 
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mento dell’esistenza loro. Dico ciò essere naturale, in 
quanto è per sé manifesto, nessuno aver potuto pur 
pensare a scrivere una lingua non esistente. Ed ag- 
giungo che le nuove lingue dovettero lardare assai ad 
essere scritte. Imperocché, divenuta lingua civile e reli- 
giosa la latina, questa più o men bene, ma questa sola, 
apprendeva chiunque imparasse a leggere e scrivere ; 
onde col fallo solo che alcuno avesse appreso queste 
arti elementarissime d' ogni letteratura, aveva insieme 
imparalo fino a qualche punto un po’ di Ialina gram- 
matica. E come a’ giorni nostri la più mediocre ed 
infima e per ciò stesso più estesa coltura, consiste 
nell’ addestrarsi nella lingua scritta della propria na- 
zione ; così ne’ primi secoli del Medio Evo consisteva 
nell’ apprendimento di quel tal latino che formava la 
lingua letteraria della Cristianità. Onde avveniva per 
una parte che, per le comunicazioni fra popoli di di- 
verse lingue, non fosse allora necessario, come oggidì, 
lo studio degl’idiomi stranieri, e per l’altra che non 
si pensasse tampoco ad usare nelle scritture il volgare 
materno. Quel loro latino, sebbene tanto scaduto dallo 
splendore del secolo d’Augusto, serviva abbastanza ad 
ogni uopo e di relazioni pubbliche e internazionali, e 
delle stesse privale bisogne. La necessità di adoperare 
da prima a voce, e poi anche nelle scritture le lingue 
volgari si dovè mostrare dove, per la maggior diversità 
fra queste lingue c il Ialino, la gente non colla men 
poteva intendere quel Ialino per quanto guasto ed im- 
barbarito. E così vediamo scritte più anticamente lo 
lingue europee d’origine slava o teutonica, c solo 
assai tempo dopo le lingue meridionali più simili al 
latino , ed anzi comunemente appellate neo-latine. 
Fra queste poi ultima di tulle comparisce scritta l’ ita- 
liana. E qui invero la copia grande di vocaboli Ialini 
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riniasli vivi in ilnliano, o solo leggicrissimamenle allo- 
rati , permellcva die ancora gl’ ignoranti intendessero 
bastantemente quc’ discorsi e quelle scritture composte 
di vocaboli, latini quanto alle desinenze, ma coordinati 
secondo la grammatica che s’ era andata costituendo 
della lingua che avrebbe poi preso il nome d’ italica, e 
allora si contentava del semplice titolo di Volgare. 
In Francia non fu minore il numero delle parole latine 
adoperate comunemente dal volgo ; ma fu ben mag- 
giore r alterazione materiale che in esse operò il prin- 
cipio eufonico che dominava la pronunzia. Sicché im- 
possibile diveniva all’orecchio ed all’occhio di subito 
ravvisare sotto la forma antica latina quelle trasformate 
parole. Cosi fu sentito più presto in Francia che in 
Italia il bisogno di adoperare e scrivere il volgare. (I) 
Di questa influenza del principio eufonico nella 
trasformazione delle parole latine, e delle vicende 
alle quali è andato soggetto quello stesso principio , 
dovrò discorrere più avanti alquanto in particolare 
per discendere ad un confronto fra i volgari d’Oi'f, e 
di Sì. Ma innanzi, tenendomi alla ricerca storica delle 
origini prime, debbo dire che queste favelle erano già 
vive e sostanzialmente distinte dal latino, non pure da 
quello di Virgilio e di Cicerone, ma da quello stesso bar- 
barico del medio evo, prima del regno di Carlo Magno. 


(1) Oltre a questa ragione intrinseca, altre poterono influire, 
che direi estrinseche; delle quali è da vedere ciò che scrive 
il eh. Co: Giovanni Galvani , trattando la questione : Perchè le 
lingue volgari di Francia fossero scritte prima di quelle tfllts- 
liOj e perchè gli antichi italiani le anteponessero talfolta alle 
proprie, in un suo Discorso pubblicato nel Tom. II. delle Memo- 
rie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena. 
(1858. Pag. 3t>8— 587). 
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Dacché per l’ Italia , in mancanza di documenti voluti 
scrivere in volgare, se ne ha la prova negl' italianismi 
commessi dagl’ ignoranti nota], che pure intendevano 
di scrivere in latino; e per la Francia, ove tanto prima 
che da noi, per la ragione sovr’ indicata , fu scritto il 
suo volgare, se ne ha la prova negli antichissimi do- 
cumenti che ne rimangono. Il più antico de’ quali sono 
quelle antiche Litanie Caroline, nelle quali alle varie 
invocazioni de’ Santi il popolo rispondeva Tu lo iuva. (2) 

Poi segue in ragione di tempo la formola famosa 
del giuramento con che nell’ 842 Carlo il Calvo e Lo- 
dovico il Germanico si collegarono a Strasburgo per 
resistere all’ Imperatore Lotario loro fratello. Carlo per 
essere inteso dai soldati di Lodovico, pronunciò il giu- 
nmento in tedesco, e per lo stesso motivo Lodovico 
lo pronunciò nella lingua de’ soldati di Carlo, che io 
non appellerò lingua francese , nè lingua d’ Oil , ma 
era pur quella lingua che poi dovea divenir il volgare 
d’O^, e successivamente il francese moderno. 

Ma perchè i germi che qui si scoprono della lingua 
iì OH, meglio possano essere scorti dal lettore, stimo 
bene premettere una breve esposizione dei caratteri 
sostanziali di questa lingua, e dell’influenza che eser- 
citò nella sua formazione I’ eufonia che la dominava. 

Tenuto per fermo il fatto che la lingua latina avea 
comunicato in gran parte i propij vocaboli alle genti 
d’Italia e di Francia, è indubitato che diversamente 
questi erano pronunciati nelle due regioni. Quella di- 
versità di pronunzia, che fu cagione della diversa alte- 
razione patita qui e là dalle parole latine, può essere 
ritrovata e scoperta fino ad un certo segno, risalendo 
ad essa dagli effetti suoi. Questa ricerca diffonde gran 


(2) Mabillon, Analecta Tom. II. p. 687 — 690. 
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luce nella slnrin della lingua Franeese; c fa vedere una 
nolevole differenza fra questa lingua e la nostra. In Ita- 
lia, si può asserire non essere mutato il principio eufo- 
nico: in Francia invece si è grandemente mutato. In Ita- 
lia il principio eufonico della nuova lingua italiana fu 
assai poco diverso da quello della latina: in Francia fu 
assai diverso. Dell’ eufonia latina noi abbiamo perduto 
la prosodia, ossia la distinzione fra le sillabe lunghe e 
le brevi; o per dir meglio ne abbiam mutato le leggi, 
proferendo brevi certe sillabe che ne’ poeti latini sono 
lunghe, e viceversa: del resto sembra indubitato che 
nulla abbiamo mutato di sostanziale. Pare certo che le 
consonanti (Inali fossero proferite assai debolmente dai 
Romani. L.a costante elisione della lettera finale m colla 
seguente vocale iniziale nei versi, e simile elisione della 
8 ne’ poeti più antiebi, mostrano quanto poco dovesse 
essere vibrata la pronuncia di quelle desinenze. Ora, nei 
nomi latini p. es. poetam, legein, populus, Deus, se 
l’ultima lettera si sopprime, non rimane intiera la parola 
divenuta italiana ? E per chi ponesse grande importanza 
nella vocale m si frequente in latino, dirò solo 1’ u ri- 
manere frequente nelle labbra de’ siculi, e mostrerò le 
antichissime lapidi latine ove sta inciso clivom per 
elivum. Consol per Consul, ecc. 

Così i popoli italiani poterono, e quasi dovettero, per 
tempissimo lasciar cadere in disuso il sistema desinen- 
ziale de’ casi nei nomi latini, e per tempissimo sen- 
tirono la necessità di valersi invece di preposizioni, che 
poi furono dette Segnacasi, ed introdussero gii articoli. 
Ma nelle Gallie transalpine la pronuncia più vibrata 
delle lettere Gnali, e segnatamente dell’ s, non permise 
che del tutto si dileguasse il sistema desinenziale. Ivi 
da prima furono conservate due terminazioni, secondo 
che la parola nel discorso era reggente o paziente , 
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ossia secondo che rispondeva ad un Nominativo ovvero 
ad altro caso giusta la nomenclatura de’ grammatici 
latini. Ebbero dunque i Francesi, come altresì i proven- 
zali ( ossia le due lingue neolatine di Francia ), due 
casi per ogni numero, e così un sistema tutto loro di 
declinazione nei nomi : e solo dopo parecchi secoli 
giunsero alla semplicità adesso comune alle lingue tutte 
neolatine, le quali per ogni numero adoperano una 
sola terminazione e cosi non hanno verun caso. Questa 
successiva trasformazione della lingua d’ O'il s’ operò a 
poco a poco per una nuova alterazione nella pronuncia, 
la quale rese mule molte lettere e sillabe finali; e di- 
struggendo quel rimasuglio di sistema declinalorio dei 
nomi, lasciò sussistere appena , e più all’ occhio nella 
scrittura che in realtà all’orecchio nella lingua parlala, 
la distinzione del plorale dal singolare. 

Come r abbandono de’ casi latini condusse ab antico 
gl’ italiani al sistema delle preposizioni o particelle 
rapportanti, così la conservazione di due casi in Fran- 
cia permise per lungo tempo costrutti di parole, che 
ora a noi sembrano eollocate 1’ una appresso all’ altra 
per semplice apposizione, ma che di per se sole, colla 
diversa loro desinenza, mostravano quel rapporto, che 
in seguilo dovette essere manifestato da apposita par- 
ticella. Cosi fu fatto in Francia per tulli i nomi in 
generale, ciò che in Italia fu fallo solo per alcuni pro- 
nomi , ne’ quali furono conservale desinenze diverse 
secondo i varj uffici da essi sostenuti nel discorso: lo, 
me, mi, eglino, loro, altri, altrui, e simili. 

E ciò basti aver indicalo cosi in generale perchè il 
lettore si possa accorgere come in quel più antico 
monumento della lingua d’ Otl, anzi di tutte le lingue 
neo-latine , si manifesti quell’ avanzo di declinazione 
latina , che poi doveva assumere grande estensione , 


Digitized by Google 



26 

quando fu coltivata la lingua d’ OU, per corrompersi 
poscia e svanire del tutto e dar luogo alla morte d’essa 
lingua d’ Oì'l, ed allo sviluppo del francese moderno. 

Ecco ora quel documento, che io desumo dall’ opera 
di M. A. de Chevallet: Origine et formation de la lan- 
gue francaise, il quale presenta ancora un fae-simile 
che assicura assai più fedele di quello già pubblicato 
dal Roquefort. Riporto altresì la sua traduzione. Chi la 
confronti con quella che ne fece in italiano Mons. Pon- 
tanini vedrà che questi non bene comprese il testo: (3) 
del che non è da fargli rimprovero: perchè la chiave 
per aprire i secreti della lingua d’ OU , non è stata 
trovala che nel nostro secolo; (4) al tempo del Fonia- 
nini gli stessi dotti e filologi francesi non intende- 
vano punto più di lui queir antichissimo dettato. 


(3) Della Eloquenza italiana di Mons. Giusto Fontanini, libri tre 
(Roma 1736.) libr- I. Gap. V. Pag. 11. 

(4) Pel primo la fece conoscere il Raynouard con una celebre 
memoria pubblicata nel 1816 nel Journal dei Sfavans, e con 
successivi suoi lavori. Egli peraltro non fece che adoprare una 
chiave gii consegnata ai posteri dall’ antico trovatore Raimondo 
Vidal, come notò il eh. Co. Galvani, il quale una parte del trat- 
tatene grammaticale del trovatore limosino tradusse in italiano, 
nella Lezione sopra ^Utilità che si ponno ricavare dall’antica 
lingua <f Oilz, per V istoria delle lingue volgari Ilalianej e poi 
pubblicò per intero nell’ originale dettato dall’ Autore, riducen- 
dolo a vera lezione e annotandolo, nel Tom. X. pag. 406-422 
della 2.* Serie delle Memorie di Religione, Morale e Lettera- 
tura (1843). 
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GIURAMENTO DI LODOVICO GERMANICO 


Testo Traduzione 

di A. de Chevallet 


Pro Deo amur et prò Chri- 
stian podio (a) et noetro com- 
mun salvament, d' ist di in 
avant, in quant Deus savir 
tt podir me dunat (b) si sal- 
9arai-eo cist meon fradre 
Karlo, (c) et in adjudha, et 
in cadhuna (d) cosa, si cum 
m per dreit son fradra 


Pour r amour de Dieu, et 
pour notre commun salut et 
celui du peuple chrétien, 
dorénavant, autant que Dieu 
me donnera savoir et pou- 
voir, je preserverai mon frè- 
re Karle que voilà, et par 
aide et par toutc chose, ainsi 
qu’ on doit, par devoir, pré- 


(o) ■ Christian poblo è il complemento di talvatneni, come Deo è 
il complemento di amour a A. os Cnsr. 

{b) ■ Dunat terza persona del singolare nel presente del congiun- 
tivo. Doner, (donner) da donare ». A. os Casr. 

(c) t Fradre Karlo è il complemento indiretto di jural Nei 

primi tempi di nostra lingua. Il complemento indiretto corrispondente 
ai dativo latino si collocava spesso davanti al verbo senza preposi- 
zione.... Nel Libro dei Re: a La Areni venir pur le Rei servir. » Di 
qui certe locuzioni che la nostra lingua ha conservale, come si Dieu 
piali invece di s' il piai! d Dieu; anche in provenzale si dice si Diou 
plei ». A. DB Casr. 

(d) « Il masc. doveva essere codAun.* in ital. antico catuno, cadano 
cadmno, in lingua d'oc cadun: derivano da quot unus. Si sa che 
guai, ne’ composti, avea il senso di cioicuno {chaque): quolannis, ogni 
anno; quottdie, quotdiebus ogni giorno. Si trova quot mensibus, ogni 
mese, in Vitruvio x, vn, e quot eaUndis nello Stico di Plauto ». A. db 
Casr. 

t voce rimasta nella lingua castlgliana : e forse si deve all’In- 
fluenza spagnuola se questo modo già antiquato in italiano parve 
riprendere nuova vita nelle scritture di uomini dotti ed eruditi, seb- 
bene, diceva il Bottari, questa voce non si trovi presso ninno antico 
0 moderno che abbia scritto purgatamente ( V. Diz. di Padova ). Il Ci- 
aonio la metteva fra quelle ohe ora mai s' antiquarono troppo- 
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stthar diit, (e) in o (f) quid 
il mi altretì fazet ; et ab 
Ludher nul plaid nunquam 
prindrai qui, meon voi, citi 
meon fradre Karlo in damno 
xil. 


server son frère, pourvu qu’ 
il en fesse de inéme pour 
moi; et ne prendrai jamais 
avec Ludher aucun accomo- 
dement qui, par ma volonté, 
soit au préjudice de mon 
frère Karle ici préscnt. 


GIURAMENTO DE* SOLDATI DI CARLO IL CALVO 


Si Lodhwigs sagramenl 
quc (g) son fradre Karlo 
jurat, conservai, et Karlus 
meos sendra, de suo pari. 


Si Ludwig garde le scr- 
menl qu’ il Jure à son frère 
Karle, et si Karle, mon sci- 
gneur, de son cotè ne le 


(e) Il Burguy opina doversi leggere di/l, perchè, die’ egli, di tulli i 
verbi in oir, nessuno, a scienza sua, intercala un t davanti al < della 
3.' persona sing. del pres. dell' indicativo: il preteso diti sarebbe dun- 
que r unica eccezione. Del resto, egli prosegue, il cangiamento di debel 
in dift è naturalissimo e ben facile da spiegare, debet, deve!, divel, 
dift. (Gr,amm. de la laoguc d'oil. I. 30). — Di ciò io non posso en- 
trare in disputa. Ma dicendo egli ancora « que le manuscrit porte 
tout aiissi bien dift que diit », credo di poter dire che l'inspezione 
dei fac-simili dati dal Roquefort, c dal ChcvalleL, non conferma la 
sua asserzione; e per quanto nei manoscritti la forma allungata del s 
sia vicina a quella dell' /'j un lettore esperto non vi s'inganna; e non 
è a credere fossero inesperti quanti hanno osservato quel MS- prima 
del Burguy, il quale non assicura nemmeno d’ averlo veduto, e pro- 
babilmente non avrà potuto consultare che fac-tImiU. 

{f) « O derivato da hoc ». À. DS Cffcr. — Nel faiHiimile vedesi 
... diti. Ino .... Ho tenuta l’interpunzione adoprata, per maggior chia- 
rezza dall' editore. 

(g) quae. H. de Chcvallet nota che simile ortografia trovasi ado- 
prata nella vita di S. Léger. 

Kel fac-simile peraltro non vedesi il dittongo ma si un e con una 
lineell.i quasi una coda. Nelle poche parole latine contenute nel più 
esloso fac-simile dato dal Roquefort trovasi due volle il pronome 
Ialino haec scritto cosi, e non con r e codato. 
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tieni pas, si je nc puis le 
détourner de celle vìolatìoii, 
ni moi , ni aucun que je 
puisse cn détourner, nous 
ne lui serons en cela d’ au- 
cun aide contre Ludhwig. 


(A) i> Stanit del verbo tUmir, tenere, derivato da extenere, sop- 
primendone l'e iniziale, come accade per ordinario in italiano. Nei 
Glossario del Ducange si trova il verbo Slenlari, passivo di stentare, 
frequentativo di stenere per extenere. Nello stesso modo extraneus 
diede alla bassa latinità straneus, straniai; all’italiano straniere 
{e Stranio) al nostro antico francese Strange. E si potrebbe citare 
diri esempi analoghi. 

< Il passato definito del verbo stanir si trova nella Vita di S. Lc- 
ger, pubblicata da U. Champollion-Figeac : 

Didun r cbisque de Peitieus 
Lui r comondat ciel rcis Lolhiers. .. 

II Io reciut, bien lo nourit. 

Ciò fud lonx tiemps ob se lo sting. 

Cosi deesi leggere, e non los Hng, come fa M. Champollion. Los rap- 
presenterebbe un plurale, e si tratta solo di S. Léger. 

« Nell’ italiano antico si trova il presente itene ne' Porti det primo 
secolo t. I. p. 153. li Salvini si sbaglia credendo che sia un' aferesi di 
resliene: esso deriva da extenerc come il verbo analogo in lingua 
d'oiU e in lingua d'oc ■>. A. OS CBSr. 

Anche il Fonlanini invece di lo stanil avea stampato los taint: |mi- 
ocndo un plurale ove il contesto non permette che il singolare. 

(i) « Si io relurnar non l’int pois, letteralmente Si je ne pvis l'en 
dcloumer, cioè se io non posso distornarlo dal violare il suo giura- 
mento, ebo gli vieta d'intraprendere o lasciare intraprendere checché 
sia contro gl' interessi di suo fratello. 

€ Devesi leggere io non jo: perche la vocale i è mutala in e quando 
questo pronome è preceduto da parola terminala in i.‘ sa/caroi-co, cui 
co returnar; questo mutamento è naturale fra le due vocali; e in 
questo caso serve a impedire l’ incontro di due i: ma non avrebbe 
avuto luogo se fin da que’ tempi si fosse pronunciato jo, come poi si 
fece più tardi ». A. DE CBSr. 

(f) « La trailiuionc letterale è ni je, ni nul gue je puis en di- 
loumer, cn nulle aide contre Ludhwig ne l’y aerai. 

< Int; da inde, ora cn. Nei secolo XII scrissero frequcniemcnic 
mi >. A. DB Cbbt. 
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Questo anlicliissimo monumento della lingua d’ Ot/, 
si presenta, nella forma della sua scrittura, sì lontano 
dalla moderna pronuncia, e sì analogo alle altre lingue 
volgari, die non è da farsi caso se fu creduto essere 
desso scritto in lingua provenzale, lo non dirò che 
quella scrittura rappresenti con tutta esattezza 1’ antica 
pronuncia; e trovo assai probabile che chi io pose in 
caria sacrifìcasse alquanto all’ abitudine dello scrivere 


(m) a yij ora y, in italiana ivij vi^ da iti. È da notare che uhi 
ha solTerto nette due lingue neolatine trasformazioni analoghe a quelle 
di ibi; italiano ove, lingua d’oli ù, où. 

« In questa frase l' avv. ci sostiene una parte analoga a quella 
dell' avv. ini: l'uno e l’altro si riferiscono al medesimo sostantivo 
sottinteso, ed essendone espresso l'uno, non poteva essere taciuto 
l’altro. La traduzione letterale c: a Si je ne puis l'en (de ce deuefn) 
a détourner, ni moi, ni aucun que je puis en (de ce desuin) détour- 
e ner, ne l' 7 '(en ce dezzein) sera! en aucune aide contee Ludhwig «. 

< In luogo di ni si potrebbe leggere iv; ma quest’ ultima forma 
non sarebbe conforme all’indole della nostra pronuncia, perchè il 
francese non ha parole terminate in t>. Da ibi si fece vi per aferesi, 
come da illum, illatn, iilot, UH, IHorum si fece lo e le, la, lei, li e 
lui, leur; da ortsà, rii; da àdàMàs, idàmàhtis, diamant ecc. In lingua 
d’oc, nell’ antico spagnuolo, e nell’ antico portoghese, si trova la forma 
hi, la cui iniziale aspirala richiama il v del primitivo latino a. A. ds 
Casr. 

(n) « Quest’ultima parola dei secondo giuramento ha posto in grande 
imbarazzo gli editori, i traduttori ed i commentatori. Essi avrebbero 
potuto porsi in sulla buona via osservando che nel giuramento corri- 
spondente fatto in lingua tedesca, quest’ ultima parola è tradotta con 
wirdhic, messo in vece di wirdhe ic (Ero ego); in tedesco moderno 
werde ich. — La forma er viene regolarmente del latino ero, come 
eri da erit, e si trova usata ancora nel secolo XII ». A. DB CHSr. 

tr II Raynouard legge her, che traduce per j' irai (Lex roman. n. 
p. zx). [Cosi avea inteso onde il Fontanini: da indi in poi in ninno 
ajuto andrò conira Lodooicoj. — Il Roquefort legge jaer! — Il Grimm 
è d’avviso di leggere iu cr (ego ero) (monum. Germ. ii. 666). — il 
Diez (Gramm. ii. 488) aderisce a questa opinione, perche non può 
ammettere una estensione della forma ier. — Ed io stimo che questi 
ultimi abbiano ragione ». BvtGUT. 
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lalinamenlc: come chiunque si ponga a scrivere i dia- 
IcUi volgari, ovvero parole d’ una lingua foreslicra rac- 
colte dal labbro altrui, è portato naturalmente a pie- 
garle più 0 meno alle abitudini ortografiche della pro- 
pria lingua. Ancora non vorrò dire che nel secolo IX 
gli abitanti della Francia settentrionale proferissero 
chiare, aperte e sonanti le finali delle parole in o ai 
tutto come ora facciamo noi. Dico solo parermi certo 
che più vocalizzata e più aperta doveva essere la loro 
pronuncia, tanto almeno quanto bastava perchè traesse 
più verso le piene vocali, che verso il suono dimidialo 
delle e mute. 

Questa elevazione nel tono dell’ antica pronuncia 
francese viene a ricever conferma dall’ osservazione 
dei lungo tempo che durò I’ uso di adoprare nelle 
scritture forme tanto simili a quelle dell’ ortografia ita- 
liana, rappresentatricc fedele della limpida e sonora 
pronuncia toscana. 

Lo vedrà il lettore nel secondo de’ più antichi docu- 
menti del francese antico, che è il Cantico di S. Eulalia, 
scrittura attribuita da alcuni ai secolo IX ; ma che di 
certo non è posteriore al X. Porterò per intero questo 
curioso documento della lingua e della versificazione 
d’ allora nella Francia settentrionale, approfittandomi, 
per illustrarlo, degli studj fatti intorno ad esso e da 
M. de Chevallel, e da M. E. Littré. (5) Questi colle dotte 
sue ricerche essendo riuscito a scoprire le regole dell’an- 
tica versificazione, ha potuto colla sua critica correg- 


(5) ClievaUet. Origine et Formation de la Langue Frangaùe. 
Paris, 1853. Imprimerie Imperiale. 

Littré. ÉÀude du Chant <f Eulalie et da Fragment de Falen- 
cimnes,' nel Joum. dee Savante. 1858, pag. 725. 
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gere gli errori dell’ antico copista da cui fu conservato 
quel Cantico. Ma queste correzioni, coni’ egli pur fece, 
riporterò in nota. Il testo è quale trovasi nei MS. an- 
tico, riprodotto in facsimile dal Chevallet. Non ho 
d’ uopo di far notare ad un lettore italiano le grandi 
somiglianze, che, nel fatto della pronunzia, fa conoscere 
questo MS. fra l’ italiano ed il francese d’ allora. Baste- 
rebbe da se sola la bella prima parola a convincerne 
chicchessia. 

Al Testo soggiungo la traduzione fedele fattane da 
M. Littré; quindi altra anche più letteralmente fedele 
in lingua italiana. Credo che il confronto delle due tra- 
duzioni farà toccare con mano la maggiore affinità che 
è fra l’antico francese e l’italiano, che non fra il fran- 
cese antico ed il moderno. 

CANTICO DI S. EULALIA 

4 Buona pulcella fut Eulalia, 

Bel aurei corps, bcllezour anima. 

Voldrent la veintre li Deo inimi, 

Voldrent la (aire diaule servir. 

5 Elle non escoltet les mais conseillers, 

Qu' elle Deo raneiet chi maent sus en del- 
Ne por or, ned argent, ne paramenz 
Por manalce regiel ne preiemen(t) 

Ne ule cose non la pouret omque pleier 
tO La polle sempre non amasi lo Deo meneslier. 

E por 0 fui presente de Maximiien 
Chi rex eret a cels dis soure pagiens. 

B li enorlet, doni lei nonque chielt, 

Qued elle fuiet lo nom chrislien. 

45 Ellent adunet lo suon element, 

Melz sostendreiel les empedementz 
Qu’ elle perdesse sa vinjinitel. 
l'or o s furet morie a grand honeslel. 

Enz en l fou la gelterent com arde tosi. 
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30 Elle colpeM non aurei, por o no s coiti. 

A ezo no t voldrel concreidre li rex pagiensy 
Ad une speda li roverel lolir lo chief. 

La domnizelle celle kose non conlreditl 
Voli lo seule lazsier si ruoeel Krisl. 

25 In figure de colomò volai a del. 

Tuit oram que por nos degnai preier, 

Qued avuissel de nos /pj mercil 
Post la mori, et a lui nos laist venir 
Par souue clementia. 


TRADUZIONE DI M. LITTRÉ 


= Eulalie fut bonne pucelle: elle avait beau corps, ame 
pitti belle. Les enncmis de Dìeu voulurent la vainere, vou- 
lurent la iaire servir le diable. Elle n’ écoute les mauvais 
conseillers, qu’ elle renie Dieu, qui demeure sus au ciel. Ni 
pouf or, ni pour argeni, ni parure, ni menace de roi, ni 
prìére, ai aucune chose, on ne put jamais plìer la jeune 
6lle qu’ elle n’ aimàt pas le Service de Dieu. Et pour cela 
elle fut présentée à Maximiien, qui était en ces jours roi 
sur les paiens. Il I’ exhorte, ce dont ne chaut à elle, qu’ elle 
fiiie le nom chrétien, et que pour cela elle abandonne sa 
docirine. Plutdt elle supporterait les fers que de perdre sa 
virginiié. Pour cela elle mourut à grande honnéleté. lls la 
jetièrent dans le feti, de fagon qu’ elle brùle tòt. Elle n’ avait 
aucun coulpe, aussi ne brùla-t-clle pas. A cela le roi pa'ien 
ne voulut se fier: il ordonna de lui òter la téte avec l’épée. 
La demoiselle n’ y conU'edit; elle veut laisser le siède, si 
Christ r ordonne : en flgure de colombe elle vola au ciel. 
Prions tous qu’ elle daigne pour nous intercéder, que Cbrist 
alt merci de nous après la mort et nous laisse venir à lui 
par sa clemence. = 
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TRADUZIONE IN ITALIANO 

Buona pulcella fii Eulalia. Bello ebbe corpo più bella anima. 
Vollero vincerla i nemici di Dio, vollero farla servire al dia- 
volo. Ella non ascolta i mali consiglieri, che rinieghi Dio, 
che abita su in cielo, nè per oro, per argento, per orna- 
menti, per minaccie regali, nò preghiere. Niuna cosa non la 
potè mai piegare che sempre la vergine non amasse il ser- 
vigio divino. E però fu presentata a Massimiano, che re era 
a que’dl sopra i pagani. Egli l’esorta (di che a lei non cale) 
ch’ella fugga il nome cristiano. Ella quindi raccoglie suo 
vigore. Meglio sosterrebbe i ceppi che perdesse sua vergi- 
nità. Però si fu morta a grande onore. Entro il fuoco la 
gettarono, come tosto arde. Ella non avea colpe: perciò 
non si brucia. A ciò non si volle fidare il Re pagano: co- 
manda le sia tolto il capo con una spada. La donzella non 
contradice a ul cosa: vuole il secol lasciare, se Cristo co- 
manda. In figura di colomba vola al cielo. Tutti oriamo die 
per noi si degni pregare che abbia Cristo mercè di noi dopo 
la morte, e a lui ci faccia venire per sua clemenza. 


A comodo degli amatori di questi studj, soggiungiamo 
alcune nolerelkj e qualche disquisizione, a eomento di 
questo Cantico. Chi non amasse una si minuta illustrazione 
può bene omettere di degnarla di uno sguardo. La diversità 
dei tipi gli permette di andar difilato al seguito del discorso. 

Veeso 3 . — Aurei corrotto da habuerat, come più abbasso pouret 
da potuerat, furet da fuerat, sono forme non conservate dal francese 
moderno, e che non ne hanno delle analoghe in italiano. In portoghese 
la conjugazionc de’ verbi assai più ricca ha tenuto vivo un preterito 
simile. 

Nota M. Littrc che in aurei, pouret ccc. l’ultima sillaba è mula 
non ostante la presenza dei l finale, sicché queste antiche forme erano 
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rette dall'accento che in latino aveano avuto tali parole. Nota altresì 
che da queste forme francesi si dee argomentare che, al tempo di lor 
formaiione, in Francia si pronunciasse hubverat^pófferat^ vóh/eratj mu- 
tando r u in consonante, e cosi ritraendo l’ accento nella prima sillaba. 

Beltexour suppone beltaire, che si trova nc' provenaali ; questo è 
il Nominativo, e quello i casi obliqui. 

Questo bellezour c un comparativo di 6e(io, c par formato dal 
barbaro latino bellaliorem. 

V. 3. — Voldrenl da voluerunt. H. Littrc suppone che il volgo 
pronunciasse breve l’ e in queste forme del preterito, come Virgilio 
fece breve la seconda sillaba di tulerunL ( Ecl. IV, 61.) Comunque 
aia questo modo di trasformare la tersa persona plurale del preterito 
ialino fu seguita nella lingua d’oil: AimeretU da amavcrunl; direni 
da dixerunt eoe. 

yeintre, ora vaincre, dal Lat. vincere, come charlre da Career, 
e fiétrir da flaccere (?). Cosi dice M. de Cbevallet, il quale adduce 
nolti esempj di veintre. 

V. 4. — In diaule la « è consonante, e ai dee le^r Dlaole. 
Anche altre parole, ed in ispecie molti aggettivi, che ora finiscono in 
aòle, anticamente terminavano i avfc in certi dialetti di lingua d’oil. 
A. DI Oiav. 

Diarie servir è lo stesso che servire AL diavolo, come li Deo inimi, 
è lo stesso che i nemici di Dio. 

V. 5. — M. Littré nota che il verso è sbaglialo, e si corregge leg- 
gendo ne in luogo di non. Il qual non, egli dice, è posto per r orto- 
grafia non per la pronuncia, e scrivendolo lo pronunciavano, o pote- 
vano pronunciare, ne. — Così ancora pare che opini M. A. de Chevallet 
citando questo verso alla parola Jf£. Ha nella edizione del Cantico, 
egli riporta e traduce diversamente il verso 

Elle n’out eskoltet ies mais conseillers. 

( Elle n’ eùt écouté Ies mauvais conseillers ). 

E nel fac-simile vedesi noni. 

EskoUel può essere tanto icoule, quanto écoulé. a I Hss. antichi, 
osserva M. Littré, non danno modo di distinguere la terza persona 
sing. del presente dell’ indicativo, ed il participio passalo, sia che 
l'uno e l'altro siano scritti (come in questo testo) con un t che non 
si pronunzia, sia che senza l siano scritti, mancando la comodit.à 
dell’accento che indichi la distinzione ». 

V. 6, — Baneiel 3.* pers. sing. del pres. del cong. da Raneier, 
(renier), derivato da re e negare- A. dk Chzv. 

Questo mutamento della sillaba re latina in ra si trova in molte 
altre parole antiche francesi, ed è tutt’ altro che raro anche in italiano 
P- e. rappresentare, raccomandare. 

Chi snaenl. Si osservi l’ italianismo della ortografia di chi per gui. 
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Maent è II latino manet Da manere fecero moener^ moiner, mefner, 
mef^er^ maindre; onde I nomi Moine, mttinie,manaie,maignieece. 
e ttumofr. — Maent è voce monosillabica. 

M. Litiré avverte soprabbondare per colpa del copista elle, che fa 
il verso troppo lungo, guastandone la giusta misura. 

V. 7. — Ifed. Il d è aggiunto per eufonia, come fu fatto andie dai 
nostri antichi; Jfed ella. Petr. 

Paramenz. t Plurale di paramenl, {parure, omement) sost- for- 
mato del verbo parer che deriva da porare, (préparer, disposer, 
ajueter ). É da notare che In francese ajueter, ajuetement sono paMati 
parimenti al signifleato di omer, omement. * A. m Caav. 

V. 9. — M. Llllré legge Ifi ule, e avverte essere voce di due sil- 
labe, e doversi sopprimere II non per ridurre il verso alla giusta 
misura. 

V. 10. — Questo verso è tradotto ben diversamente da H. de Che- 
vallet. Egli pone punto fermo alla fine del verso 9, ch’ei collega col pre- 
cedenti, e spiega = Le pouvoir n’ aima pas toujours le Service de 
DIeu; ainsi fut-elle traduite devant Maximien etc. =. Tanta diversità 
proviene dalla parola polle, che da H. Littré è stata resa per jeune 
pile, prendendola, mi pare, come il positivo dal quale è tratto il dimi- 
nutivo pulcella- Ha su questa parola non si è trattenuto a discorrere. 

H. de Ghevallet l' ha Intesa fnvece « Pulssance, pouvoir, autorité 
souveraine ; de pollere. Les latina employaient potlenlia dans le méme 
sena. > E cita Plauto. Ma più di Plauto troppo antico e classico avrebbe 
giovato qualche esempio del latino barbarico. 

Ancora osserva avere la lingua francese slmili nomi femminini 
tratti da verbi in modo del tutto analogo, come Fatigue da fatigore. 
Offre de offerre. Fonte da fondere. Pente da pendere ed altri. Per 
ultimo, mancandogli esemp] di Polle adoprata da altri in questo senso, 
ne reca invece dell’ altre parole Pile, Pille che sono, die' egli, del 
secolo XIII. 

In mancanza di meglio, ed in caso di assoluta necessità, bi.sogne- 
rebbe contentarsene, se cosi si ottenesse poi un senso giustificato dal 
contesto. Ma interrompere la semplice narrativa per porvi l'osserva- 
zione che « Le pouvoir n'aima pas toujours le servire de Dieu a, non 
mi pare conforme al gusto e allo stile dell’ autore del Cantico. Questa 
osservazione non parmi nemmeno possibile che gli venisse in mente ; 
sarebbe essa come quel pensiero di Tertulliano (se la memoria non 
m’inganna) quando diceva impossibile che un Imperatore di Roma 
fosse cristiano. Era concetto d'altrf tempi: nel medio evo nessuno 
poteva nè dirlo, ne intenderlo. 

Polle può essere la parola latina pueila cosi modificata dalla volgar 
pronuncia, ed essere cosi come il positivo dal quale si trasse pulcella, 
pulcclle. Potrebbe anche essere traslato di poule. Rimane vivo in fran- 
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tese r uso di appellare careizevolmente ma pouUUe una giovinetta, 
ed ironicamente una vecchia. « Cesi une cose risible que la limidité 
de vieux enfans, et la pruderie de vieilles pouleUes * (Boiate ). Ana- 
logo è il traslato delta parola coqxutte (sebben questa porti idea di 
viiio) che ha fatto perdere il significato primitivo della parola, sicché 
il mascolino Coq, perduta la propria femmina, deve ora vivere con le 
poufci, la quali non si elevano più in su della baue-cour. 

Jmait secondo M. de Chevallet è la S.* pera, del passalo definito 
di amer (aimer). Ma non ne reca nessuna prova, nè altri esempj. 
Biguardata in vece come S.* pera, dell’ imperfetto del congiuntivo è 
voce regolarissima, e della lingua vivente; se non che l’ i è ora sosti- 
tuito e compensato dall’ accento circonflesso. 

« Dea menetUeTj servizio di Dio, da fninisferium, che si disse 
d’ogni lavoro fatto per servire od ajutare qualcuno; offizlo, impiego, 
servigio. Ne’ secoli XII e XJU Diu mesfier designava l’ufficio divino, 
la Messa. 

PuU toni alét a j. mouìtier 
Si oirent le Diu mestier. » A. os Casv. 

N. Littré avverte doversi proferire il non per ne, e tnenealfer per 
meifier. « Un tal desaccord entre I’ écriture et la prononciation, c’ est- 
à-dire entre V écriture latine, et la prononciation fran^ise n’est point 
rare entre les anciens textes ». Cosi il Littré. 

T. 11. — A questo verso nota H. Littré doversi sopprimere il primo 
E e correggere Maaimin per avere il verso in buona regola. 

Preeentede leggesi cosi In una parola sola nel fac-simile. Cosi ancora 
la registra H. de Chevallet come participio passivo del verbo pre- 
tenler; ma senza illustrare questa desinenza femminina. Nella stampa 
per altro divide presente de, e traduce « Aussi fut-elle traduite devant 
Maximien ». 

V. IS. — Pagient qui e più sotto, e regiel nel verso 8.* fanno 
supporre una notevole diversità tra la pronuncia della silaba gi nei 
tempi antichi e la pronuncia moderna ; oppure che per servire all’ eti- 
mologia da paganut e regalie si adoprasse una ortografia non bene 
corrispondente alla pronuncia. 

V. IS. — Nel fac-simile trovasi Bili non II li come pone il Littré, 
né El li come stampa H. de Chevallet. 

« Enorlet. Enorter da inhortari. Tant Ha $a feme tnorU (Fabliaux 
et contes p. SSO) ». A. ne Cizv. 

Lei senza bisogno di preposizione, essendo caso obliquo, ossia di 
regime, significa a lei: come nel francese moderno lui e in italiano gli. 

Chielt. • Chieler, il cliell sono forme del dialetto di Fiandra: nel 
dialetto dell’Isola di Francia dicevasi cbaleir, il citali, e in appresso 
il chaul. Chaloir corrisponde all’ italiano calere, e allo spagnuolo 
caler, che si trova ancora in lingua d’oc ». A. di Cbzv. 
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V. 18. — « Ent, AvanI, avant qiic, au paraTanl;da Aiitea». 

A. DB Cbbv. 

« Aduntt. Dal verbo adunrr (adonner, livrcr, abandonnrr) da ad 
donare. La forma semplice duner per dunner è frequente negli autori 
antichi ». A. db Crev. 

Per Isplegare element da elemcntum M. A. de Chevallel scrive: 
« Cesi dans Ics anciens auteurs ecclésiasliqiies qii’il faut clierrher le 
scns des cxprcssions qui onl trail à la rcligiun. Dans Ics écrils des 
Apòtres et dans ceux des prcmicrs Pèrcs de TÈglise, elementa aigni- 
flalt Ics principes fondamentaux des croyances des cliréticns, les élé- 
ments de le fot chrétienne. Saint Paul dit aux llébrcux: Etenim cum 
deberelit magiitri ette, propter lempu$, rurtum indigetis ut vos do- 
ceamini quae tini dementa erordil termonum Dei; et farti etUt qui- 
bui lacte oput eit_, non solido cibo ». (ad llebr. V. 13). 

A dir vero par troppo lontana l’ autorità di S. Paolo per compro- 
vare un uso di loquela volgare di un dicci secoli dopo. E per sopra 
più quelle parole dell' Apostolo non provano punto che dementa rosi 
di per se ed assolutamente volesse significare la dottrina cristiana. 
Elementa ha II concetto generico di rudimenti, come traduce il nostro 
Martini, e come apparisce dal riscontro colle prcccdcnll parole cum 
deberetts KàGISTbi esse, a Dovreste essere maestri, c non avete im- 
parato gli clementi »• 

Sebbene anche M. Litiré abbia inteso così questa parola, io non so 
acquetarmi a questa interprctaiionc; e lascio questo verso nella sua 
oscurità, che qualche fortunato riscontro con iscritture di quel tempo 
potrà togliere quando che sia. 

Questo tratto del Cantico di S. Eulalia è assai difficile; c tanto diver- 
samente dagli altri lo ha spiegato H. Littré eh' egli ha voluto renderne 
ragione colle seguenti parole: a U- de Chcvallet traduce cosi: Il V e- 
xorle à ce doni elle ne se soucie jamais, sarolr, qu’elle abandonne 
le nom chrHien. Avant que d' abandonner ses principes, elle souffri- 
rait plulól les torturesa. GII altri interpreti non si dilungano da questo 
senso. La difficoltà nasce dal verso IS.‘ Ellent adunet lo suon element. 
M. de Chevallct ha preso ent per aint; ma ciò non può essere: ent è 
necessariamente l' avverbio Ialino inde. Ponete mente che ellent è 
scritto In una parola sola, che manca l'e finale di elle; suppongo es- 
servi un errore o di lettura o del copiata, e che elle è invece di ed. 
Ciò ammesso, siccome il senso di aduner o adoner è certo, e questo 
verbo significa délaisser, ent vuol dire pour cela, c il verso 18.* si 
collega col li.* qu' elle fuie le nom chrétien et que, pour cela, elle 
détaisse sa docirinc. 

Quanto a me non saprei certo sostituire più certa spiegaxione: ma 
oltre i dubbj che mi rimangono circa la voce element, confesso che 
non mi persuade nè meno la certezza asserita del valore di aduner. 
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Vorrei vederne esempj, e non deduzioni dal semplice verbo duner 
per donner. — Aduner potrebbe anche essere il Ialino adunare. 
E questa supposizione ho seguita nella traduzione di questo verso: 
nella quale per altro, atteso all' oscurità della frase, confesso d’ aver 
camminato a tentoni. 

L’ antico verbo italiano adonare j sebbene materialmente analogo a 
questo aduner, non mi sembra che dia nessun ajuto per l'interpreta- 
zione di questo passo. 

V. 16. — « Melz: Mieux, plutòt; da Meliut ». A. os Cazv. 

EmpedenuAUz pi. di empedemenl, da impedlmentum per compedet. 
A. ns Cbev. 

V. 17. — n modo con che M. de Chevallet ha creduto di distin- 
guere I varj periodi di questo Cantico, lo ha condotto a dare di que- 
sto verso (che egli connette co' due precedenti, c insieme con questi 
disgiunge dagli altri di sopra ) una interpretazione che non può essere 
più assurda. Secondo Ini i versi 15-17 signiflcano a Avant que d'aban- 
donner ses principes, clic souffrirait plutót Ics torturcs. Elle soulfrirait 
pinlòt de perdrc ( qu' elle perdi! ) sa virginité ». E lo ripete in forma 
di comcnto: a Le passagc de la Cantilène doit s' interprèter ainsi: 
« Plutót que d' abandonner sa foi, Eulalie préférerait cndurer Ics tor- 
tures, et méme perdre sa vcrginité »..„.. Saintc Agnès, sainte Tbéo- 
dore et bien d’autres aimèrent mieux perdre leur virginité que de 
renonccr au christianisme ». M. de Chevallet ha confuso la passiva 
rassegnazione ad una violenza con una elezione della volontà, che 
messa nell’alternativa di due mali si appigli a quello che le sembri 
minore. Ei non ha posto mente che i cristiani non si trovano mai in 
simile alternativa; perchè ad essi non può nemmeno essere proposto 
un semplice dilemma, ma sempre rimane loro aperta una terza via ; 
rimane cioè libero in faccia agli uomini, e debito in faccia a Din, di 
soffrire qualsiasi danno ne' beni e nella persona, e financo la morte : 
con ebe possono bene essere vittime, ma non si fanno complici dell’altrui 
peccato, acconsentendo a commetterlo come minore di un altro, che sia 
loro alternativamente proposto. Del resto, ed inoltre, M. de Chevallet, 
negli esempj da lui citati a memoria, è stalo ben infelice. Legga le 
vite di quelle Sante, e vedrà che non sacrificarono nè la fede, nè la 
pudicizia; e mostrarono col fatto ai tiranni che Iddio avrebbe ben sa- 
puto difenderle da chi volesse oltraggiarle. 

V. 19. Com arde toet: « De fa^on à ce qu’ elle brùlàt bientòt 
(qtio modo ardeat cito) ». A. os Cnv. 

Potrebbe forse essere avverbio di tempo, c significare che gettarono 
la verginella nel fuoco quando, o appena, o (otto che quello fu occeM. 

V. 31. — M. Littré osserva che il verso errato si accomoda mutando 
l'ordine delle parole cosi fiTo t voldret aezo ecc. — Aezo corrisponde 
a iqo o ice e aiuo, provenzale. 
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V. n. — Per la misura del verso il Liliré leva une e vuole leg- 
gasi a ipede- 

Booerel da rogaverat, come nel verso U ruovet da rogai, o roget. 
In troppe altre parole franecsi tratte dal latino è stranamente mutato 
il senso. Questa discrepanza di valore non e quindi buona ragione 
per negare la materiale derivazione del vocabolo. 

V. 3i. — Seule da seculum, il secolo, ossia questo mondo. Esempj 
di leule per tiècle adduce M. de Chevallet dall' antica versione di 
Sermoni di 8- Bernardo. 

V. 3S. — Anche qui M. Littré trova troppo lungo il verso, che si 
accomoda leggendo: Ih figure colomb, senza il ile. 

V. 26. — « Il pronome reggente noz è sottinteso innanzi ad oram. 
Questa elissi è frequente colle prime persone plurali dei verbi: le loro 
terminazioni, più spiccate di quelle delle altre persone, le indicavano 
sufficientemente a. A. de Ceev. 

V. 28. — Di sopra l’ infinito lazsier è semplicemente latciare, ab- 
bandonare; qui il laist è forse più del semplice latciare, permettere, 
non impedire, e parmi avere quel senso imperativa che ha il fossen 
dei tedeschi. 


I germi contenuti nelle formole di giuramento dcl- 
l’842 qui si vedono alquanto sviluppati: ma la lingua 
soprabbonda di elementi e di forme di che si deve 
sbarazzare; e la pronuncia non ha peranco sofferto 
tutto il cambiamento che qualche secolo appresso si 
vede compito. Onde provenne ed in che massimamente 
consisteva questo mutamento del principio eufonico 
nella Francia settentrionale, che portò seco, quasi na- 
turai conseguenza, la trasformazione della lingua ? Chi 
ha studiato con pari amore, ingegno e pazienza questa 
materia ha detto essere consistito dell’ aver abbassato 
di una ottava il tono proprio della lingua ; ed ha attri* 
buito un tale effetto alle popolazioni germaniche le 
quali invasero quella parte delle Gallie e vi posero 
stanza ; perchè sebbene assai poco influissero nella for- 
mazione della nuova lingua quanto al numero delle 
parole nuove introdottevi, e quanto alle regole sostan- 
ziali della grammatica, esercitarono grande influenza 
nella pronuncia. 
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Terzo documento di lingua volgare francese, in or- 
dine d’antichità, sono le leggi promulgate nel 1069 in 
Inghilterra da Guglielmo il Conquistatore. Se non che 
i testi che ne rimangono, essendo assai meno antichi 
e trovandosi in essi accomodata la dicitura e la scrit- 
tura secondo I’ uso dei tempi ne’ quali si facevano le 
copie, non possono presentare molto lume nella ricerca 
dello sviluppo delle forme grammaticali. Ma sonosi con- 
servate carte antiche, abbastanza numerose, de’ secoli XI 
e XII, sicché è stato possibile a Gustavo Fallot di rac- 
cogliere con minutissime osservazioni sopra atti auten- 
tici il tipo genuino della lingua d’ allora, e notare le 
varietà da tempo a tempo, da regione a regione. Impe- 
rocché fu mobilissima la lingua d' oU: e se Dante cre- 
deva che il mutamento nelle lingue si facesse sensibile 
ogni mezzo secolo, in Francia si vede essere stato sen- 
sibilissimo ogni trent’ anni. E ciò quanto alla succes- 
sione dei tempi. Ma simultaneamente da paese a paese 
intercedeva nel linguaggio una diversità notevolissima. 
Come nei parlare così nello scrivere adoprava ciascuno 
il dialetto della sua patria. E come ne’ grandi governi 
feudali di Francia si avevano tante corti e tante sovra- 
nità le quali poco più che di nome riconoscevano l’alto 
dominio del Re; cosi per la favella ciascuno tenea 
cara e pregiata la propria. La preponderanza dei dia- 
letto dell’ Isola di Francia non fu sensibile e decisiva 
se non quando, diminuita l’autorità principesca de’gran- 
di Feudatarj, cominciò a dominare davvero in Francia 
r autorità regale. Nella lotta non breve che a ciò con- 
dusse, la lingua d" oU, che già s’ era alterata, si cor- 
ruppe affatto, cessarono i canti de’ suoi Troverri, e si 
cominciò una fusione de’varj dialetti, e la elaborazione 
d’ una lingua novella destinata a molto maggior lustro 
e splendore. 
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Le lingue volgari, per quanto è lecito congetturare, 
cominciarono circa allo stesso tempo in Francia ed in 
Italia. Ma in Italia il volgare non comparve nelle scriU 
ture che assai più tardi. Senonchè, cominciato a scri- 
vere, assunse ben presto quel tipo tutto suo, che non 
ha poi abbandonato; e si trovò nel secolo XIV, non 
pure nel più compito svolgimento, ma stabilmente Os- 
sato. In Francia il volgare fu scritto assai prima, e fu 
coltivato largamente. Senonchè a perfezionare le lin- 
gue non tanto giova il numero quanto la qualità degli 
scrittori: c la Francia non ebbe nel medio evo chi va- 
lesse a dominare coll' ingegno la lingua in modo da 
comandare agli altri di seguir Forme sue: ciò che nella 
lingua italiana fè Dante c due secoli dopo fò il Camoens 
nella portoghese, nessuno l’operò nella lingua d’ oil. 

Questa ebbe raggiunto nel secolo XIII il suo pieno 
sviluppo: ma nessuno seppe o potè fermarla: e come nelle 
frutta al grado della piena maturità succede rapido il 
corrompimento, così nel secolo XIV, secol d’ oro della 
lingua italiana, decade rapidissimamente la lingua (Fot/ 
smettendo le sue note caratteristiche , e comincia il 
Francese moderno. Comincia , per manifestarsi nei se- 
colo XV integralmente formato, ma bisognoso d’essere 
coltivato e pulito: e la cultura ricevette aneli’ esso più 
tosto da un grande numero di scrittori, che da scrittori 
veramente sommi. Cosi accadde che una imitazione forse 
troppo servile degl’ italiani parve contrariare il natu- 
rale svolgimento della lingua, abusando per es. delle 
antiche forme de’ superlativi. E quell’ eccesso dovea 
cagionarne un opposto, pei quale furono antiquati voca- 
boli e modi energici e significativi quanto mai, che, 
sebbene nativi di Francia , parvero italianismi perchè 
erano comuni alla lingua italiana. Aggiungasi l’errore 
commesso di confondere lo splendore della letteratura 
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e il pregio de’ libri con la lingua medesima. Pel quale 
accadde die si credesse perfetta la lingua solo quando 
furono composti i capi lavori del secolo XVII. E si vide 
in Francia, in tanta luce di scienza e con un gusto si 
squisito di stile, lo strano fenomeno di avere fatti arbi- 
tri della lingua alcuni stitici pedanti e bizzarre Dame e 
Cavalieri di Corte; i quali tutti s’accordarono a dar 
leggi alla lingua dannando a morte frasi e vocaboli , 
per ciò solo che antichi, quasi che antichità e rozzezza 
fosse tuttuno. Per tal mudo non pure Montaigne ed 
Amiot, ma son divenuti antichi e non più in tutto imi- 
tabili La-Fontaine e Molière. 

Ma io nè debbo nè voglio scrivere la storia delia 
moderna lingua francese : si unicamente studiare qual 
era, nel suo fiorire, la lingua morta d’ oU, e far ve- 
dere come si formò dal corrompimento del linguaggio 
che la precedè, e come essa medesima si corruppe e 
così diè luogo all’attuale linguaggio. Di queste due 
ricerche, che è bene congiungere insieme in una sola 
trattazione, la prima può giovare a render ragione della 
preferenza accordata a quella lingua da Ser Brunetto, 
col fatto e palesemente dicendolo, e dallo stesso Ali- 
ghieri, tacendo , ma formulando un sistema linguistico 
che avrebbe fatto della lingua italica quell’ artificiata 
favella che la fusione de’ dialetti d' oti operava allora 
in Francia. La seconda ricerca poi gioverà , come è 
indicato dì < sopra ad illustrare il fatto importantissimo 
della trasformazione delle lingue. Ma non è mio inten- 
dimento di comporre un Trattato. Verrò dunque racco- 
gliendo e mostrando i principali fatti grammaticali e 
linguistici della lingua d’oi7, dai quali poi il filologo 
lettore ricoglierà di per se come si componesse, e scom- 
ponesse quella lingua, ossia in qual modo avvenisse in 
Francia la trasformazìon del linguaggio. 



Ilf. 


Il principale carallere coslilulivo della lingua d’ oiV, 
e tutto suo proprio, pel quale forma un sistema lingui- 
stico di transizione, ed è intermedio fra il latino ed il 
francese moderno, come per ragione di tempo, cosi per 
l’intima sua struttura, consiste in ciò che senza con- 
servare tutti i casi delle declinazioni latine, non li re- 
spinse nemmeno tutti; ma stabilì due diverse termina- 
zioni pei nomi secondo che questi nel discorso soste- 
nevano ufficio reggente (Nominativo), ovvero uffizio 
paziente od altro (Accusativo, Dativo ecc.). Adoprerò la 
nomenclatura adottata dai Biologi francesi, chiamando 
Soggetto il primo, c Regime il secondo. 

L’ origine di questa ristretta declinazione pare avesse 
origine dall’ influenza esercitata dalla pronuncia in 
quella qualunque fosse lingua latinizzata che si trovò 
parlata allora in Francia. La diversità della quale pro- 
nuncia ai di là e al di qua della Loire determinò ì 
due distinti gruppi di dialetti volgari d’ oil e d’ oe, in 
tatti i quali restò quella distinzione di casi. Noi l’ os- 
serveremo nella lingua d' oil. 

Che l’antica pronuncia francese fosse più sonora e 
piena, che la moderna non sia, ed in ispecie fo^e più 
vibrata e scolpita nelle sillabe e lettere finali delle pa- 
role, è cosa che si fa manifesta nei versi , e non am- 
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meUe dubbio (i). Non andarono dunque inavvertite 
allatto e neglette in Francia le desinenze latine, come 
era accaduto in Italia: ma conservata l’s finale in molti 
vocaboli, divenne quasi un artificio connaturale alla 
grammatica che si veniva formando nel nuovo linguag- 
gio, e col tempo si trovò estesa a vocaboli che non 
l'avevano avuta in latino. 

Volendone ora discorrere molto in sulle generali, mi 
prevarrò delle parole dell’ illustre filologo già citato. 
• I due casi ( del francese antico ) costituiscono una 
declinazione in miniatura , ma per altro una vera de- 
clinazione. Due principj vi ebbero influenza; la tradi- 
zione e l' analogia. Quella viene dal latino, e si divide 
io due forme. 1.^ Forma. Ove il nome latino aveva un 
I, esso nome ha conservato quella lettera nelle lingue 
(t oc e d' &U come canis, chien», rbx, rois; ma nei re- 
gime la perde, come in latino canbii, chien, rbgbm, roi. 
Notale che i nomi neutri della seconda declinazione Ia- 
lina furono assimilati dalla nuova lingua a quelli in 


fi) a Dans la vcrsifieation do Xll.^ et du XIII.*’ siede la finale 
enl des imparfaits compie toajours; évidemment la pronnnciation 
en était analognc k celle des personnes qui prononraient, ou qni 
pronoDcent cncore, non empiete en denx syliabes, mais emploje 

en trois Cesi.... dans le XIV.* siede qne les leltres ent da 

plnrìel des imparfaits commencent à n’ ètre plus comptées » 

É. littré nel Joum. de» Savants 1860 pag. 284. « La pronoo- 
ciation qui prévalait, en poésie du moina, ne contractait rien: piate 
K prononqait pla-ye , vote se prononcait vo-yej 1’ e féminin des 
adjec(i& en t, en éj en «, se faisait toujour entendre : I’ a qui 
soivait un e muet n’ en permettait jamais i’ élision. Le fait est 
qn* on donnait aux mots toute lenr amplitnde , plus encore que 
ne bit la prononciation poétique de notre temps, qui cependant 
conserve beaucoup de traces de cet usage et qui tranche par là 
aree la prononciation courante. » Lo stesso, ivi 1857 pag. 32. 
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tu. (2) 2.“ Forma. Ove la declinazione Ialina allungan- 
dosi mutava posto all’accento, questo accento deter- 
minò, nelle lingue d’oc e d’ oìl, il nominativo e il 
regime: imperàtor, emperere, imperatórbm empereor : 

LATRO, lere; latronem, laron eie. Ma si derogò pei 

nomi in io, onis: as, atis; us, ulis; e d’ altra parte certi 
neutri come cor, eordis non si prestavano guari a for- 
mazioni, le quali, per una regolare derivazione, rap- 
presentassero la declinazione latina giusta il modo che 
la concepivano le lingue d’ oc c d’ oil. Allora inter- 
venne il principio d’analogia: e mentre oratson, bontet, 
salut erano etimologicamente casi regimi senza i cor- 
rispondenti nominativi, queste lingue, quasi sentissero 
di dover avere due casi , crearono con grammaticale 
ardimento un nominativo con aggiungere a’ que’ regimi 
la lettera a. Lo spediente dell’ s, e l’ influenza dei muta- 
mento dell’ accento , mancarono nei nomi femminili 


(2) Se la lingua francese, fino da’ più antichi suoi tempi, tra- 
scurò affatto c perde il genere neutro nei nomi , non accadde 
del tutto lo stesso nella lingua italiana. 

Se nel singolare vennero a confondersi nell’ identica termina- 
lione , e cosi anche in un solo genere grammaticale , i maschili 
Ialini in ut, coi neutri in um o usj le desinenze plurali latine 
in a dei itomi neutri non ebbero a soffrire alterazione. Se non 
che assunsero aspetto di genere femminino; e, tenuta una desi- 
nenza femminina singolare, presentarono un curioso accoppiamento 
con articolo plurale. Così si disse, e per molti nomi si dice tut- 
tavia, il peccato, il castello, il corno, e nel plur. le peccata, 

le castella, le coma. Dei nomi di declinazione imparisillaba dura 
ancora tempora, c gli antichi ebbero assai più parole di tal forma, 
la quale anzi estesero oltre a qiunto portasse la grammatica 

latina, dicendo dotutra ( che è vivo fra il volgo toscano ) Imgora, 

■’itaiora, palcora ccc. 
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latini in a.... e così rote dovè servire e da soggetto 
e da regime » (3). 

Cosi nacque e crebbe questo sistema grammaticale; e 
finché la pronuncia fe’ sentire agii orecchi quell’ a carat- 
teristica, la quale tanta influenza esercitava nei costrutti, 
non sarebbe stato possibile predire che potesse essere 
sostanzialmente alterato. Eppure ciò accadde, e con 
molta rapidità. Imperocché la nuova trasformazione 
della lingua francese incominciata nei secolo XIV, era 
già compita verso la fine del XV. E d’ allora in poi l’a 
Beale , non più indicò all’ orecchio il nominativo del 
singolare dei nomi , ma presentò agli occhi un segno 
direbbesi quasi convenzionale del numero plurale. (4) 
Il qual mutamento comprova il gran mutamento ac- 
caduto nella pronuncia; e fu poi cagione di non minori 
alterazioni nella sintassi. Ma sì grande e rapido can- 
giamento abbisogna d’ alcuna spiegazione , per essere 
inteso. Altrimenti, alcuno potrebbe rieusare di ammet- 
tere che lo stato precedente della lingua fosse in realtà 
quale è qui accennato. 

Ora è da sapere che, se nel singolare dei nomi la 
lettera s, caratteristica del nominativo o soggetto, man- 
cava nel regime, ossia nei casi obliqui; nel plurale 
accadeva l’ opposto, e i regimi finivano in s, il nomina- 
tivo non l’aveva. Era dunque naturale, che quando la 
viva pronuncia ebbe attenuato e Analmente reso al lutto 
muto il suono di quell’ s, la scrittura lo conservasse 


(5) É. UUré, nel Journ. des Sarants 18CO pag. 593. 

(4) Rimangono alcnni pochi vocaboli nel francese moderno , 
quasi ruderi d’antico edificio incastrati in una fabbrica più re- 
cente, nei quali segnila a mostrarsi quell* s pure net singolare, p. 
FU» da filiut, Laos, da Uiqxtem; Legs da legatum. 
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nel plorale ove più abbondava, lo trascurasse nel sin- 
golare ove s’ incontrava più di rado. Dacché , nell’ uso 
dei vocaboli , più frequenti vengono i casi obliqui o 
regimi, che non i soggetti o nominativi. Ed ancora è 
da notare storicamente che assai per tempo comincia- 
rono i verseggiatori francesi ad usare la forma dei re- 
gimi ove la grammatica d’ allora avrebbe voluta quella 
de’ soggetti. Sicché quasi per plebiscito l’ errore sopra- 
fece la regola, e ne prese il posto. (5) 

Ma questa sommaria e generalissima osservazione, 
é ora da sporre alquanto più minutamente, affinché il 
lettore filologo possa ricavarne quella utilità , che la 
materia consente. 

E perché tale utilità può essere di doppia ragione, 
in quanto che giovi ad illustrare o in ispecie la storia 
delle lingue volgari italiane, ovvero più generalmente 
la trasformazione delle lingue; e sotto il primo rispetto 
il eh. Co. Giovanni Galvani ne ha già trattato a fondo 
e con r acutezza sua propria in un’ apposita Lezione, (6) 
a noi rimane soltanto di potercene occupare sotto il 
secondo rispetto. Il che faremo con qualche minutezza 
affinché i lettori italiani , conoscenti della lingua mo- 
derna francese, trovino in queste carte il filo per essi 


(5) « Les Irourères mettent quelque fois le regime au lieu du 
sujet, mais raremenl le sujet au lieu du regime ; c’ est qu’ ils 
obéissaient dèsiors à la tendance que la langue avait à abolir 
Ics cas, el i laisser lomber le cas sujet, et à ne plus se servir 
que du cas regime, ce qui s’ est lìnalement accompli dans le 
franrais moderne ». É. Littrc. Jonrn. des Sav. 1837 pag. 332. 

(6) Di airone utilità che si ponno ricavare dall’ antica lingua 
fV oHz per l’ istoria delle lingue volgari italiane , Lesione di Gio- 
vanni Galvani. — Nella Contin. delle Memorie di Religione , di 
Morale e di IxiUeratura. Tom. XV. pag. 184-241. 
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necessario ad aggirarsi per entro al francese antico. 
Cosi dalla pubblicazione di quella parte del Tesoro di 
Scr Brunetto, che andiam facendo in questa Collezione 
d’ Opuscoli, essi potranno cogliere alcun maggiore di- 
letto. E se quella pubblicazione era di non lieve utilità 
per la critica edizione dell’ antico volgarizzamento to- 
scano, insigne fatica del benemerito P. Sorio (ragione 
ottima di pubblicare quel testo di nostra lingua coll’ori- 
ginale di Ser Brunetto a rincontro ); vorremo credere 
ebe a chi, per I’ ajuto che ora brevemente gli porge- 
remo, potrà da se medesimo comprendere agevolmente 
l'antico scritto del Latini, potrà questo forse parere 
degno d’ essere stato qui pubblicato anche per se me- 
desimo , e non solo in servigio della critica emenda- 
zione del volgarizzamento. 

L’ antico francese fu tult’ altro che uno ne’ territori! 
ne’ quali si formò. Chi da prima cominciò ad usarlo 
nelle canzoni c nelle scritture lo scrisse quale il par- 
lava, e così per adoprare un termine venuto in uso in 
tempi posteriori , ciascuno usava il dialetto del suo 
paese. 1 dialetti di lingua d’ dii, molti e svariali , pos- 
sono essere ridotti a tre tipi , i quali dalla maggiore 
dignità delle provincie dove erano in Gore si appellano 
di Borgogna, di Normandia e di Piccardia. Delle suddi- 
visioni loro discorre ampiamente Gustavo Fallol (7), e il 
lettore italiano troverà quanto più può essergli opportu- 
no di conoscerne nella citala Lezione del eh. Co. Galvani. 

Qui basti , all’ uopo nostro , notare le principali ca- 
ratteristiche di questi tre gruppi di Dialetti (8). 

(7) Rccherchc^ sur Ics furmes grainmatìcalcs de la languc frau- 
raise et (le ses dialectes, au XIU.” siècie. Paris, 1830, p. 29 c scg. 

(8) Le trascrìvo dal Durguy ( Tom. I. pag. 17 e seg. ) aggiun- 
geado qualche esempio ed osservazione del Fallo!. 


ho 

N0RMA^^0 PiCARDO RORGOGNOM^ 


c . . . 

. . 01, 

ai, ic . . 

. 01, 

ai. 

ci, le 

ci . . . 

. . oi. 

ai . . . . 

. oi. 

ci, 

ai 

u . . . 

. . 0, 

ou, eu . . 

. . 0 



ui . . . 

• • i, 

oi, Olii . . 

. . ui. 

oi. 

eui, oui. 


< Il linguaggio normanno 1.° rigeUava l’i della mag- 
gior parte delle sillabe in ie, ier, ai, air, e scriveva 
queste sillabe con un e puro, o perdendo del tutto l’t 
come in derrere, tesser, plere, o mandandolo in una 
sillaba precedente, come in primer. In altri termini, il 
linguaggio normanno sostituiva forme secche, ossia 
senza i, alla più parte delle forme schiacciate (mouillées) 
degli altri dialetti. — Scriveva dunque con un sem- 
plice e molte sillabe in ie, tei, ien, ier, ies, ieu degli 
altri dialetti, e quasi tutte le sillabe in ai ed et. 

%° In Normandia scrivevasi generalmente con un 
semplice u la maggior parte delle sillabe francesi in 
0 , ou, u, eu, oi, on, or, ed anche alcune che ora sono 
in a. Ma non si ha da credere che 1’ u tanto usato in 
Normandia, abbia avuta sempre la pronuncia del mo- 
derno u francese: chè óra avea questo suono, ed ora 
r altro di ou. 

5.° I dittonghi erano semplificati nel dialetto nor- 
manno ; e non vi s’ incontra se non ei, ut (ue), c più 
tardi ou. — La combinazione oe, che è in alcuni testi, 
non è del puro linguaggio normanno. ( Le lettere au 
si pronunciavano separatamente a-u). 

4.° I suoni nasali s’ indeboliscono , di sovente anzi 
scompariscono del tutto. 

fi.” Le conliazioni sono più iute clic negli altri 
diulctli. 
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6.° Il t fìnalc delle parole francesi è sostituito dal d. 

Il carattere principale del dialetto picardo è il eh 
usato costantemente invece del s e del e debole ; ma 
per compenso dove il francese ha eh, esso pone quasi 
sempre k, o q, senza porre peraltro generalmente il eh 
ove ora mettono i francesi k o q. Per es. canehon, 
bmoine o canoine, commenchier, kachier = cliasser, 
quenu, vacque. 

2. ” Il picardo ama il e, il cA c il 9 finale. 

3. " Mette il dittongo ou in luogo di 0 ed eu; ed eu 
per OM ; oi per et. 

4. ” S’ incontra spesso e per ai ; ed ai per e. 

5. " La lettera r si muta spesso in s. 

6. ° II moderno s col suono accidentale ze c sostituito 
per r ordinario da due s : e viceversa è adoprato s 
semplice dove ora si raddoppia. 

7. ° Aggiunge t davanti ad e, 0 lo mette in luogo di 
quest’ ultima. 

8. ® È sostituito g all’ j de’ moderni. 

9. ® Cangia in e muta I’ 0 e I’ a del dialetto borgo- 
gnone. 

Il dialetto di Borgogna aggiungeva un i a quasi tutte 
le iniziali, medie, 0 finali in a od e serrato (ferme) 
puro. E questo si è il suo principale carattere. 

ì.° L’ 0 puro francese diveniva oi, eccetto il caso 
che fosse seguito da r. 

3. ® La lettera g serviva talvolta a indicare il suono 
nasale dell’ n ( es. juig per juin ). 

4. ® Il r c r 8 col suo suono naturale, sono sostituiti 
da z. 

5. " In alcuni paesi il suono dell’ / schiacciato (niouillé) 
è significato con II, 0 Ih, o Ig. 



ARTICOLI. 


Irs Borgogna e Normandia 


Mascolino 


Femminino 


Sing. Nom. li, V 

Gen. del, deu, do, 
don, du 

Dal. al, au, ou, d, 
eu ( u, 0, on ) 
Acc. lo, lou, le, lu 
Piar, Nom. li 
Gen. des 

Dal. as, cs, aus (ens) 
Acc. les ( los ) 


li, la, lai 
de la, de lai 

a la, à lai, ai lai 

la, lai 
les, li 
des 
as, es 
les 


L’ arlicolo congiungendosi con alcune altre parole 
produceva parecchie forme composte; alcune delle quali 
a primo aspetto si potrebbero confondere con simili 
voci di ben diverso valore : p. es. 


Sei 

= se le, si le 

Mes = me Ics 

Ses 

= si les 

Jcl — je le 

S’ il 

= si le 

Jes = jc les 

Làs 

= là les 

Ens = cn Ics 

Eissis 

= aitisi les 

Quel = que le 

Nel 

= ne le, ni le 

Quis = qui les 

Ncs 

=: ue Ics, ni Ics 

Tus = lu Ics 
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Comune per ambo i generi 

Sing. Nom. li, le Plur. Nom. li 

Gen. del, de le Gen. des 

Dal. al, à le, el Dal. as, es 

Acc. le Acc. les 

« L’ uso di le per la proviene da una regolare pcr- 
mulazione dell’ a finale francese in e picardo. Quesl’ e 
perallro conserva un po’ la nalura dell’ a della quale ha 
preso il poslo ; ed è meno soggella ad elisione dell’ e 
mala nel mascolino. Quindi le forme de le, à le sono 
assai più frequenti nel femminino che nel mascolino. » 
( Burguy I. 36, e Fallol pag. 40 ). 

Del resto la forma li serviva indubitalamenle ad 
ambo i generi ( e da principio fu così anche nella 
Borgogna), e ad ambi i numeri. Il sistema desinenziale 
allora in uso nei nomi impediva il pericolo di confu- 
sione, come non fa confusione in inglese I’ esservi in- 
variabile l’ articolo thè. 

Alcuno potrebbe pensare che la lingua francese avendo 
mutalo in e l’a Qnale Ialina (rosa, rose, anima, ame ecc.) 
questo articolo femm. picardo le obbedisca all’ analogia 
meglio che 1’ articolo borgognone e normanno la, 
ora passalo in legge generale della lingua. Ma comun- 
que fosse un sei secoli addietro, è manifesto che la 
pronuncia avendo sostituito le a li pel mascolino, e 
distrutto r antico sistema desinenziale nei nomi, era 
d’ uopo trovare maniera di evitare la confusione gram- 
maticale dei generi; ed era ben naturale che si diffon- 
desse r uso delle provincie borgognone e normanne 
die già possedevano quella forma d’articolo femminino. 

L’articolo francese, derivalo dal pronome latino, 
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ilUi, illa, fu adopralo sovente invece ili questo; p. es. 
Por la terre la rei, et la monsire Edward garder. 
Davanti a terre, la è semplice articolo, davanti a rei e 
monsire è invece pronome, ed è come fosse detto : 
Per guardare ( custodire ) la terra, quella del re, e 
quella di M. Edoardo. Il Burguy opina che vi fosse 
({ualche differenza di pronuncia : c li, la pronomi fos- 
sero accentati ; come, die’ egli, praticano gli spagnuoli, 
c i tedeschi, pei quali ancora hanno la stessa forma 
gli articoli e i pronomi dimostrativi (e/, la, lo spago, 
ffer, die, das ted. ) 


SOSTANTIVI. 

Abbiamo già detto come nel francese antico la let- 
tera 8, non muta ma ben udibile, serviva a distinguere 
i soggetti dai regimi, ossia il nominativo dai casi obli- 
qui : imperocché 1’ s si trovava apposto nel singolare 
al soggetto, nel plurale al regime; e viceversa erano 
senza 1’ s Anale il regime singolare, c il soggetto plu- 
rale. Un esempio di nome accoppiato all’articolo porrà 
la cosa in evidenza. 

Sing. Sogg. Li angeles, o li aingles, engeles (angelus) 
Reg. L’ aingle, V angele 

Plur. Sogg. Li angele, o li engele, o li aingle 
Reg. Les angeles 

E così ancora. Sing. Sogg. Li rois (rex). R. lo roi 
Plur. Sogg. Li roi R. les rois. 

L’ aggiunta di quell’ s non muta al Nominativo del 
singolare di nomi terminanti in consonante produceva, 
per obbedire all’ eufonia, la necessità di parecchie 
contrazioni, le quali alteravano grandemente la fisono- 
mia latina del radicale. Cosi bene spesso i nomi si pre- 
sentavano sotto tre forme : perchè nel regime sing. c 
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nel soggelto plur. si aveva il puro radicale; ma nel 
regime plur. la forma regolare e piena coll’ s finale ; 
e nel soggetto singolare una forma contratta. 

Esempj. Dal latino Comes, pi. comites 
Sing. S. Li Cuens, o quens. R. le Conte 

Plur. S. Li Conte R. les Contes. 

Dal latino Senior, pi. seniores 
Sing. S. Li Sires R. Signor, segnar, signeur 

Plur. S. Li Signor R. Seignours, Signetirs. 

Dal Ialino major pi. majores 
Sing. S. Li maires R. le meieur 
Plur. S. Li maieur R. les maieurs. 

Dal Ialino infans pi. infantes 
Sing. S. Li enfes, o anfes R. l’ enfant 

Plur. S. Li enfant, o anfani R. les enfans, enfanz. 

Da questi esempj, oltre I' applicazione della regola 
delta di sopra, apparisce quanto sia difficile talvolta il 
ravvisare sotto la forma contralta il vocabolo primitivo 
latino. La quale difficoltà s’ aumenta in quanto che 
r idenliea contrazione si trova prodotta talvolta in pa- 
role d’ origine e significato diverso. Così p. es. monz, 
( mons ), munz possono essere, e sono contrazioni del 
Ialino Mundus, e di Mons. 

I nomi che nel radicale finivano in or, eor, e corri- 
spondono a nomi latini in tor, onde nel moderno fran- 
cese vennero tanti nomi che finiscono in cur, meritano 
che si dia qualche esempio delle varie loro forme. 

Sing. S. Empereres (Imperalor) Plur. S. Empereor 
R. empereor R. empercors. 

Sing. S. Li pecieres (pcccalor) Plur. S. Li peceor 
R. Le peceor R. les peceors. 

Ecco altri esempj colia soia dislinzionc de’ soggetti 
e regimi nel singolare. 

Li fablerres, le fableor ( il narratore di favole ). 
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Al disierei, le discur ( I’ arbitro, colui clic decide, 
die dice ). Li Icrres, le larron ( il ladrone ). 

Ma delle contrazioni prodotte dall’ s finale nei nomi- 
nativi de’ nomi noi abbiamo appena parlato ; c la ma- 
teria richiede più ampio svolgimento. I radicali termi- 
nali in m, me o mp, oltre la perdita dell’ e mula, o 
del p, cangiavano 1’ m in n. Cosi l’ antica parola fran- 
cese non avea più le sembianze nè della latina che 
corruppe, nè della moderna francese tratta, per lo più, 
non dagli antichi soggetti ma dai regimi. 

Es. S. Li luns ( le limon ) R. del lum de la terre. 

La fains la faim 

Li chans le ehamp 

Dal lai. Dominus fecero gli antichi francesi dame, 
che se è rimasto ora come tìtolo femminile, fu da prin- 
cipio maschile ; e a lungo ne rimase vestigio nel titolo 
ed ufficio di Vidame. È notevole questa parola per la 
doppia forma che subiva secondo che fosse unita a 
nomi proprj d’ uomini, ovvero ai Nome Santo di Dio 
per comporne ( come in Italiano ) il rispettoso voca- 
bolo Domineddio. Pel primo caso era nel Sogg. Danz, 
0 dans, nel Reg. Doni o Dam. Nel secondo era Dame- 
deus ( Dominus Deus ) o Damnes Deus, o anche Dannes 
Deus nel soggetto ; e nel regime Dame Dieu, Damne 
Deu, Dampne Deu. 

Se 1’ m finale doveasi mutare in n per eufonia , è 
naturale che I’ n finale non dovesse soffrire alterazione. 
E in generale, la cosa andava così. Ma alcuni voca- 
boli in an, in in cd in ent perdevano 1’ n ( e gli ulti- 
mi, ben inteso, anche il t ). 

P. es. Sing. S. Li roneis — Reg. roncin, rousin — 
PI. R. roncinz ( Ronzino : il cavallo intiero ). 

S. Aimas R. Aimant ( il diamante ). 

Ma, quasi per una specie di compensazione, introdu- 
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ccvano nel Dialelto di Borgogna un n in vocaboli, che 
non r avrebbero avuto per la natura della loro pro- 
pria radice : p. es. amin, anemin, per ami, ennenii. 

I nomi terminali in t perdevano questa lettera da- 
vanti al $ che loro si aggiungeva nel nominativo sin- 
golare: e quasi per indizio della fatta soppressione di 
quel t, si introdusse il costume di porre una z in vece 
del solito s finale. (17) 

Es. S. Li espiriz R. /' espirit ( spirito ) 

Li deleiz te deleii (il diletto, il piacere) 

Li fundemenz le fundement 

Li osz {li oz) V osi ( r oste, hostìs ) 

Li prclaz le prelat 

Li venz le veni 

Li, la nuiz la nuit 

Li ponz le poni 

Cadono sotto questa regola medesima lutti i nomi, 
d’ ambo i generi, e i parlicipj e gli avellivi verbali, 
che nel francese moderno terminano in é, e anticamente 
finivano nel dialetto di Borgogna in eit; in quello di 
Piccardia in et, e in quello di Normandia in ed. 

Per es. S. Li majesteiz R. majesleit 

La dtez la citeit, cited 

Anche le lettere finali c, d, f, p, che da principio 
assumevano dopo di se 1’ s inserviente alla flessione 
grammaticale dei nomi, cominciarono ne’ primi anni 
del secolo XIII a scomparire davanti a quell’ s. E così 
si ebbero le forme. 

Sogg. Li SOS Reg. un soc ( le sac ) 

Li bors le bore ( le bourg ) 

Li feus le feuec ( le feu ) 

Li pors le poro 

Li sans le sane ( le sang ) 

(47) Nel linguaggio di Normandia s’applicava la stessa regola 
alle voci che avevano un d in vece della t finale borgognona. 
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Ma verso la line di questo secolo ( quando fiorì il 
nostro Brunetto Latini ) la licenza di questa soppres- 
sione di consonanti davanti all’ s fu estesa a tutte le 
lettere e ad ogni parola ; sicché quasi si perde la via 
di rintracciarne la forma radicale. P. es. les fos per 
Ics fols, li perù ( perils ) : li cos, le eos per li cocs, 
ton cocs; li hos, li bous {le bouc); li chiers, li cers 
( le cerf ) ecc. 

Ma è da fare una particolare osservazione alla lettera 
iìnalc / in quanto che la sua influenza nella mutazione 
eufonica de’ vocaboli è stata attivissima e importantis- 
sima nella formazione del francese moderno. Da prima 
le voci finite in l assunsero la s caratteristica senza 
ripugnanza veruna. Ma ben presto le desinenze al, el, 
eil, oil, mutarono la lettera l, in u quando dovevasi 
unire coll’ s, ma non di tal guisa che sempre e dapcr- 
tutto fosse abolita la forma Is. (18) Per es. 

Sing. S. Li mareschaus R. le mareschal 
Li maus le mal 

Li sololz, soloz soloil {le soldi, il sole) 

selous, solals seloil 

soleus solcl 

• Cosi le parole in ol, oil ebbero il soggetto sing. e il 
regime plur. in ols, oils ed in ous { os, oz ) ; quelli in 
cl, r ebbero in els, eus in Piccardia, us in Normandia; 
(|uelli in al, 1’ ebbero in als, aus {as). Le desinenze 


(18) La lettera i fa mutata in u ancora nel mezzo delle parole 
cosi alcun, divenne aueun ecc. Qnl è manifesta non solo una dif- 
ferenza ma una contrarietil tra I' eufonia francese e l’ italiana. In 
Italia invece di mutare in au la sillaba al, accadeva che si mu- 
tasse au in ni. Cosi i nostri antichi fecero Aldacia, per Auda- 
cia: Laida, e Laldare per Lauda, o Laude, c Laudare; Gaidio, 
Caldère per Gaudio, Godere ecc. 
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iel, tal, iol fecero nascere le parole in ieus, ìoms, lou*; 
ed cal ( forma picardo-normanna per ial, corrispon- 
dcnlc a iel, el ) diede origine a .nomi in eaus. Quesla 
desinenza eal, prese tanta estensione nel secolo XIII 
che in alcuni paesi fini per soppiantare alTalto le altre 
desinenze in ial, el, iel. Essa è la radice immediata 
dei nomi moderni in eau. > (19) 

La desinenza il rimase per ordinario intatta in Bor- 
gogna e Normandia ; ma qualche volta perdette ancor 
ancor essa la l, e si ebbe la desinenza is: ma nella 
Piccardia la l ubbidì alla regola di tramutarsi in u, e 
la desinenza divenne ius. 

Ecco il nome fifflio secondo i due diversi dialetti. 

Borgognone Picardo 

Sing. S. Li fis, fili, filz Li fius, fiuls 
B. le fU dou fil 

Plur. S. Li fil Li filh 

R. des filz dee fiz, fiele, mes fieuz 

Per distinguere fil ( Gglio, o figli ) da /?/ ( Glo ) eb- 
bero lo spediente di aggiungere a quest’ ultima parola 
un’ e muta, scrivendola file. 

Un’ altra gherminella, per cosi dire, operò 1’ antica 
lingua francese pei nomi finiti in l. Sopprimendo senza 
altro compenso la l, univano l’ s caratteristico alia pre- 
cedente vocale: ma per non confondere queste contra- 
zioni colle parole che in tal modo finivano per natura 
loro, s’ introdusse di sostituire all’ s un’ x. E così le 
desinenze ax, ex, ix, ox rappresentavano la contrazione 
delle primitive desinenze in ale, aus; els, eus; ih, tus; 
oh, oits. — L’ uso di queste forme si dilatò poi gran- 
demente, c si estese a vocaboli d’ altra natura. Così il 

(19) Burguy I. 87. 
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nome santo di Dio da Dms ( forma regolare del Sogg. 
Sing. ) divenne Dex, e nel Reg. Deu ; c intercalando 
r I secondo l’ eufonia pìcarda, si fece Sogg. Dieus , 
( Dim ) Diex, Reg. Deu, Diu, Dieu ; che è poi il voca- 
bolo rimasto nella lingua moderna. 

Ecco ancora le varie forme del nome vassallo. 

Sing. S. Li vassalz, vasam, vassaulz, vassauz, vassax 
R. vasai 

Plur. S. Li vasai 
R. les vassials. 

Per finirla una volta con tante osservazioni che, seb- 
bene tocchino i sommi capi, sono peraltro nojosamenlc 
minute, è da notare soltanto che quando I’ s trovavasi 
nella voce radicale, non potendosi aggiungerne un altra 
per r inflessione grammaticale, quel nome non ricevea 
mutazione veruna; come in latino i nomi in u erano 
indeclinabili nel singolare. Per es. cors, il corpo; parola 
che venivasi a confondere nel soggetto con I’ altra si- 
gnificativa dello strumento musicale Corno, li cors, ove 
r s servendo semplicemente all' inflessione, non trova- 
vasi poi nel regime. 

Circa a mezzo il secolo XIII I’ inOuenza della regola 
accennata di sopra che sopprimeva certe consonanti 
innanzi all’ s grammaticale, accrebbe il numero delle 
parole che conservarono I’ s in tutti i casi. Così di- 
venne meno universale e meno sentita I’ utilità pratica 
grammaticale della distinzione fra i soggetti e i regimi; 
e si dovè cominciare a piegare il costrutto in modo 
da obbedire alla chiarezza de’ concetti. E quando, pel 
successivo attenuamento della pronunzia, quell’ s finale 
fu poco e poi nulla udita, si disfece naturalmente il 
sistema linguistico fondato sopra quella distinzione che 
siani venuti svolgendo. 

Ed essa, ai tempi di che parliamo, informava tutta 
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quanta la lìngua d' oU : perchè anche i nomi proprj 
delle persone, gli aggettivi e gl’ infiniti dei verbi, quando 
erano adoprati come sostantivi, erano soggetti a quella 
inflessione, per tacere de’ pronomi, ne' quali, siccome 
presso di noi, rimane viva la distinzione de’ loro uf- 
fici grammaticali. 

Or qui mette bene osservare come quella distinzione 
di casi nei nomi permetteva in molte frasi di far senza 
della particella de : e come noi italiani diciamo Im Dio 
mercè, ì francesi antichi, ogni qualvolta un sostantivo 
era retto da un altro o lo modificava, solevano porlo, 
senz’ altro, nella forma di regime ; c nessuna oscurità 
ne proveniva ; come non proviene per noi nell’ uso 
simile di que’ pochi pronomi i quali hanno casi obbli- 
gai. Per es. La suer le roi de Franco: La sorella del 
re di Francia. — l/ns chevaliers le conte Looys de 
Blois: Un cavaliere del conte Luigi di Blois. — E Ser 
Brunetto scriveva les comandemenz Platon, < i precetti 
di Platone > (lib. VII. c. 37). — E ciò si faceva non 
solo quando nella frase si trovava l’articolo, ma altresì 
quando questo mancava: Faire la volonteit son peire. 

E ciò basti intorno all’ antica flessione dei nomi in 
lingua d' dii, che c la parte piò importante per lo 
studio e r intelligenza degli scrittori di que’ tempi. — 
Per noi che in queste sommarie ricerche abbiamo spe- 
cialmente in mira la trasformazione dì essa lingua, non 
è da omettere la osservazione storica, < che le regole 
sovrindicatc si trovarono formate innanzi alia fine del 
secolo XII, 0 al più tardi ne’ primi anni del Xlll : che 
fino a un di presso alla metà di questo secolo furono 
applicale con intelligenza ; ma dopo il 12G0, o 1280 
non furono osservate più se non per una tradizione 
vaga, 0 piuttosto cieca cd ignorante, senza che nuovi 
usi nc prendessero il luogo. In <|ueslo tempo medesimo 
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accadeva una miscela dei dialetti francesi, c si compo- 
nevano c confondevano nuove forme; sicché i copiatori 
de’ manoscritti erano sempre imbarazzati e dubbiosi 
nell’ applicare regole già vecchie d’ un secolo, ad un 
linguaggio che quasi ogni venticinque anni si veniva 
modificando. Quasi tutto intero il secolo XIV passava 
in questa barbara incertezza d’ un linguaggio che per- 
deva a poco a poco le antiche regole, divenute cadu- 
che c ite in oblio: c intanto il rivolgimento che le 
avea rese non più applicabili, non avea progredito ab- 
bastanza per dar luogo ad una definitiva sostituzione 
di regole nuove. Cosi nel primo terzo del secolo XIV 
erano già neglette del tutto le regole del XIII, e ciò 
che forse era peggio, erano applicate a contro senso. » 
Cosi Gustavo Fallot (20) ; ed il Burguy ripete le stesse 
cose assegnando come principio di quella linguistica 
decadenza non il 1260, ma sibbene il 1280 o 1290. (21) — 
Comunque sia, Ser Brunetto s’ imbattè a scrivere quando 
la lingua da lui voluta adoperare incominciava a sca- 
dere c venir meno. E gli amanuensi della generazione 
a lui successiva, che trascrissero I’ opera sua, poterono 
esser fedeli nella sostanza, non già nell’ ortografia : e 
sotto questo rispetto il suo Tesoro non può essere 
stato trattato meglio di tutti gli altri scrittori di lingua 
d’ Oli. (22) 11 che sia detto per chi nel Codice Veronese, 
giusta il quale si pubblica il suo Libro VII, non tro- 
vasse osservate appuntino le regole qua sopra indicate. 


(20) Pag. 161. 

(21) Tom. I. pag. 98. 

(22) « Et comme, par malheur, presquc toos Ics grands ouvra- 
gcs en bngue vulgairc du Xnp siùcic nc nous soni parvcnos quc 
dans des couipics rclouchécs du XIV”, il est difficile, à qui n’ a 
pas travaillé sur ccs maliùre», de se faiie. une idée de I’ clal de 
coufusioii et de desurdro ou soni (ooibés ccs textes. >< Fallol, 
pag. 162. 
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PRONOMI 


Mi spiccierò più alla breve delle seguenti parli del 
discorso, contentandomi di porle sotto agli occhi del 
lettore quasi in un prospetto: c lasciandogli che da se 
medesimo ponga mente ai punti di maggior somiglianza 
con r italiano , e di dissomiglianza maggiore col fran- 
cese moderno. Le osservazioni che verrò apponendo sa- 
ranno in servigio dello studio sopra la trasformazione 
della lingua. 

Ecco dunque i Pronomi Personali. 

Singolare Plurale 

Prima Persona 


Sog. ju, jeu, jou, jo, jeo, nos, nous, nus, no 
je, ge, gie 

Rcg. mcj mi, tuoi, vici, mai nos, nous, nus 
Seconda Persona 

Sog. tu vos, vous, vus 

Reg. le, li, loi, lei vos, vous, tms 

Terza Persona 
mascolina 


Sog. il 

Reg. dir. lo, le, la, lou 
Rcg. indir, li, lui, (loi) 


il 

Ics, ols, als, els 
Icr, lour, leur, lur 
ols, als, els 
ous, aus, cus 
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femmina 


Sog. ale, eie, cl, eille elee, els 

Rcg. dir. la, lai, lei. He, li les, eles 
Reg. indir, li lor, lour, leur, lui 

eles. 

PRONOME RIFLESSO DI TERZA PERSONA 
PER AMBO I GENERI 

se, soi, sei, si 

I pronomi personali potevano essere contralti fra di 
loro, e co’ pronomi relativi, con gli avverbj e con la 
congiunzione si. Nascevano combinazioni, che ora sem- 
brano non poco strane. 


jol 

= je le 

quel 

= 

que le 

SIS 

= s» les 

ques, quis 

= 

qui les 

jos 

11 

eissis 


ainsi le. 

mes 

= me les 

las 

= 

là les 

tus 

= tu les 

nu, non 


ne le 

nel, neu 

ne le 

sou 

= 

si le 

nes 

= ne les 

qou 

==: 

qui le 

sei, sii 

= si le 

nos 


ne vos 

ses 

= si les 

quos 

= 

que vos 

quii, kil 

= qui le 

quies 

= 

qui les 


Oscura quanto mai è la genesi de’ pronomi possessivi 
in lingua d’ oìl. Il Fallot ha credulo di potere stabilire 
che • ne’ primi suoi tempi la lingua francese non ebbe 
pronomi possessivi ; ma i pronomi personali ne soste- 
nevan le veci. A lato al sostantivo del (|ualc si volea 
indicare il possesso , si metteva un pronome perso- 
nale nella forma di regime, e non occorreva nemine- 
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no accompagnarla con la preposisieiic dr « (23). Cosi a$ 
mi niepvatts, che a parola per parola era ni di nte 
nipoti. Poi omelleodo l' articolo si cominciò ad accor> 
•laro qiie’ pronomi coi sostantivi a* quali si riferivano^ 
distinguendo il genere mascolino o femminino, e il 
singolare e il plurale, c il soggetto e i regimi secondo 
la regola dell' s lìnaie. Cosi fu detto mia sira. In toie 
geni. 

Le Dtolte e varie forme che in tal modo nacquero 
ne’ dialetti francesi si fusero ben presto insieme ; sic- 
ché diffieiJiisaimo ( e per noi affatto inutile ) sarebbe 
ritrovarne i tipi più antichi. A noi basta notare come 
alcune di quelle forme normanne e picarde mostrano 
una certa affinità con le voci italiane oorrispondenti 
p. es. torte, sorte, tue, me. 

1 pronomi dimostrativi si presentano come derivati 
dai Ialini ille, iste, hoc, e dall’ avrerbiò' ecce a quelli 
prepostn e con esso, abbreviandolo, incorporato. 

A noi basti presentare il paradigma d’ uno di essi 
nel dialetto di Borgogna. 




Masc. 

Fem. 

Neutro 

Sing. 

Sog. 

rii (eils) ciz, cis 

cele 

ceu, eco 


Reg, 

cel 

cele 

fO» 

Piar. 

Sog. 

eri 

celet 



Reg. 

cele, celi 

reles 



Il Dialetto picardn sostituiva al e 11 suono di eh di- 
cendo : 

Sing. Sog. cbil, chis, chirts, chieus; chele; chott, eho, 
ehei, che. Plur. Sog. chil; cheles. R. chels, t/ieus; cheles. 
Circa ai due pronomi relativi qui, e quel, è lecito 


(S3) pi 963. 
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notare, quanto al primo, con abbastanza esattezza sto- 
rica alcuni suoi motanienli. Del secondo, trailo dal la- 
tino gualis, basta accennare che da prima, come gli 
aggettivi tratti da simili desinenze latine, ebbe una 
sola forma comune ai due generi ; ma nei secolo XIII 
r uso cominciò a separare i due generi, e si ebbe li 
qmls 0 li queils, pel mascolino e li, la quale, li queile 
pel feminino. 

L’ altro relativo fu in Borgogna nel secolo XII 


Mascolino Feminino 

Sing. Sog. Ki, qui 

He, que 

Genitivo doni 

de cui, doni 

Reg. indir. cui 

cui 

Reg. dir. mi 

Reg. delle prep. cor 

ke, que 

Plur. Sog. Ai, qui 

he, que 

Genitivo ilont 

de cui {doni} 

Reg. indir. lui 

cui 

Reg. dir. mi 

ke, que. 

Ma nel secolo XIII, perdula la distinzione dei generi, 
si ebbe invece per entrambi 

Sing. Sog. 

hi, qui, qi 

Genitivo 

doni 

Reg. dir. 

ke, que, qe 

Reg. indir. 

cui 

Reg. delle prep. 

cui, coi. 

Quel doni proveniva dal lat. 

de unde, come il no- 

stro donde, e a poco a poco 

s’ intruse nella famiglia 


de’ pronomi, sicché pei moderni ha perduto del tutto 
la natura avverbiale. 

Toccherò molto leggermente degli altri pronomi , 
omettendo quelli pe’ quali sono più che bastanti le 
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regole già accennate circa la flessione grammaticale, e 
ì cambiamenti eufonici de’ vari dialetti. 

Al, El, formalo dal latino uUuil: altra rosa; diven- 
nero anche an, eu. « i\e sai au dire. — Non so dir 
altro >. 

Alques, alkes, auqaes, da aliquid: qualche cosa; cor- 
risponde allo spagnuolo al^o. — Si trova un suo di- 
minutivo auqmtes. 

En da inde, corrisponde al nostro ne. Fu scritto da 
prima int, cnt, end, poi en^ an, e talora em davanti 
ad un & 0 un p. Elidevasi l’ e colla vocale precedente, 
e nascevano le forme sin per »i en; jeon, e jen per 
;> en, quin per qui en.... 

Diverso da questo è I’ en per on, adoprato da Ser 
Brunetto, che è forma del linguaggio di Picardia, o\e 
l'o e l’a di Borgogna diveniva e muto. Quest’ on, di 
tanto uso nel francese moderno, non è che il nome di 
UOMO, (homo) ridotto a servire da pronome indeter- 
minato. E lo comprova I’ antica scrittura di Hom, bum, 

bone, om, um, on rd anche I’ antico uso di ado- 

prarlo unito all’ articolo. 

Maini, che dicono venuto del gotico manags, signi- 
flcava parecchi ( plusieurs) ma esprimeva una quantità 
più estesa, e più indeterminata. — Tamainl, era com- 
posto da tant e maini; composizione analoga al ta- 
manho de’ portoghesi. 

JVestin, nisun tratto dalla particella romanza ueis, 
nes, ni* derivata, dicono, da nr ipsum, c da unus. 

J\uns, da ne tmus direttamente. La forma nngtin, ado- 
prata nella Turena, è da nec unu* e mostrasi affine al 
portoghese ninguem. 

Nelui, nului, e in alcuni luoghi nolui, da nullitis 
lat. si trova adoprato anche siccome soggetto reggente 
della frase. 
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Pluisor^ plusor... or» plusieurs, pare formalo da piu- 
riores della bassa lalioilà. Anlicaineute lo eoalruesero 
anche con l' articolo; Li plusor, as plnsort, e allora 
volea dire t più {la plupart), c inoiliGcarono in naoHe 
guise la scrittura, secondo le varie pronuiicic dei di- 
versi dialetti. Il plusore dei nostri antichi forse fu una 
alTetlata imitazione di «pesta forma delle lingue d’ oU 
e d’ oc, piuttosto clic un arcaismo italiano. 

Quanque, che trovasi scritto anche kanke, kanques, 
quanques, quanke, quanque c quant que. Quest' ultima 
forma ne fa vedere a noi italiani il valore, meglio 
forse che ai lettori francesi: come per es. in quest» 
verso che riproduce un nostro proverbio: 

N' est pas Ioni or quanqu’ on voil luire. 

Tant, e tei non abbisognano di spiegazione. Li nolo 
soltanto per accennare alcuni antichi loro composti : 
Altanl , autant (aliud tantum) Altretant , autrekmt 
( alter lantus ), e itimi. Il dimimilivo tunlel, tantet, ri- 
corda il tantino, e fanlinettu italiano. Da tei si com- 
ponevano itel; allei, anlel (alius lalis), altretel, tiulre- 
tel ( alterlalis ). 

Un = uno. • Uns i peri, autres i gaaigne •. Uno 
per qualcuno, un uomo, è di que' modi anticamente 
comuni alle due lingue, che la francese ha dimenticalo, 
contentandosi dell’ on. 
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VERBO 


Mollo, ed anzi troppo, sarebbe da discorrere intorno 
al verbo, per rendere piena ragione di questa ùnpor- 
lanlissioia parte dell' umano discorso nell’ antica lin- 
gua d' dilj e per far vedere come a poco a poco si 
venissero formando le attuali copjugazioni de' verbi 
(niDcesi, sì regolari, come anomali. 

Per quel qualunque ajulo che dalla presente nostra 
fatica può pretendere un lettore italiano, il quale cono- 
sca dei resto la lingua francese, deve bastare la ripro- 
duzione de’ più imporlauli paradigmi de’ verbi anlicbi, 
secondo i varj principali dialetti. 

Qui adunque porremo poche generali osservazioni. 

E prima noteremo che, se il francese moderno non 
ha conservato ne' suoi verbi nessun tempo corrispon- 
dente alla forma del così dello Più che perfetto Ialino 
( omaoeram. docueiam ), ciò non fu nella prima for- 
mazione della lìngua d’ o'il. Ne abbiam veduto eseropj 
sei cantico di S. Eulalia: nuret (babueral), furet ( fue- 
ral ) ecc. Ma presto furono trascurali; come in italiano 
l’antica forma del condizionale in ara, od era, come 
in quello di Dante : 

Quel SeraBn che in Dio piò I’ occhio ha 
Alta dimanda Uia non aoddiafara. ( Par, ìi ), 

delia qual forma ci riiuape .forse unico avanto il poe- 
tico fora per Sarebbe. 
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E poi noteremo come le lingue neolatine dell’Europa 
meridionale, trascurando la forma latina dei futuro 
{amabo, docebo, letjam, audiam), ne composero una 
nuova amalgamando coll' infinito le voci del presente 
del verbo avere; e come l'antico francese, coll’ infinito 
medesimo e I’ imperfetto di esso ai-ere, compose un 
tempo mancante alla conjugazione Ialina, die è il con- 
dizionale ; tempo che per noi italiani fu composto colle 
desinenze del passato del medesimo verbo Avere. 

Nell’ uso degl’ infiniti I’ antico francese non s’ era 
per anche dilungato dulia lingua italiana ; c così I’ a- 
dopravano nell’ imperativo: Ne ploreir pas. E sovente 
r infinito era adoprato quale sostantivo, nel qual caso 
assumeva I' s caratteristico del nominativo : L'nUmdres 
est mauvais. 

Per r imperfetto della prima conjugazione si avea 
tre desinenze: eve, otte, oe, aie (eie) (24); la prima delle 
quali, tratta direttamente dall’ ubam latino, si trova in 
decadenza (dice il Burguy) verso la fine del secolo XII. 
Dal che non si ha da conchiudere, giusta lo stesso 
autore , che le altre forme siano più recenti. Tali fles- 
sioni esistettero simultaneamente in diversi punti del 
territorio della lingua d' oil; e le ultime hanno avuto 
più lunga durata, perchè appartennero a provincie 
dove il movimento della lingua fu più lento. (29) 

Ma innanzi di chiudere questi rapidi cenni non vo- 
glio ommetlere una semplice osservazione atta a far 


(24) « Il ne fant pas confondre I’ oe = abam aree I’ oe de 
Buurgogue et de Picardie, qui éuit una variante orthographique 
de oi (oie). La prononcialion de oe = abam était lieaucoup plus 
large que celle de oe = oi. » Ivi pag. 32S. 

(25) Ivi pag. 219. 
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fede de’ mutamenti accaduti nella pronuncia francese ; 
e a comprovare così la mìa asserzione che a quei 
mutamenti siano da ascrivere massimamente la morte 
della lìngua d’ oil, e la nnsi-ila del francese moderno. 
Ce ne danno materia i verbi della prima conjugazione 
in er, ne’ quali la r fìiiHle, ora mula, nell’ antica pro- 
nuncia più sostenuta e spiccala nelle lettere finali, si 
ficea sentire all’ orecchio. (2G; 

Come in tulio il resto, così massimamente ne’ verbi, 
il francese moderno si mostra una miscela, anche più 
forse ebe una fusione , dei varj antichi dialetti ; e una 
oiiscela operala violenlemenlc. 

Ecco ora i Paradigmi degli aiisiliarj e della prima 
eonjugazìone regolare secondo i tre principali dialetti : 
paragonandoli fra di loro e con le conjugazioni della 
moderna grammatica, il lettore, che di questi sludj si 
diletti, avrà quanto occorra e basti all’ uopo suo. 


(26) a La terminaissun er ( tir, itr ) n’élait probablement pas 
muette cornine aojnurd’ bui, car on la trouve en rime avec dea sub- 
staalita oa te r s’ articutait. » Burguy I, 207. 

(27) La taogue actuette, on le sait, oe dérive pas immédiate- 
ment du latin; elle a’ est dégagée aree violenee de tous les dfalec- 
tei de nos provinces. Ce melange de fonnes et Ics moyens (con- 
IracUons, syocope, addilion de lettresetc.) qu’on employa pour lui 
doaner de l’ unité, et la rendre harmonieuse, 1’ onl lelleinent 
éloignée de son état primilif eie. » Burguy I. pag. 201. 
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DELL' AUSILIARE AVERE 


Nella Borgogna 

Nella Picardia 

lannrto 

Nella Normandu 

Aveir 

Avoir 

( Ne' dialetti miali, Ateir ) 

Ptanctrio 

Presente 

Aver 

aiunt, ajraBt 

alani 

Postalo 

eia ni, ajant 

aùt, iut, éu, out 

eut, Au, eu 

iNMCtTIVO 

Presente 

ud, u, oud 

ai 

ai 

ai 

aa, aia 

aa 

aa 

al, alt 

al. a 

ad 

avena 

avomes, avommea 

avum ( urna eie. ) 

aynia 

avea 

avet 

ont 

oot 

Imperfetto 

uot 

avnie 

avole 

aveie 

avolaa 

avoiea 

Bvelea 

avoli 

avoit 

aveit 

aviena ( iona ) 

aviemea, avienmea (io- 
ni ea) 

avium 

avieli 

aviea 

avlei 

avoient 

avoient 

Passato definito 

avelent 

aùi, ol, 0 

éui, euc, eucb 

u. oui, ou 

aula, olà, oa 

éuia, éus, eoa 

ua, oua 

aùit, oit, ot 

éiilt, rut, eut 

ut, out 

aùimea, olmea, omea 

éuimea, éuioea, eumes 

unica, ouniea 

aiilatea, oiates, oatea 

éulatea, éuatea, euatea 

uatea, ouatea 

aùirenl, oircnt, oreot 

éuirent, Aureat,eurent 

urent, ourent 


Digilized by Coogle 





7S 

Nella Borgogna 

Nella Picaama 
Futuro 

Nella Nobmandia 

arerai, aural, arai 

aversi, aura! 

aversi, aura! 

arerais, aurais, arais 

averaa, auras 

averaa, auras 

arerait, aurati, arait 

averat, aurat, aura 

averad, aurad 

arerons, auron8,arons 

averomes, aurommes. 
auromcs 

averum, aurum 

arerciz, aureii, areiz 

averes, aures 

averez, aurez 

areront, auront, aronl 

averont, auront 
UmATtvo 

averunt, aurunt 

aie 

aie 

eie, aie 

aiieos. aieos, ayens 

aiemea, aienmes, aio- 
mes 

eium, slum 

aitia 

alea 

eiez, aiez, aez 


Coacnnmvo 

Prtttnie 


ale 

ale 

eie, aie 

aies, ayes 

alea , 

elea, aies -, 

ait 

ait 

elt, ait 

aiieos, avena, alena 

aiemea, aienmes, alo- 
mes 

eium, aium 

aieiz 

aies 

eiez, alea, aez 

aient, ayent 

aient 

Imperfetto 

eient, aient 

aùtse, éusse 

éuisse, éusse, eusse 

usse, ousae 

lùsses, éusses 

éuiases, éusses, eusses 

uases, ousses 

ausi, éuat 

éuist, éuat, eust 

ust, oual 

aùssiens, éussiens 

ruissiemes, éusaiemea, 
eusaimes 

ussum, ousaoni 

ausaieiz, éussieiz 

éuissies, éussiea, eus- 
aiea 

ussiez, ouasiez 

aùsscnt, éuasent (') 

éuiasent, éuasent, eus- 
sent 

usaent, ouasent 


(*) Queste («rate si Irovauo ancora scriUa con una sola $, o con «r > 
iavece di s». . » 
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Nella Borcocna 

Nelu Picaedia 

Condizionale 

Nella NoRlu^DIA 

■veruie, turoie, arale 

averole, auroie 

avereie, aureie 

iveroies, auroles, aro- 

averoles, auroles 

avereies, aureies 

les 

averoH, aiiroit. aroit 

averolt. aurolt 

avereit. aurelt 

averiens, aurirns, a- 

uverlemes, aurtemes, 

averium, aurium 

riens 

aurienmes 


averteli, aurletz, arlelz 

averies, aurtes 

avertei, auriez 

averoient , aurolenl , 

averoient, aurolenl 

averelent, aureieni 

arotot 

DELL’ AUSILIARE ESSERE 

larnrro 

Estre 

lestre 

PaaTiano 

Preiente 

Estre 

estaat 

estant 

Panato 

estant 

catelt 

eslet, es; 

IsDKAnVO 

PreteuU 

esied, este 

auys, sul, sulx, seu 

sui, suis 

sui 

es, les, lez 

les 

es, ez 

est 

est 

est 

semes, sommea 

soinmes. soumes 

sum, sums, sumes 

estes. esteiz, iesles 

iestes, estes 

estes 

sont 

sont 

imperfetto 

suni (unylo-nortn. sount) 

estole, astolc 

estole 

esteie 

estoies 

estoies 

esteies 

estolt 

estolt 

esteit 

est iena 

estiemes , eslienmes , 
(iomes) 

estium 

estlei, estleii 

estl«k 

esUez 

estoient 

estoient 

esteient 


Dìgitized by Google 



75 


Nella Borgogna 

Nella Picardia 

Pauato dtflnito 

Nella Nouandia 

fui 

fui 

fui 

fui8, fUS 

fui 

fui 

(alt, fnt 

fui, fu 

fud 

(Binus, fumea 

fumea, fuamea 

fum, fumea 

fulates, fuslea 

tua tea 

fuatea 

furent 

furenl 

Futuro 

furent 

aerai 

aerai 

aerrai 

aerala 

aerea 

aerraa 

serait 

aerai, aera 

aerrad 

aerooa 

aeromea, aerommea 

aerrum 

aerei z, aerei 

aerea 

aerrez 

aeront 

aeront 

lunaATivo 

aerront 

aoia 

aoia 

acfea 

aoieoa, aoieuz 

aoiemea, aolenmea, ao- 
iommea 

sefum, aeum 

aoiciz, aoiei 

aoiei 

CoMivarivo 

Fruente 

aoiez, aeei 

Mie 

aoie 

aeie 

aoiei 

aolea 

aelea 

aoit 

aoit 

aeit 

aoieoa, aoyeiia, aoieoz 

aeiemea aolenmea, ao- 
iommea 

aeium, aeum 

soieiz, aoiez 

aoiea 

aeiez, aeez 

soient 

aoient 

Imperfetto 

aeient 

fuiae 

fuiaae, fuiae, fuae 

fuaae 

fuiaea 

fuiaaea, fuaea 

fuaaea 

fuiat 

fuiat, fual 

fual 

fulsiena, fuaiena 

fuiaaiemea, fusiemea 

fuaaum 

fulsiez 

fuiaaiea, fuaiea 

fuaaez 

fuiaent 

fniasent, fuaent 
Condizionate 

fuascnt 

aeroie 

aeroie 

aerreie 

aeroiea 

aeroiea 

aerrelea 

aeroit 

leroil 

aerreit 

leriena, aerieoz 

aeriemea, lerienmea 

aerrium 

acrieiz 

aeriea 

aerriex 

aeroient 

aeroient 

aerraient 
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Oltre alle forme qui notate per l’ imp^fetto «4 il 
futuro vi furono, specialmente ne’ primordj della lin- 
gua, altre forme prese immediatamente dal latino eram 
ed ero. — Gustavo Fallo!, che presentò la conjugazione 
del verbo Essere nel dialetto Borgognone, qual fu 
nel 1240, pone anzi al futuro le seguenti voci, 

riere 
TV ieri 
Il ieri 

Ifoz teromeZj eeront 

Voz eeroiz, tereiz ; »o« eiterèi 

Il eeront. 

Per r imperfetto trovasi ere, iere, eri, ieri ( e amalga- 
mato in una sola voce colla negativa, niert ); e trovasi 
anche nel plurale et'ium, eriom, eriez, erent, ierent. 

Non poteva a lungo andare una medesima forma 
servire a due tempi si diversi, e fu abbandonata del 
tutto. 

PRIMA CONJUGAZIONE 


Nella Borgogna 

Nella Picardia 

lanatTo 

Nella Normandia 

Cbant - eir 

Kant - ter, Cani - ier 

PaaTiciFio 

Preeente 

Cbant - er 

ebani - ani 

kant • ani 

Paeeaio 

ebani • ani 

ebani • eil, - ei (et, e) 

kant - iet, le 

iHMCATtVO 

Preeente 

ebani - ed, - e 

ebani 

kant 

ebani 

ebani - es 

kant - ea 

cbant - es 

ebani • et, - e 

kant - et, • e 

ebani - ed. - e 

ebani - ons 

kant - omes, - ommee 

cbant - un 

ebani - cU 

kant - ea 

cbant - ex 

ebani - ent 

kant - ent 

cbant - ent 
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NbLU BMGOGftii PkUM PfCABOlA NkLIìA NètUfAMDri 
Ii»perfMt 


ebani - eva, - ole (-^ se) 

kanl - ole l* oc) 

ebani - eoe (• ne) ' 

ebani - «veai, - aws 

kanl - aia» 

ebani - oucc (- nns) ' 

ebani - ev«l, • oit 

kanl • oli 

ebani - ont (- oM ' 

ebani - i«> 

kanl - ienie» (- iomec) 

diani • tnm ■ 

ebani - ieiz 

kanl - ics 

ebani - ice 

ebani - eveat, - oienl 

kanl - oienl 

ebani - ooenl (-orni) 


PoMtato definito 

» 

ebani - ai 

kanl - ai 

ebani - ai 

ebani - ala, • as 

kant - as 

ebani - are 

ebani - all, - al, - a 

kanl - al, - a 

ebani - ad, - a 

ebani - ames (-asmes) 

kanl - amen (-acMea) 

ebani • ama» (-acme») 

ebani - asles 

kanl - aste* 

ebani - actee 

ebani - creai <- areni) 

kanl - erent 

ebani - erent 


Futuro 


ebani - errai 

kanl • crai 

ebani - crai 

ebani - eraia, - crac 

kanl - eras 

ebani - crac 

ebani - erail, - crai. 

kanl - erat, - era 

ebani - erad, - era 

- era 



ebani - eróm 

kanl - erommes 

ebani - ernm 

ebani - ereii 

kant • crea 

ebani - crei 

ebani - croni 

kanl - croni 

ebani - crani 


laraatTivo 

■ 

ebani ( - e) 

kcnl (- e) 

ebani (- e) 

ebani - ons 

kant - omeri 

ebani - um 

ebani - eii 

kant - es 

ebani - ex 


Coaenntnvo 



PretenU 


ebani - e 

kant - e 

ebani - e 

ebani - ca 

kant - ec 

ebani - ce 

ebani • el, • e 

kant - et, - e 

ebani - ed, • e 

ebani - iena ( - ione) 

kanl - iemes ( • iomec) 

ebani - ium 

ebani - ieit 

kanl • ics 

ebani - iex 

ebani - ent 

kant • ent 

ebani - ent 


Dìgitized by Google 


78 

NuXA BORGOC^A 


ehaut - «ìmc 
ebaot • aisM!i 
cbuii - aUt 
ebani • aMieot (-a»- 
•lons ) 

ebani - aasieia 
ebani - aisseni 


ebani - ernie 
ebani - eroica 
ebani - eroil 
ebani - eriens 
ebani - erieii 
ebani - eroienl 


Nella Picardia 

ImptrftttQ 

fcanl - ifie 
kanl - assea 
kanl - asl 
kanl - aasiemes 

kanl - aasies 
kanl - assent 

ConditionaU 

kanl - ernie 
kanl - eroici 
kanl - eroil 
kanl - eriemei 
kanl - eriet 
kanl - eroienl 


Nella Normandia 


ebani - asse 
ebani - asscs 
ebani - asl 
ebani - assium (• as- 
sum ) 

ebani - anice (-assei) 
ebani - alieni 


ebani - ernie 
ebani - ereiei 
ebani - erell 
ebani - erium 
ebani • eriei 
chini - ereienl 


Oinello i paradigmi delle altre conjugazioni , non 
essendo mio intendimento di rompilare una compita 
grammatica della lingua usata da Ser Brunetto; c po- 
tendo bastare questi che lio presentato al lettore filo- 
logo, perchè per l’ analogia che passa per una parte 
tra le varie conjugazioni, e per I’ altra parte tra I' an- 
tico ed il moderno francese, egli possa intendere facil- 
mente i costrutti e le frasi del maestro di Dante. 
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CONCHIUSiONE 


Questo qualunque siasi lavoro mi è cresciuto troppo 
Mito la penna , e tempo è di porgli fine. Perciò tra- 
lascio affatto le altre parli del discorso che rimarreb- 
bero da trattare, ciò sono gli avverbi, le preposizioni, 
le congiunzioni. Dove non sarebbe senza qualche uti- 
lità r osservare le più vetuste derivazioni dal Ialino, e 
il grande mutamento che in pochi secoli è accaduto 
in Francia nella forma e negli osi di questi vocaboli; 
e la grande affinità e siiniglianza di modi e di coslnilli 
che ebbero le lingue di Francia e d’ Italia nella loro 
infanzia, sicché, come ben disse il eh. Conte Galvani, 
negli antichi scrittori di lingua d ’ mi è aperta una 
miniera inesausta di bellezze italiane. 

E perchè il principale nostro intento fu di fare qual- 
che studio intorno alla trasformazione della lingua 
francese ; e i documenti recatine de’ suoi secoli più 
antichi, e le poche spiegazioni date della grammatica 
d’ allora, a chi quelli e queste confronti colle moderne 
scritture, e con le regole della lingua vivente di Fran- 
cia, fanno vedere palesemente un rimutameuto presso- 
ché sostanziale; ci sembra non inopportuno soggiun- 
gere alcune osservazioni sopra la condizione de’ tempi, 
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ne’ quali accadde quell’ ultima trasformazione che ha 
dato vita al francese d’o^gidì. Imperocché quella prima 
trasformazione, che area prodotto la lingua d’ où, ac- 
cadde nello sconvolgimento nnitersale dell’ impero ro- 
mano, cagionato dalie armate e devastatrici invasioni 
dei barbari; fu ajutata dalla quasi universale ignoranza; 
ed ebbe un attivissimo elemento ne’ popoli di strania 
favella che, occupando i territorj, vi stabilirono loro 
sede, e a poco a poco si unirono e si confusero coi 
più antichi abitatori. Ma che senza nuova mistura di 
popoli stranieri, in un regno abbastanza fermamente 
costituito, una lingua già da qualche secolo formata, 
e da molti poeti ripulita e adoperala, si alteri e si 
tramati nelle labbra del popolo e sotto la penna degli 
scrrtlori , sembra cosa quasi incredibile e pr^so cìve 
impossibile ‘ 

Ed incredibile sarebbe apparsa per certo a Ser Bru- 
netto, ebe in quella lingua volle scrivere I’ opera sua 
maggiore. Vero è che, sendo ora innegabile il fatto, 
no« prora punto contro di quello I’ apparente incredi- 
bilità. Ma non dimeno giova mostrare , che se da 
una parte I’ alterazione della pronuncia operava lenta- 
mente il guasto di queir edifìcio linguislieo ebe fu 
compilo, e in certo senso perfetto, nella prima metà 
del secolo XIII, dall’altra si unirono circostanze eslriir- 
seche suBlcienti a compire quella distruzione. E per 
dir tutto in una parola, che la trasformazione del lin- 
guaggio andò congiunta, e quasi di pari passo con la 
trasformazione della Società francese. Se pubblici e 
namerosi furono i folti che questa compirono, quella 
all’ incontro s'operò latentemente, e quasi nell’oseurità 
e nel silenzio. Cosi nell’ ordine della natura avviene 
la trasformazione dei verme in farfalla. Ma, in vece mia-, 
parli l’illustre filologo francese, che speciali Mudj ha 
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volti sopra questa materia, ed al quale perciò ben vo- 
lentieri cedo il campo : < La lingua, die’ egli, in tal 

< modo nata e costituita, ebbe il suo splendore più 

< grande nel XII.° e nel XIII.° secolo. Poi entrò in 

< decadenza, e si trasformò. Non è questo un risulta- 
« mento di giudìzj sottili e delicati, sopra i quali si 

< possa di leggeri muovere dubbio. No : l’ antica vena 
« di poesia e di produzione è disseccata : non si fa 
« più nulla che sìa originale : si vive sopra il passato 

< rimanipolandolo, indebolendolo ed obliandolo : ecco 
« la decadenza. L’ aver conservato una declinazione fu 

< il carattere singolare della lingua d’ oil, e ciò che 

• la fece essere veramente intermedia tra il latino e 

• la lingua moderna : quella declinazione svanì ; quan- 

< do si aprì il secolo decimoquarto, i casi erano in 

< pieno uso ; quando sì chiuse, erano scomparsi, non 

< lasciando che qualche frammento rimasto nella par- 

< lata , come specie di forme fossili, delle quali s' è 

< perduto il senso: ecco la trasformazione. In effet- 

< to, nel secolo X1V.° si ha il punto che divide la 

< storia del nostro idioma. Al dì là v’è la lingua della 

• Francia feudale, al di qua la lingua della Francia 
« monarchica ed unitaria. Questo punto di divisione è 

■ un luogo pieno di torbidi, di patimenti, e di dissolu- 

< zione. Perchè una lingua non subisce, in breve 
« tempo, modificazioni profonde, senza che gravi avve- 
« nimenti ne siano cagione. Qui la società feudale si 
« scompone e si disfa : la monarchia trionfa : i bor- 
€ ghesi si agitano, e ricadono : i villani si sollevano 
€ e sono schiacciati : l’ unità religiosa è in preda a 

< disordini che la compromettono : infine sciagure par- 

< ticolari si uniscono ad una condizione già per se 

< medesima tanto critica ; una guerra straniera, che 

■ dura presso a cento anni, e per lungo tempo disa- 
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< strosa, conduce i più svariali flagelli per luUa la 
« faccia dei paese. È un tempo tale, che un testimone 
c oculare, che per altro non ne vide che parte, così 
« ne discorre : 

Et maìnt pays detruit en furent, 

Dont encore les traces durent, 

Et dea prìses et dea outragea, 

Et dea occiaiona sauvagea 
De barena et de chevaliera, 

De clera, de bourgeoia, d’ eacuyera. 

Et de la porre gent menue 
Qui morte y fut et confondue: 

( Uachault, p. 69). 

■ Quando si fu usciti da tal tempesta, l’antico fran- 

• cese era Gnito : e il francese moderno incomin- 

• ciava ». (*) 

B. Veratti 


(*) Journ. dea Savanla, 1857 pag. 504. Articolo di M. É. Lìttré. 


( Estratto dagli Opuscoli Religiosi, Letterarj c Morali che sì 
stampano in Modena dulia Tipografia Erede Soliani - 1864 . ) 
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LIBRO SETTIMO 

DEL TESORO DI SER BRUNETTO LATINI 

TESTO ORIGINALE FRANCESE F. TRADUZIONE TOSCANA 


mnOTTà M.IA LCIIONE VE* A DEL fOVCFriD tmiCIV ALE 
CON NOTE CBITICBE AD DONI PAAAO ENENDATO 

DAL I*. BARTOLOMEO SORIO D. O. DI VERON A 


AL IBTTORE 

Sono ben noli a’ filologi gli sludj che da parecchi anni 
ha po8lo il eh. P. Bartolomeo Sorio D. 0. di Verona, nel 
ridurre a sana lezione il Tesoro di Ser Brunello Latini. 
I Saggi datine da prima nella terza Serie delle Memorie di 
Religione, di Morale e di Letteratura, quindi il Trattalo 
della Sfera ( tratto dal libro ii del Tesoro e pubblicalo a 
Milano), da ultimo tutto intero il Libro i inserito a varie ri- 
prese nel Giornale letterario e filologico di Bologna, L’ Ecci- 
tamento, sono stali lavori attissimi a far crescere la brama 
di tutto il suo lavoro, e non sullicienti ad appagare la curio- 
sità de’ letterati. In questi Opuscoli, annunziando il Trattato 
della Sfera (T. iv. pag. U5 c seg.) parlammo brevemente 
del pregio di queste critiche e filologiche fatiche del P . So- 
rio: nè qui ripeteremo ciò che del resto a tutti è noto. 
Diremo solo che non avendo potuto aver luogo, per ragioni 
pur troppo buone, la stampa di tutto intero il lavoro, che 
allora speravasi prossima; e svanita, per la cessazione del- 
V Eccitamento, la speranza che ivi a poco a poco potesse 
venire in luce, noi pregammo l’egregio autore ad accordare 
a questo Periodico, già da lui onoralo con altre sue produ- 
zioni, e segnatamente coll’ illustrazione dell’ antichissimo poeta 
di Todi, anche quanto più gli fosse in grado del Tesoro, da 
pubblicare a riprese, e in quella misura che ci losse coiiscu- 
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tita dalla congerie di molli altri materiali che teniamo in 
serbo. E l’egregio nostro collaboratore ci ba doppiamente 
appagalo, accordandoci intanto il Libro vii di Ser Brunello, 
emendato e ricondotto alla vera lezione non solo nell’antico 
volgarizzamento, ma pur anche nel testo francese. 

Nel cominciarne ora la stampa, ragion vuole che si pre- 
metta qualche cenno del modo da lui tenuto nell’ emen- 
dazione dei testi, e dei sussidj de’ quali ha fatto uso. Perchè 
sebbene sia ben probabile che i nostri lettori conoscano ciò 
che ampiamente ne ha discorso il P. Sorio medesimo nelle 
sue precedenti pubblicazioni, d’ altro lato è giusto, che, quasi 
Prefazione a questa parte che ora qui si pubblica, sia detto 
anche qui ciò che è più necessario a sapere. E siccome per 
appunto di questo Libro vii del Tesoro, il P. Sorio ha tenuto 
ragionamento in due Lezioni pubblicate fra gli atti dell’ Isti- 
tuto Veneto (Voi. v. Serie iii. ) ci prevarremo in gran parte 
delle sue parole medesime. 

< Nella età nostra si rende al mondo palese il merito in- 
signe del nostro maestro Brunetto Latini nel suo Tesoro 
maggiore; ed il testo originale francese si vien pubblicando, 
e a Torino per cura di Giacomo Manzoni se ne stampò 
l’ultima parte nel 4836, ed alcuni squarci dell’ opera se ne 
son pubblicati dal filologo Sachs (Brandeburgo, Wiesike, 4859). 

10 del testo originale francese tengo allestito il lungo Libro vii 
dei costumi sopra tre Mss. originali molto antichi, e ciò cre- 
detti di dover fare per la edizione corretta e illustrata del 
testo toscano di Bono Giamboni. Il Libro vii temo non avere 

11 Giamboni volgarizzato, ma essere fatto il volgarizzamento 
da altro scrittore toscano antico, pur ottimo per lingua to- 
scana, ma della lingua francese assai poco pratico, di che 
troppo spesso ti esce in tanti solenni marroni, che farebbe 
ridere un morto. Io dunque volli allestire il testo originale 
francese e recarne la traduzione toscana alla verità originale, 
dove la traduzione stampata di Crusca esce in isccrpelloni 
cosi sgangherati da non tollerare- E come ho fatto nel trat- 
tatello della Sfera, anzi per tutta I’ opera, altresì in questo 
libro VII volli ribadire la verità della sentenza originale fran- 


Dìgitized by Googlc 



ù 

< quanto da Dante poeta nobilissimo contra Brunetto 

< autore deir osceno e plebeo Pataffio > . ( 2 ) Ma nè 
Brunetto Latini compose il Pataffio, nè Dante potè nè 
manco attribuirglielo per errore ; perchè quella turpe 
scrittura è ormai riconosciuta posteriore di mollo ad en- 
trambi. (3) Questa che sarebbe ottima e adeguata spie- 
gazione, non ispiega dunque nulla. 

Se non che un’ altra spiegazione trasse in campo il 
Perlicari , la quale se non varrà a dare evidente e 
buona ragione della severità di Dante contro Bru- 
netto, servirà a condurci a quelle indagini alle quali 
veramente intende il nostro ragionamento. Il Perlicari 


(2) Degli Scrittori del Trecento lib. I, cap. 4. ediz. di Mi- 
lano 4817, pag. 19. 

(3) Ciò è dimostrato in una Lezione di Francesco Del Furia, 
detta nell’Accademia della Crusca nell’Adunanza del 14 Aprile 1819, 
e stampata nel Tomo II degli Atti di quell’ Accademia (pag. 246- 
262 ). Se l’ autore espone sotto forma di semplici dubbj la sua 
sentenza, sono poi si forti le sue ragioni da costituire una piena 
dimostrazione critica. « Da tre fonti pertanto i miei dubbj pro- 
cedono circa all’autore di questo stravagante componimento : prin- 
cipalmente dall’ essermi sempre sembrato moltissimo alieno dal 
genio e dall’indole di Ser Brunetto; in secondo luogo dal non 
trovarsi fra gli antichi scrittori, non solo chi glielo attribuisca, 
ma neppure chi ne faccia espressa menzione; e 6nalmente dal- 
l’ osservare, che alcune cose in esso ricordate non convengono 
certamente nè ai costumi, nè ai fatti dei tempi nei quali egli 
visse, ma ad un’ età assai posteriore piuttosto si debbono riferire » 
(pag. 248). Alle quali ben sode ragioni pone poi l’ultimo sug- 
gello della certezza, e, come dice il Del Furia, toglie affatto ogni 
dubbio, un Codice Laurenziaiio, del secolo XV, che è il più an- 
tico di quanti contengono- il Pataffio, e nel quale si vede indicalo 
il vero autore, che fu uno de’ Mannelli, che lo compose sendo in 
prigione, (pag. 261). 
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adunque, ponendosi a cercare « pcrciiè l’AIigliieri fosse 
« così mal conoscente discepolo da cacciare lui (Bru- 

< nello ) suo maestro fra una plebe sifTalla, • scrive 
il trailo seguente che ci par bene di qui riportare 
in tutta la sua integrità: < E primamente andremo 

• pensando, che intorno l’ uso e la dignità del Volgare 

• italico le costoro opinioni fossero assai discrepanti. 
« Conciossiachè l’ Alighieri fu sempre caldo dell’ onor 

< nostro , e sempre ne meditò e scrisse le cose più 
« magnifiche ed alte : mentre il pusillanimo suo mae- 
« Siro compose la sua maggior opera, ciò è il Tesoro, 

• in lingua francese: dicendo nella introduzione, che 

< non credeva l’ italica bastare a tanto : e quindi sce- 
« glieva la parlatura francesca, eh’ è la più dilettevole 

< e comune di tutti gli altri linguaggi ( * ). E già 

< questa sola viltà debbe aver messo un gran dispetto 

< in quella fiera e terribile anima dell’Alighieri. Onde 

< sembraci che a combattere principalmente il mae- 
« Siro scrivesse nel Convito: ch’egli adoperava l’idioma 
« volgare per confondere li suoi accusatori, li quali 

• dispregiano esso, e commendano gli altri: massima- 
« mente quello di lingua d’ oco dicendo che è più 

• bello e migliore di questo (**). E quivi a mostrare 

< la bellezza del volgare del si ( com’ ei chiama l’ ila- 
« liano) pone un lungo capitolo, intitolato: Alla per- 

• petuale infamia e depressione delli malvagi uomini 

• d’ Italia , che commendano lo volgare altrui e lo 
« proprio dispregiano. Ove, dopo avere ragionalo delle 
> abbominevoli cagioni per cui que’ vigliacchi disco- 
« noscono la ricchezza natia, termina con quella pro- 


(*) Tcsor. Votgar. del Giamb. pref. pag. 5. 
(**) Dant. Conv. f. 52 cdii. Pasquali 4741. 
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• fezia nobilissima della gloria , a che sarebbe un di 

< sollevata la nostra lingua, quando fosse purgata e 
t monda d’ ogni plebea contaminazione. Questa sarà 
c luce nuova , sole nuovo ; il quale surgerà , ove 

< l’usato tramonterà; e darà luce a coloro che sono 
« in tenebre e in oscurità per lo usato sole che a loro 

• non luce. (*) Ora pel paragone di quelle parole del 

• Latini, e di queste dell’ Alighieri sembraci che si 
t chiarisca bene la discrepanza delle loro opinioni 
« non mai per altri avvisata. Per Io che stimiamo 
I che molti si rimarranno dal vituperare il disce- 

< polo per Io tanto dispregio del suo maestro ; nè 
« si vorrà più crederlo mosso da quel brutto peccato 
« della invidia e dell* arroganza che in quel santo 

< petto non potevano entrare. E vedrassi che I’ aspre 

< sue parole non da altro erano mosse che dal grande 
« amore da lui posto a questa cara favella , ed allo 

< stalo di perfezione in che sperava condurla. > (4) 
Cosi il Perlicari. Mollo prima del quale anche il 

Corniani aveva opinalo che Dante avesse dannalo il 
suo maestro per una discrepanza di opinione e di 
gusto letterario. Se non che il Corniani non s’ av- 
visò che Dante si fosse offeso della preferenza data 
da Brunello alla lingua francese nel dettare il Tesoro ; 
ma disse che « per avventura concepì odio contro 

< Brunetto, perchè egli apparteneva alla fazion guelfa 
« autrice di tutte le sue calamità; e perchè esaltava 
« e propagava il volgar fiorentino eh’ era da Dante 

• oòòorrito » . (5) Ed invero anche nel libro de Valgavi 


(') Dant. Conv. f. 48. 

(4) Pcrticari Op. cit. pag. 14 e Ib. 

(b) I Secoli della Lettcr. ilal. Ed. di Brescia, 1818. Tom. I. 
pag. 140. 
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Eloquio, dove Danlc rampogna la pazzia ( amentiam ) 
de’ Toscani che si arrogavano il titolo del Volgare 
illustre, dice non solo folleggiare così i plebei, ma aver 
tenuta pari opinione anche famosos quamplures viros, 
e nomina cinque d’ essi , ultimo de’ quali Brunettum 
Florentinum, il cui dettato asserisce essere tutto muni- 
cipale. (6) Se una tale discrepanza di gusto paja ad 
alcuno ragion sufficiente per l’Àllighieri alla poetica 
dannazione del suo maestro; ed egli accolga la sen- 
tenza del Corniani, c vi si adagi e dorma sopra ripo- 
satamente. 

Secondo me, non è punto migliore ne di maggior 
forza 1’ altro disparere, pei quale il Co. Perticar! sup- 
pose nato in Dante un odio letterario contro a Bru- 
netto. Ed invero, se l' avere scritto in francese il suo 
Tesoro fosse stata la ragione di porre in quel tal 
girone dell’ Inferno Brunetto Latini ; avrebbe mai Dante 
medesimo posto in bocca di lui , alla fine di quel 
lungo ed affettuoso colloquio , proprio questa ultima 
preghiera ? 

Sieti raccomandato il mio Tesoro 

Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio. (7) 

Se non che potrebbe soggiungere il Perticar!, o chi 
abbracciata avesse la sua sentenza : Non il semplice 
fatto d'avere scritta qucIPopcra in francese, ma sibbene 
r aver ciò fatto mostrando dispregio del volgare del 
sì, meritò l’ implacabile ira di Dante. Rispondo , che 
Dante leggeva , c intendeva , il Tesoro nel testo di 
Ser Brunetto ; non già nel Volgarizzamento di Bono 
Giamboni: non potè dunque vedere quel dispregio, che 


(G) D-inU de Vulg. Eloquio Lib. I. c. XIII. 
(7) Inf. XV. H9. 
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il Perticar! trovò nelle parole del traduttore, il quale 
0 non seppe esser fedele, o non si curò di rendere 
tal quale era il concetto dell’ Autore. 

Ecco le parole testuali di Ser Brunetto, e di rincon- 
tro la traduzione fedelissima e letterale. Questo tratto 


è preso dall’ ottimo Codice 
preghiera, lo ha trascritto 

Et se aucun demandoit 
por quoi cesi livre est 
escrit en romain, selonc 
le patois de France, puis 
que nos sumes ytaliens, ie 
diroie que ce est por . // . 
raisons. L’ une que nos 
sumes en France. l' autre 
por ce que la parleure de 
France est plus delitable, 
et plus comune a tous 
languaiges. 


Veronese, dal quale, a mia 
il eh. P. Sorio. 

E se alcuno dimandasse 
perchè questo libro è scrit- 
to in romanzo (8) secondo 
il dialetto di Francia, poi 
che noi siamo italiani, io 
direi che ciò è per due 
ragioni. L’ una che noi 
siamo in Francia: 1’ altra 
per ciò che la parlatura 
di Francia è più dilette- 
vole, e più comune ad 
ogni nazione. 


(8) Bomanjo per rolgan non è registralo nel Vocabolario che 
ha solo il significato secondario e derivato di questa parola: cioè 
Storia favolosa. Il che è avvenuto di certo perchè i nostri antichi 
preferirono di chiamar rolgare, ed anche Latino, il linguaggio 
nostro, ami generalmente ogni linguaggio; onde scrisse Dante 
degli augelli che cantano in lor latino; e dura tuttavia la frase 
proverbiale Capite questo latino? — Somanzo per Linguaggio 
volgare è voce durata anche in Ispgna: 

Para hablar en latin 
T cullar en romance 
Discrecion es menester. 

(Per parlare in latino, e tacere in volgare, discernimento ci 
vuole ). 

Boman, Romani, Romance, si dissero quasi specialmente gli 
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In queste ultime pnrolc il Giamboni leggea forse nel 
suo testo plus comune de tous languaiges. Ma forse 
anche s’ingannò all'apparenza; e suppose che languaiges 
fosse tutt’ uno con linguaggio, e rotondò la frase ag- 
giungendovi altri. Così fece che il Perticari potesse cre- 
dere Ser Brunetto aver dichiarato che sopra ogni altro 
linguaggio, compresovi quello d’Italia, fosse dilettevole 
per intrinseco suo pregio ed usato il Francese: e che 
perciò lo preferisse al suo natio, non tanto perchè al- 
lora trovavasi in Francia, quanto perchè lo giudicava 
molto migliore. Ma languaige in allora volea dire popolo, 
nazione (9). E Ser Brunetto notava semplicemente il 
fatto che a’ suoi giorni le scritture francesi erano cer- 
cate e lette anche dove non era parlata volgarmente la 


idiomi parlati in Francia: e romancio si chiama tuttavia l’idioma 
neo-latino di alcuni Cantoni Svizzeri. Dicendo di scrivere en ro- 
tnain selene le patois de Frante, Ser Brunetto viene a dire di 
scrivere in Volgare secondo la particolare usanza delta provincia 
appellata Isola di Francia, che col tempo dovea prevalere sopra 
gli altri volgari tanto di lingua A’ oU, quanto di lingua d’oc, c 
dare il suo nome alla lingua letteraria c artificiale che è il fran- 
cese moderno : ma in allora non era che uno dei dialetti di Fran- 
cia ; cd ogni grande provincia di quel reame si pregiava della 
propria favella. 

(9) Lingua per nazione trovasi già notalo nel Vocabolario con 
esempj del Dittamondo c di Matt. Villani. L’ Alberti aggiunge l’uso 
de’ Cavalieri di Malta di distinguersi in Lingue, come Lingua di 
Francia, d’ AIvcrnia, d’ Italia ecc. Quest’ uso naque al tempo delle 
Crociate, quando nella morale unità dell’esercito cristiano, anzi 
della Cristianità Europea, le persone non si aveano per istranicre 
per essere di un territorio diverso, e soggette a Principi diversi, 
ma semplicemente si distinguevano pel loro idioma. - — Può ancora 
avere influito in questo uso l’ebraismo biblico, di appellare colla 
voce lingua la gente che fa uso di un proprio linguaggio: 
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lingua d' oi'/, c che questa a tutti appariva dilette- 
vole. (IO) Faceva in tal modo quella osservazione me- 
desima cbe il grande oratore romano quando , con 
molto suo rammarico, avvertiva l’immensa difTusionc 
delle scritture greche e la piccola cerchia goduta dalle 


quando Nabuccodonosor volle far adorare la statua da Ini innal- 
tata, il banditore gridava: roUt dicitur populis, tribubus et 
u/iGUis (Dan. Ili, 4). 

Un identico traslato in vocabolo materialmente diverso adoprù 
Dante dicendo di Semiramide: 

Fu imperatrice di molle favelle (Inf. V, S4). 

(10) L’asscrtione che più dilettevole fosse la parlatura francese, 
cbe il Perticari trovò in Ser Brunetto, il quale ciò non disse, 
avrebbe potuto trovarla, invece, volendo, in Dante medesimo; il 
quale, paragonando i pregi dei tre grandi Volgari d’oi'Ij d’oc^ e 
di ai, lasciò scritto: « Allegat ergo prò se lingua Oil, quod 
propter sui faciliorem oc delectabiuorkm vulgaritalem, quid- 
quid redactum sive inventum est ad volgare prosaicum suum 
est... Pro se vero argumentatur alia, scilicet oc, quod vulga- 
res eloquentes in ea primitus poetati sunt, tanquam in perfe- 
eUori duleiorigue loquela... Tertia, quae Latinorum est, se duo- 
bus privilegiis attestatur praeesse; primo quidem quod qui dulcius 
et subtilius poetati vulgariter sunt, ii familiares et domestici sui 
sunt: pnta Cinus Pistoriensis et amicus ejus. Secundo quia magis 
videtur inniti Grammaticae, quae communis est; quod ralionabi- 
liter inspicientibus videtur gravissimum argumentum. » Sicché 
Dante fondava la premincnsa del volgare italico ne’ pregi e nel 
merito de’ suoi poeti, cbe aveano composto con maggior dolceua 
e sottilità: ammetteva nel volgare d’oc la precedenza nella poesia, 
e avea questo volgare per loquela in se medesima più perfetta 
e più dolce i riconosceva precedere nella prosa la lingua d’oii 
propter sui faciliorem oc deleetabiliorem vulgaritalem. E se al 
volgare del si attribuiva pure qualche pregio intrinseco, non de- 
rivato dall’ abiliti de’ suoi poeti, questo altro non era che una 
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Ialine, (li) Onde panni non esservi poi nè ben sicura, 
nè sufficiente ragione per credere che l’Allighieri pen- 
sasse a Ser Brunello, quando nel Convito scriveva: A per- 
petuale infamia e depressione detti malvagi uomini 
d’ Italia, che commendano lo Volgare altrui e lo proprio 
dispregiano. (12) E tanto più, in quanto che poco innanzi 
egli avea manifestato l’ animo suo di difendere il pro- 
prio volgare da que’molli suoi accusatori li quali dispre- 
giano esso e commendano gli altri, massimamente quello 
DI Lingua d’ Oco , dicendo che è più bello e migliore 
quello che questo (13). Ora Brunetto non aveva esal- 
tato il volgar provenzale sopra l’ italico : e con tutta 
r ira sua contro gli esallatori del provenzale , esso 
Dante medesimo fece poi a questo volgare l’ altissimo 
onore di adoprarlo nella Divina Commedia, e di pren- 
der parte alle dispute circa il merito de’ suoi Tro- 
vatori (U). 

Sicché appare non esser vero il fallo che si dice 
aver acceso l’ ira di Dante : e nè manco esser certo 
che, ove pur fosse vero, sarebbe stalo per lui adequala 
cagione d’ ira sì grande. Oltre di che Dante non era 
uomo da celare l’ ira sua : e perchè dunque con Ser 


maggiore c più stretta affiniti con la lingua latina {Grammatieae). 
Ma sebbene questa prossimità al latino gli paresse un argomento 
gravissimo, non volle Dante giudicare la contesa delle tre lingue, 
e passò oltre nel suo cammino: « Nos vero judicium reliqnentes 
in hoc, et tractatum nostrum ad vulgarc Latìnum retrabentes.... » 
(De Vulg. Eloq. libr. I. cap. 10). 

(11) Crocea (epuntur in omnibus fere gentibus. Latina suis 
finibus, exiguis sane, eonfinentur. Pro Arcbia. n. 10. 

(12) Conv. I. 11. 

(15) Conv. 1. 10. 

(14) Purg. XXVI. llb e seg. 140 c scg. 
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Brunetto l’ avrebbe mascherata, quasi dissi con ipocrisia 
vilissima, ricoprendola con amorevolezza di discepolo, 
e pietà quasi di figliuolo ? A me sembra che gran torto 
si faccia alla rettitudine dell’ Allighieri supponendo che 
abbia sfolgorata la gravissima sentenza centra Brunetto, 
per un motivo segreto, che si vergognò di far palese. 
Aggiungo, per un tal motivo che per altra persona, 
nella quale era notoria ed anzi maggiore la preferenza 
accordata a linguaggio straniero, non impedì che Dante 
attribuisse la beata gloria dei Paradiso. Intendo di 
queir illustre genovese, ebe non solo adottar volle la 
lingua della Provenza, ma ivi si elesse una patria no- 
vella. 

Folchetto che a Marsiglia il nome ba dato 
Ed a Genova tolto, ed a l’estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato. (Iti) 

Altro che scrivere in francese, perchè costretto a vi- 
vere esule per molti anni in Francia ! Eppure chi legga 
il canto nono del Paradiso, potrebbe pur sospettare 
avere avuto Folchetto, agli occhi di Dante, la colpa 
d’ aver troppo amato e coltivato il Volgare di Lingua 
d’ Oco ? 

Rimanga pertanto l’ opinione del Perticari fra quelle 
altre molte eh’ ci si piacque metter fuori più forse pel 
desiderio di dir cose nuove, che per la fiducia di dir 
cose vere. E per ispiegarc e difendere Dante dalia taccia 
d’ingratitudine verso del Latini, diciam piuttosto, che, 
vero 0 falso fosse il vitupero del Latini, era notoria la 
trista voce che ne correva; che Dante voleva e doveva 
porre possibilmente nomi celebri nelle sue cantiche ; 


(45) Petrarca. Trionfo d' Amore, c. 4. 
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che r espeilienle di supporre conversioni segrete non 
poteva essere adoperalo Iroppo largannenle; e Dante, il 
quale volea serbarlo per Manfredi , non I’ adoprò nem- 
meno per quella infelice Francesca alla cui famiglia era 
si amico. Ed aggiungiamo che, quasi a prevenire ogni 
sospetto che a porre Brunello in sì infame luogo 
d’ inferno ei fosse spinto da odio di parte , ci volle 
mostrare Brunello a lui pietoso, e profeticamente ira- 
condo contro gli autori futuri dell’ esilio e de’ guai 
d’ esso Dante. E ciò credo scrivesse Dante con pieno 
avvedimento per impedire un sospetto che dovea sem- 
brargli possibile e verisimile. Non credo che gli pas- 
sasse per la mente il dubbio manifestato poi dal Per- 
ticar!: e die solo per dimostrare quanta stima ei faceva 
dell’ opera maggiore di Ser Brunello , egli ne ponesse 
quella onorata menzione, la quale pur sola avrebbe 
dovuto far vedere all’ illustre pesarese di quanto inso- 
stenibile paradosso ei si facea banditore. 

E ciò sia dello aGQnchè siamo ormai fuori di quella 
quislioncella che solo ci dovea servire d' occasione a 
ciò che forma il subiello di questo Ragionamento. 
Al quale accostandomi, dico : Se anche Ser Brunetto 
avesse avuto que’ pensamenti che dalle parole dell’an- 
tico suo traduttore raccolse il Pcrlicari , avrebbe egli 
avuto in realtà, o potuto avere agli occhi di Dante 
la taccia d’ ingiusto estimatore dal volgare del Sì, e 
di spregevole ed eccessivo commendatore del volgare 
d' 0)7. In altri termini la preferenza accordala per le 
scritture a questo linguaggio era ragionevole , o no , 
nelle condizioni de’ due volgari che poi divennero le 
lingue d’ Italia e di Francia ? E qui è d’ uopo dire che 
il Perticar! ben s’ accorse di questa ricerca, che sarebbe 
stala da fare ; c perciò proseguendo il suo discorso 
soggiunse : • Ma intanto quella sentenza del Latini è 
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< un argomento novello dello impcrfello stato del no- 
« stro idioma in que’ tempi : ne’ quali chi non aveva 
« modo per trarla dall’ uso de’ plebei , siccome fece 
« Dante con quella erculea sua forza , si dovea rivol- 

< gerc agli stranieri : ed era veramente bisogno che 

< molta fosse quella barbarie, perche l’ italiana favella 

< si dovesse stimare di soavità minore che la fran- 
• cosca. > (16) Ed in tal guisa a me pare che il Per- 
ticar! venisse a dar ragione a Ser Brunetto, accagio- 
nando egli medesimo la lingua italica d’ allora come 
barbara all’ intutto e bisognosa di una erculea forza 
per essere ridotta soave e idonea all’ uopo degli scrit- 
tori. Fino a qual segno era ciò vero, o poteva apparir 
vero a Ser Brunetto ed a’ suoi coetanei ? E per qual 
via possiamo noi, posteri si remoti, porre in chiaro le 
condizioni linguistiche del secolo XIII ? c decidere se 
1’ ammettere una maggior perfezione nel francese d’ al- 
lora, era in un italiano di que’ tempi pusillanimità di 
cuore 0 atto di buon giudizio? 

Dico il francese d‘ allora, c dico per un italiano di 
que’ tempi: perchè non mi passa punto per la mente 
d’ instituire un confronto delle due lingue letterarie 
moderne d’ Italia e di Francia : ma solo intendo discor- 
rere delle condizioni dei due linguaggi nella seconda 
metà del secolo XIII quando Brunetto compose il Tesoro. 
E perchè il dire Linguaggio di Francia contiene un equi- 
voco tanto più pericoloso quanto meno appariscente, 
dichiaro che intendo quel tal linguaggio che allora si 
diceva di lingua d’ o'il ed oggi più comunemente chia- 
mano francese antico, e fu parlato con molta varietà 
di dialetti nelle provincie settentrionali della Francia; 


(16) I. c. pag. pag. 15, 16. 
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m^re nelle provincie meridionali fiorivano gli altri 
ben diversi dialetti di Lingua d’ oc: per non dir nulla 
(Ielle altre provincie di lingua diversa. 

Mettere a eonfronlo quel volgare d’ otl col volgare 
del si, guardandoli quali erano al tempo di Ser Brunello, 
egli è lo stesso che paragonare una donna nel più bel 
fiore deir età ed accostumata a tulle le grazie delle 
corti, ma prossima ad ammalarsi ed a morir di lan- 
guore, con una robustissima fanciulla montanina, rubesta 
ed incolla, ma destinata a crescere in bellezza e gaglia- 
dia e ad avere una vita lunghissima. Questo confronto 
non servirà soltanto alla poco importante quistione che 
ce ne ha presentata l’occasione; ma a chiarire un fatto 
importantissimo di linguistica, quale è quello della tra- 
mutazione delle lingue. È di fatto che, al pari d’ ogni 
altra cosa di questo mondo, i linguaggi finiscono. Fini- 
scono a poco a poco, ed altri succedon loro con un 
mutamento insensibile quando si opera, ma che diventa 
manifesto e sensibilissimo quando è di già operalo. Così 
tutte le lingue antichissime a poco a poco son morte, 
le moderne a poco a poco sono cresciute. Quella len- 
tissima trasformazione de’ linguaggi antichi è un fallo 
del quale si vedono gli effetti finali, ma non si può 
osservare il modo col quale essi furono operali. La for- 
mazione e la trasformazione della lingua d’ oìl, ossia, 
se non la prima nascila, 1’ accrescimento e il decremento 
suo e lo sviluppo del francese moderno, sono falli che 
per r abbondanza de’ documenti possono essere studiali 
assai bene e, volendo, con minutissima esattezza, e molto 
meglio che le prime origini della nostra lingua italiana. 
E cosi questa ricerca diventa di molla utilità per la filo- 
sofia linguìstica. Non intendo peraltro di comporre una 
piena storia della lingua francese da’ suoi primordj fino 
a’ giorni nostri. Parlerò solo alquanto distesamente della 
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Senequeg dit. vertu est dou 
tout acofdant a raison. (6) 
Saint Bernart dii. Vertu 
est u.g de la volante gelone 
leg iugemenz de raigon. Se- 
nequeg dit. la mille de hu- 
maneg vertug egt la droite 
raison. Tulles dit. les co- 
mencemenz de vertus soni 
en racines dedenz nos en 
tei maniere , que se elee 
peuggent croistre certe* na- 
ture nog amanroit a beati- 
tude. Meg nos estaingnons 
les brandons que nature 
nos a dones. (7) Saint Ber- 
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virtù è del tutto accordante 
a ragione (6). S. Bernardo 
dice: virtù è uso della vo- 
lontà secondo lo giudica- 
mento della ragione. Seneca 
dice: la regola della virtù si 
è lo diritta ragione. Tullio 
dice; lo comìnciamento di 
virtudi è radicato intra noi 
in tal maniera, che s’ elle 
potessero crescere certo na- 
tura ne menerebbe a beati- 
tudine, ma noi estinguiamo 
li brandoni che natura n’ha 
donati. (7) San Bernardo 


(6) Il testo toscano legge: virtù è del tutto accordare alla raniime. 
Il Hs. originale francese legge in tutti i testi come ho Insilollo. Ma 

il libro eziandio già allegato delle lenicnze legge al num. 97 tra le 
sentenze di Seneca: f'irlù è del tulio accordarti alla rai/ione. 

11 maestro Brunetto volle .avere dinanzi questa difliiiirioiie della 
virtù: yirtus et! animi habilut rectae rationi conientancus. 

(7) In servigio di questa sentenza va bene avere la lezione testuale 
di Tullio tagliala un po' a crescenza da intendere il scuso meglio 
(3. Tu.se.) a Si tales nos natura genuisset, ut cani Ipsani intucri et per- 

< spicere, caque optinia duce cursum vilac conllcere possemus: haiid 

< erat sane quod qiiisquam rationein ac doctrinam rcquirerel, ciim 
« natura sufticcrct. Nunc vero parvulos dedit igniculos, quos cclcriter 
« malis moribus opinionibiisqiie depravatis. sic rcstinguimus. ut nus- 

< quam nalurae lumen appareat. Sunt enim ingcniis nostris semina 
« innata virtutuin, quae si adolescere licerci, ipsa nos ad beatani vi- 
« tam natura perducerel. » 

Nel testo toscano si legge «oi islendiamo li brandoni. Il tradut- 
tore non intese nulla il brano nos estaln</nons lei brandons eie. Egli 
buonamente ha creduto clic Ics brandons fossero da firano onde viene 
1’ accrescitivo brandone, ed il diminuì ivo Brandello. Ma brandons 
viene dalla voce latina barbara Branda Tizzone, Face ardente ; o 
similmente da Brando idest Fa.r Tarda dal teutonico Brand. Vedi 
Glossariiim, del />« Canijc, Jnpmac lalinilalis. F. nel Clossario francese 
sarebbe da registrar questo esempio della voce antica brandon per 
Face accesa, Tizzone. 
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nart dii- loutes verlu» noni 
en home por nature. Et por 
ce que vertu* est en nos por 
nature s’ acouste eie avec 
l'arme. £enequa dtt. ver tue 
est seUmc nature, mes vices 
sont henemis. Aristotes dit: 
Vertu est luibit de volante, 
governement por moienete 
selonc ies vertus en la mo- 
ienete (8) entre. li. malices 
dou sor plus et de la faute. 
Boeces dit. Vertu tient le 
mi. (9) Augustins dit. vertus 
est la bone maniere dou co- 
raige por cui nus ne fait 
mal. et que Dieu fait en 
nos (40) sens nos. Ce est a 


(lice; tulle vi.. 1 sono nel- 
l’uomo per natura, e però 
che virludc è per natura, 
s’ aggiunse con casa l’ anima. 
Seneca dice: virtù è secondo 
natura, ma i vizii sono suoi 
nemici. Aristotile dice: virtù 
è abito di governare la vo- 
lontà per ammezzamento se- 
condo la virtude en l’ am- 
mezzamento intra due ma- 
lizie del sopra più e del 
meno. Boezio dice: virtù 
tiene lo mezzo (9). Agostino 
dice: Virtù è la buona ma- 
niera dei coraggio perchè 
nullo faccia male, e che Dio 
fece en noi (40) senza noi. 


(8) Anche questa sentenza del maestro Arislolelc è falla (iropria 
non d' altri che del maestro Culo, tanto ci riesce spropositata. « Ari- 
« stotele dice, virtù c abito di governare ia volontà per ammonimento 
a secondo la virtude, c I' ammonimento intra due niaiizie dei soi)ra 
« più e del meno, a 

AI traduttore seppe arduo, c fc gabbo al suo iniendimento la voce 
francese moicìiete, cui golTamcnte tradusse amvionimento, ed era da 
tradurre ammezzamento Lat. mediocritas. Egli poi si ralTazzonò la 
sentenza a suo libito, c ne riuscì quell' aborto che si può vedere at 
confronto delia verità originale. 

ArMot. lib. 3. Ethic. rtrtus est mediocritas duortim vitiorum, 
alterius secundum cxcessum aitcrius sccundum dcfectum. 

(9) Ecco un'altra sentenza storpiata dal golfo tradultore: Wrlù 
tiene gii uomini. No, non legge l'originale rosi, ma: firn fc mi che 
vale tiene it mezzo, c non allrimcnii fienr gli uomini. 

Anche Orazio similmente sentenzia f'irtus est medium vitiorum 
et utrinque reduclum. Episl. 18. 

(10) Il testo stampato leggeva r.ìw Pio fece noi senza noi, la qual 
sentenza recita S. Agoslino, ma altrove, c non a questo proposito. Qua 
si dee leggere col T. originale francese come ho corrello. e come ap- 
presso c-sige il conleslo. Era forse nel Ms. toscano Piu fece noi colla 
rii sollinlesa. 


Digitized by Coogli 




dire que il la met «h mm 
sene noitre aide. mes I* vepre 
est per noa, autreti come $e 
Ten ouvreit «ne feneàtre 
certe» te toleU ahme la 
rneàton sene tei, eat sa darle 
esl sene (' aide. Me» f uevre 
e»t por taide de tot, (41) 
Seneqxta dit. taehez que eit 
n’est pas vertuou* qui le 
retemble ettre. me» colui qui 
est bone en »on cuer. ear 
te tolge ettabli toutes che- 
te» dédent tot. tl fu ja un 
iorn que un proudome s’ en 
fuoit tout »ol et tout nu 
de la cite qui fu priie et 
arte » ou il aooit perda 
sa feme et tea enfant et 
quant que il aooit, quaM 
«n ttutre li demanda te il 
aoait rien perda. Ne nil, 
fid il, ear me» bien* toni 
opee moi.IAApottret dii. (4S) 
Tre» bone grace ett a etto- 
bUr te euer. Bene» cAoses 
soni apelleet cele» qui toni 
comune» a noe et a bette» 
ti come ett ore, biaute, tante 
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cioè a dire che egli la inette 
in noi senza nostro aiato, 
ma r opera v’ è per noi, si 
come tu aprissi una fenestra, 
che la chiarezza eh* ella gitia 
è senza tuo aiuto. 

Ma (ope- 
ra non è senza tuo atulo(41). 
Seneca dice; sappiate che 
quello non è ▼trtnoso che 
somiglia d’ essere, ma quegli 
eh' è buono in suo cuore. 
Qtè *1 savio provvede tutte 
le cose dentro da se. Addi- 
venne un di che un buon 
uomo si fuggiva solo ed 
ignudo di sua città, che tutte 
sue cose furono prese ed 
arse, e perdervi sua moglie 
e suoi figliuoli e ciò eh’ egli 
area; quando un altro gli 
domandò s’egli avea per- 
duto nulla, rispose; no, che* 
miei beni sono tutti meco. 
L’ Apottolo diate (IS) grande 
e buona cosa è a stabilire 
lo cuore. Buone cose sono 
chiamate quelle die sono 
comuni a noi ed alle bestie. 


(il) JU> stampalo leggeva che la gitta. Assai male all’ uopo. Il 
braso seguente Ma V opera non è senza tuo aiuto mancava, e l' ho 
aggiuntovi. 

(19) la» stampato legge U /tpoUoti diaero, e (orse il traduttore ha 
scritto pur così, non si accorgendo che il francese aulico li Apottrei 
è un bravo singolare, e non un plurale, come all' occhio italiano par- 
rebbe. La sentenza è dell'Apostolo agli Ebrei 15. 9. Optimum ett enim 
tlabilire cor. 
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et te* autre* bontez dou 
cor*, meillor* lont cele» de 
V arme ti come e*t ore cler- 
gie (13) et Science, et le* 
autre* ehoses que no* meil- 
lorent l’arme por necessite. 
Me* le* tre* meillor* *ont 
vertu et grace. £( chatcuns 
doit eslire cele qui ont plus 
bonte*. Senequa dii. Un sol 
ior de saige est plus saus 
( al. l. sau. al. L sceu ) 
que Ione aage de foL Sene- 
qua dit. En saiges home est 
honeste, mes a la comune 
geni est la semblance de 
honeste (14). Car si come 
le fusi porri* semble que 
il respkndisse en lene ob- 
scur tout autresi est la bone 
cuore qui est cantre talent. 
por ce dit saint Mathe: se 
ta lumiere est tenebre, les 
tenebre* de toi que se- 
ront? (45) Saint Bernart 


si come sauità, beltà, ed al- 
tre bontà del corpo; migliori 
sono quelle dell’ anima, si 
come cherkia, (18) e sciensa, 
e le altre che megliorano 
r anima per necessità; ma 
le più buone sono virtude e 
grazia, e ciascuno le dee 
scegliere chi più ha bontà. 


Seneca dice, che ’l savio uo- 
mo è onesto, ma alla co- 
mune gente si ha sembianza 
d’onestà, (14) che siccome 
il legno secco, o vogli tra- 
cido somiglia che risplenda 
nel luogo oscuro, (k>s 1 è la 
buona opera contra talento. 
Però disse santo Matteo: Se 
tua lucerna è tenebre, le 
tenebre di te che saran- 
no? (16) S- Bernardo dice: 


(IS) Il testo toscano anche qna non intese 1' originale clergie, che 
non vale qua eecletiatlico, ma letteratura; e serbai la nostra voce 
corrispondente del trecento chericia che signiOca nei trecentisU lettera- 
tura. Vedi sopra Capitolo t. n. 8. 

(14) Il testo è qua mutilo e guasto nella traduzione toscana. Cosi 
sarebbe da recitare: Seneca dice: Un tot giorno del savio è più utile 
che la lunga elade del folle, Seneca dice; Ifett’ uomo savio è onestà; 
ma nella comun genie non ce ne ha che la sembianza. 

Di questa voce testuale francese saus vedi altri esempi nel Glos- 
sario; la qual voce saus vale utile. 

(15) Odi la traduzione toscana di questa sentenza. Hath. 6. 33. Si 
ergo lumen guod in le est tcnebrae sunt, ipsae lenebrae quantae 
erunt? - Disse santo Matteo, senza lucerna si è tenebre; le tenebre 
dice che saranno. Non è ella tutta da ridere V 
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(MI.*' Miaiu vaut troblc or 
que relwsant coure (a/, l. 
cuine) (16). Et a Ut verite 
dir* Tarme de cehti qui fait 
tes hueoret est come atre 
sen vie, et come T ome riche 
qui n’ a nient. Boeces (Ut: 
Nulle vice n’ est sens peine, 
nulle vertu sens loier. 

Se- 

nequa dit; le loier des cho- 
ses honestes est en eaus me- 
esmes, (47) ce est a dir la 
liesce du cuer. Senequa dit: 
le veraie fruii des choses 
bien faites est en eaus. cor 
de hors n’ a nul iotcr sofi- 
sahle a vertus. (48) 

Saint 

Bemars dit: Nos ne pardons 
les deliz, mes soni remues 
dou cuer a V arme, et dou 
sens a la c(mscience. Augu- 
stinf dit: Leesce de vertus 
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Meglio vale turbo oro che 
- . » • 

rilucente ottone (46). Alla ve^ 
ritò dire l’anima di colui 
che fa cotale opera si è co- 
me il corpo sènza vita, e 
come l’uomo ricco che non 
ha nulla. Bòezio disse, che 
nullo vizio è senza pena c 
nulla virtù senza lode. Se- 
neca dice: Il premio delle 
oneste cose è in loro mede- 
sime, (47) cioè a dire, la 
gioia del cuore. Seneca dice: 
io veriKe frutto ddic cose 
ben fatte si è intra loro; cAD 
di fuori non ha nulla pre- 
mio sufficiente alla virtu- 
de (48). S. Bernardo dice: 
Noi non perdiamo li diletti, 
ma sono rimutali di cuore 
all’ anima, e di senno alla 
coscienza. Agostino dice: Il 
gaudio della virtù è altresi 


V - - >4 

(16) Traduzione deU* altra sentenza che seguita di S. Bernardo. 
Afiauj vaut troble or que relussant coure ( al. |. cuivre ). Meglio è 
tenebre di fuori che rilucente chiuta. 

É troppo ben da conchiiidcre al discrclo lettore. E tc non ridi di 
che rider suoli ì Ilo sostituita la lezione della sentenza 3S4 del libro 
antico di sentenze suddctio. 

(17) Leggeva ii testo stampato casi : le lealtmlc delle oncsle cose 
tono in loro medesimi. Ecco l'originale: Le loier des choses honestes 
est en eaus meesmes. La voce le loier non sigiiUlea le Icalbule, ma la 
lode, il premio. Vuol dire l’ Autore: £" premio di se medesima la virili. 

(18) La seguente sentenza: ear de hors ii'u imi loier sofisable a 
vertus, cosi si recita volgarizzala nel T, che di fuori non han mitla 
sufficiente alla virlude. Anche qua la voce loier non fu lutesa, di 
che dal traduttore loscano fu la sentenza alterala e guasta. 
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e$t aulreti come fontaine de 
leetce, (19) qui naist dedenz 
lo maitott. Senequa dtt Tu 
cuidet que ie toilk mainz 
deliz quant ie te blame les 
ehottt de fortunej mes ee 
n* est pas enei, ainz te done 
ie permauable leesee quant 
ie voiU qu’ elle naist (30) 
en ta maison, ce est en ton 
euer. Senequa dit: Tu cuides 
que eil soit lies qui enrit, 
mes le coraige doit estro 
ioiasu. Salemon dit: il n* est 
nul delit greignor que celui 
dou cuer. Salemon dit: Dee- 
pii (SI) ces chosex qui res- 


oome Ut fontana d’ aHegres- 
za (49) che nasce deolro la 
caia. Seneca dice, tu credi 
eh’ io ti toUa ■ nudti diletti 
perchè io ti biasimi le cose 
di fortuna, ma non è cosi, 
anzi io ti dono io perpetua 
allegrezza quando io veggio 
che ella nasca (SO) in tua 
magione, cioè in tuo cuore. 
Seneca dice: Tu credi die 
quello sia lieto perchè ride, 
ma lo cuore conriene che 
aia gioioso. Salsmone dice: 
egli non è ninno diletto mag- 
giore ohe quello dei cuore. 
Anche disse: Dispregia (SI) 


(19) Cosi trovo nei Uss. Freacesi aufreif come foniaine de leesee 
che significa appanto ottreti come fontana d^allegresza. Ha. quello 
che seguita che nasce dentro la casa, mi fa sospettare, esser vera la 
lezione francese che ebbe diversa il traduttore Bergamasco aulrési 
come fontaine de le aigue qui naist dedans la maison, e in Italiano 
i cosi altresi come fontana dell' acqua che nasce dentro la casa. 

B 8. Agostino avrebbe accennato a quel passo Prw. oap. B. v. IB. 
Bibe aquam de cisterna tua, et ftuenta putei lui. 

Ha quello che più fa da ridere il traduttore tucano è alia voce 
leesee da lui non Intesa in quel brano leesee de verta est oufreit 
come etc. Odine la traduzione e ridi : V essere di virtù è altresi come 
fontana etc. V essere! per la voce leesee costui ha letto le esse; come 
queir altro che quando fu a tradurre in diebus illis leggeva in die 
(Indie) busillis. E quando fu al busillis rimase imbarazzato; onde 
venne il proverbio Qui sta il btisiiiis,, come ognun sa. 

(90) Il testo italiano leggeva io veggio che ella non sin in tua ma- 
gione. Anche il Ms. Francese Capitolare cosi recita : Quani ie vaili que 
elles ne soienl en ta maison. Ed altro Hs. con quello del traduttore 
recita que elle ne soit en la maison. Ha la vera lezione fu avuta dal 
traduttore Bergamasco que elle naist en ta maison cioè che ella nasca 
in tua magione, la quale tanto calza bene a lutto il contesto, quanto 
r altra lezione fa a’cozzi, c ripugna. 

(91) Il testo non leggeva Dispregia, ma dispiacenti, da non poter 
cavarne verun costruito. 
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plenàuKfU, de hors, et le- 
esce U» de Uri. Macabet 
(leggi cogli edlri TT. Ma- 
crobe8)dtt: Ver tue solement 
font home bienevre (SS). .Se- 
nequa dit: Droite rtrison 
acomplist la Irieneurte de 
r ome (SS). Vertu est apellee 
por ce que eie deffent son se- 
ingnor a force, por ce en- 
(oia Jesu Christ se desciples 
a soffrir les granz perUz 
apres sa passion aoant que 
(or vertus fust amenuis- 
see (S4). .Saint Luque dit: 
Asseez vos citi ( in altri 
TT. manca citi ) en la cito 
tasit qtK vos soies vesta de 
vertus. Senequa dit: Nulle 
mur est deffensable dou tout 
cantre fortune. Por ce se 
doit home armer dedenz, ear 
se il est asseur dedenz (S5) 
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quelle cose die rìsplendono 
di fuori, ed allegrati di te. 
Macabeo ( leggi Macrobio ) 
dice; virtudi fenno solamente 
uomini bene aoventurati.{3ì) 
Seneca dice: diritta ragione 
compisce la buona ventura 
dell’ uomo (SS). Virtù è chia- 
mata però oh' ella difende 
suo Signore a forza; però 
non inviò Gesù li suoi di- 
scepoli dopo la sua passione 
anzi die le loro virtù fossero 
ammanite (S4). Santo Luca : 
non venite (sedetevi) ndla dl- 
tò infino a tanto che voi siate 
vestiti di virtude.Scneca; nuUo 
muro è difendevole del tutto 
contra fortuna; però si dee 
l’uomo armare dentro, pe- 
rocché s’ egli è a sicura (S5) 
dentro, fedito può egli essere, 
ma non dentro. Tullio: io 


(n) Leggi coti àeneofventurati secondo il testo originsle Ueuevrt, 
al quale la lezione testuale bene operando è traduzion maccaronica. Il 
nome Maccabeo del testo italiano corrisponde alla lezione Capitolare 
Maeabei, ma un autor Maccabeo non ci ha, ed è corretta questa le- 
zione coir altra vera Maerobio. 

(35) Questa sentenza mirabile è cosi travisata da riderne fino gli 
arpioni! Diritta ragione concupisce la buona vita deil‘Homo. 

(3i) La voce francese amenuittee corrisponde benissimo alla nostra 
voce antira ammanffo, o ammannalo, e viene dal verbo frane, jima- 
noeir. Il toscano aveva tradotto mentovate tirando in arcata e sba- 
gliando al suo solilo enormeramite. S. Lue. 34. 49. f'os aulem sedete in 
eiviioie quoadusque induamini virtute ex alto. 

(35) Questa sentenza medesima tra quelle di Seneca si registra nel 
libro delle Sentenze n. 99. e quell'avverbio a sicura benissimo oorri- 
sponde alla voce francese r ti est atteur dedenf, ma la voce asseur 
il goffo traduttore toscano frapprese per altra affaUo diversa che vaie 
assediato, e tradusse guerreggialo a ritroso dal senso testuale. 
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louckùi puet il tètre, met 
vencus non. TuUes dit. le 
coraige det saiget est berres 
de verttu (26) autresi come 
de mur et de, forteretce. 
Augustins dit. si come or- 
goill, ou une haine, ou une • 
autre vice abat un regne 
tout autresi le metvertu en 
pes, et en gioire, car ver tue 
fait bienevre muement en 
V arme, car eie fait de està- 
ble tempie, et de desert fait 
eie praels et vergiers. (27) 
Saint Bernars dt(: Je croie 
que te bestes parlassent el- 
les deissent: veet ci Adam 
fait come un de noe. (28) 
Por ce dit le maistre que 
le beante de vertu sormonte 
le soleil et la lune. Mes U 
i a fiere cliose, que Augu- 
stins dit; Les tnauvais ont 
totes les chotes bellet, mes 
eaus son laides. (29) Et por 


coraggio del savio si è 
barra di virtude (26) si go- 
me di muro e di fortezza- 
Agostino: si come orgoglio 
ed odio od altro vizio ab- 
batte un regno, cosi il inette 
virtù in pace ed in gioia. 

( lesse il francese et en tote ); 
elle virtù fa bene avventu- 
rosi movimenti ,alV anima, 
che la fanno di stalla tempio, , 
e dt deserto prati e venie-, 
ri (27). Santo Bernardo disse: \ 

10 trovo (io credo) che se le 
bestie parlassero elle direb- 
bono: Vedete Adamo fatto 
come UDO dì noi (28). Però 
disse lo maestro, che la 
beltà della virtù sormonta 

11 sole e la luna, ma egli 
v’ ha fiera cosa, che Ago- 
stino disse, che lo rio ha 
tutte le cose belle, ma solo 
egli è laido; (29) però fece 
bene Dioneges quando uno 


(36) Questa sentenza medesima abbiamo nei libro suddetto delle 
sentenze al n. 64. Lo cuor del savio è isbarra di virtù attresi come 
di muro e di fortezza. 

Il testo toscano stampato ridusse barra in barca ; ridicolo stra- 
falcione che certo vuol essere del goffo menante. 

Il Bergamasco tradusse é barrato, leggendo berrees de vertue. 

(37) Il testo toscano anzi che traduzione è un imbratto « oirlù 
fu bene, aggiungonti movimenti all'anima che la fan stabilire, e li 
deurti fa prati verdicanti. » Questo imbratto vuol essere opera a 
soceio e del tradullore, e del suo copiatore, ignoranti, e gof& am- 
bedue. 

(38) li testo toscano diceva: direbbono ad Adamo, fate come uno 
di noi. Il vero di sì bella senlenza è scombuiato alla peggio. 

(39) Il traduttore tradusse la biaute de vertu così alla maccaro- 
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ce fisi bien Diogenes guani 
hom li monstra sa maison 
aome de precieus pierres 
en toz lieus. il li escraicha 
en la chiere, (30) car il ne 
veoit plus vii chose. Salmon 
dii: Le home saige a pre- 
dense esperii. Et aillors (34) 
dii il meesmes: Miaus vaut 
une proudome que hom mau- 
vais. Salmon dii: Miaus vaut 
ehien (32) vii (al.l. vif) que 
lion mori. 
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laido uomo mostrò sua casa 
ornata di oro e di pietre 
preziose in tutti li luoghi, 
ed e’ gli sornacchiò sulla 
faccia,(3Q) ch’egli non vide 
più vii »>8a. Salomone disse: 
L’ uomo savio ha prezioso 
spirito; ed altrove (34) disse 
egli medesimo: meglio vaie 
un prode uomo che uno 
malvagio. Salomone disse: 
Meglio vale cane (33) vivo 
che leone morto. 


nica: la beata virtù. Anche il branetto seguente: mei il i a fiere chote 
tradusse ma egli o’ Ita fiere cote. Fa perdere la pazienza al maestro lo 
scolaretto, fiere chote francese va tradotto fiera cota. Il rimanente 
discorso è cosi matilato lo rio ha tutte le belle cote. Confronta questo 
Iracido mozzicone col testo, e poi esclama: Poveri scrittori antichi a 
che mani ladre siete voi capitati nei Hss. ! 

(80) Il testo toscano anzi che recitare ed e’ gli tomacchlò tutta 
faccia, cosi traduce il testo francese : ed egli lordo con loro. Ma il 
testo originale è pur questo: il II etcraicha en la chiere, cui tra- 
dusse il Bergamasco cosi: Si gli ipua in lo riso; come fu veramente, 
e la storia lo dice ed è come il perno di tutto il presente discorso, e 
la frase del traduttore antico toscano dà proprio in non nulla. Io poi 
credo che il verbo etcraicha sia corrispondente al toscano tomacchiò, 
e noi veronesi conserviamo la voce tcarcaiare analoga ai francese 
eteraicher, che vale non pure spulare ma tomacchiare. 

(SI) Il testo francese recita Aillort qua e parecchie altre volte; il 
nostro traduttore assai spesso traduce, come qua. Allora. Mal lesse, 
e male tradusse. Aillort vale altrove come anche esige il discorso. 

(33) Il nostro traduttore non lesse chien vif ma cerf vif Padrone 
di leggere anche ben altro; ma i TT. francesi hanno comunemente 
chien vif 0 chien vii. Ed il passo di Salomone allegalo Eccl. 9. 4. 
Melior etl canit vivut leone mortuo vuole il cane e non altrimenle 
il cervo; e così sia. 
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Cbapistre IV. 
Ci loc la vertu. 


De vertus dii Tulle» que 
moienementne fu convenue 
(Al.1. conue) se por ce non 
que la foiblete des homes ne 
savoit ancore neant des au- 
tres. (1) me* lout pois fui 
tenus proudome cil qui bien 
se maintenoit contre douleur. 
Mes la preuoe, et les essaie- 
mens des choses qui aveino- 
ient des saison en saison 
aprisi puis des au(re*(2)e( les 
anciennes isloires les lesmoi- 
gnenl.PremieremenlA bel qui 
vini por monstrer la nonnu- 
issance. et a monstrer net vie 
vint Enoch- vint a monstrer 
permanablete de foi et de 
ewre Noe. a monstrer obeis- 
seìice vint Abraam. a mon- 
strer chaslete de mariage 
vint Isaac, a monstrer suf- 
france de traoail vint Jacob. 


Capitolo JY. 

Qui divisa il maestro delle 
virtudi. 

Virtudc, dice Tullio che 
amicamente non fu cogno- 
sciuta, perchè la debilczza 
deir uomo non sapea ancora 
niente dell’ altre, (1) ma tut- 
tavia fu tenuto buono uomo 
quello che bene si mantenea 
contea alli dolori ; ma la 
prova e lo assaggiamento 
delle cose che avvennono dì 
tempo in tempo, ins^nò poi 
delle altre, (3) e le antiche 
storie testimoniano. Primie- 
ramente Abel venne per di- 
mostrare la innocenza,- ed 
a dimostrare netta via Enoch. 
Venne per dimostrare fer- 
mezza di fede e d’ opera 
Noe -, a dimostrare castità di 
matrimonio Isaach. Venne a 
dimostrare franchezza cen- 
tra travaglio Jacob; a ren- 
dere bene per male Josef; 


(1) Lo stampato recita: non sapea ancora niente degli autori; errore 
sbardellato; il francese des autres non vale degli autori, ma delle 
altre. 

(3) Basti annuntiare il lesto stampato come era, e confrontarlo col 
lesto originale francese e ridere del goffissimo traduttore: ma approva 
li avoenimenfi delle cose che avvengono di tempo, in tempo, insegnò 
poi agli allei. 
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a rendre bien por mal vini 
Joseph, a moHStrer mansue- 
Inde vini Moises. a monstrer 
fumee cantre le metcheance 
vini Josue. a monstrer pa- 
cience cantre tourmente vini 
Job. a monstrer humilite et 
charite vini Jeshus Christ qui 
(saint Mathee) dit: Aprenez 
de moi qui sum humble. (8) 
Saint Jehan devise la charite 
Jesu Christ, et sa humilite 
quant il lava le piez a ses 
disciples. Et por ce que ver- 
tu est si bon enseignement, 
et que ses fruits son si prò- 
fitables coment toz saiges 


a mostrare mansuetudine 
Moise; a mostrare fidanza 
contro le disavventure Jo- 
suò : a mostrare pazienza 
oontra il tormento Job; a 
mostrare umiltà e carità ven- 
ne Gesù Cristo. In santo 
Matteo e’ disse : Apprendete 
da me che son umile. (8) 
Santo Giovanni divisa la ca- 
rità di Cristo e la sua umiltà 
quando egli lavò gli piedi 
alli Apostoli. E però che 
virtù è si buono insegna- 
mento, e che’ suoi frutti 
sono di tanto profitto, «ime 
tutti li savii lo mstimoniano. 


(S) A mostrare nel traduttore tutto gremito il suo testo di ma<lor- 
aaii errori dal principio alla fine, basti la sua lesione, confrontata non 
che eoi tetto originale francese, eziandio col testo latino di S. Gregorio 
dal nostro autore copiato alla lettera. 

« E le antiche storie testimoniano primieramente. Abel renne per 
« dimostrare la nostra usanza, ed a dimostrare netta via. Enoch venne 
« per dimostrare fermezza di fede e di opera. Noè a dimostrare ca- 

• sUtà di matrimonio. Isaach venne a dimostrare franchezza contea 
« lo travaglio. Jacob a rendere bene per male. Josef a mostrare man- 
« suetudine. Hoisè a mostrare fidanza centra le disavventnre. Josue 
a a mostrare pazienza contra II tormento. Job a mostrare umiltà e 
« carità. Venne Gesù Cristo, in Santo Matteo, e disse: apprendete da 

• me che son umile. « 

S. Gregorii Aforalla ; Prologus. cap. vt. 

jSd OMtendmdam innocentiam venti Àtei} ad docendam aetionis 
munditiam venti Enoch; ad tntinuandam tonganimtlatem spet el operit 
venti Noe; ad manifetlandam obedienltam venti Abraham; ad demon- 
itrandam coniugallt vitae caslimontam venti Isaac; ad tnstnuandam 
laboris lolerantiam venti Jacob; nd rependtndam prò molo bonae relrt- 
bntìonts graltam venti Joseph; ad ostendendam mansueludtnem venti 
Moyses; ad tnformandam conira adversa fiduciam venti Josue; ad 
ostendendam tnler flagella palienttam venti Job. 



le tesmoignent, di ie que 
V arme qui est bien replei- 
ue, enterement est en la ioie 
de paradis terrestre, ear en 
lieu des . riti . fleuves qui 
arossent le paradis, et li 
donent plantes, V arme a 
. mi . vertus qui l’arossent, 
et lui donnent mains secours 
cantre la covoilise de la char 
en lieu que la Bible dit, qui 
est moni en hault por gre- 
ingnor forteresse avoir. En- 
cor est r arme plus hault 
selonc que dit Seneque: le 
cuer du saige est aussi come 
le monde sor la lune, ou il 
a tous iors clairte. (4) Au~ 
tresi puet celle arme estre 
semblable au paradis cele- 
stiel. l’ tuie por ce qu’ elle 
est maison de Dieu, selonc 
que sain Jeromes (5) dit que 
nulle chose n’ est plus claire, 
ne plus pure que le cuer ou 
Dieu haìnt, qui ne se delite 


dico io clic I’ .mima clic ne 
è licnc ripiena, è interamente 
nella gioja del paradiso ter- 
reno: chò in luogo di quattro 
fiumi ha I’ anima quattro 
virtudi che l’ aiutano, e le 
danno molti soccorsi contro 
alla volontà della carne, nel 
luogo che la Bibia dice, eh’ 
egli si è molto in alto per 
maggiore forza avere. Anche 
è r anima alta, secondo che 
Seneca dice: Lo cuore del 
savio è come il mondo, che 
vi ha sopra la luna, là ove 
ha tutto di chiarità. (4) Cosi 
puotc essere tale anima so- 
migliante al paradiso cele- 
stiale : r una cagione eh’ ella 
è inagion di Dio, secondo 
che Giovanni ( forse Gero- 
nimo ) (5) disse, che nulla 
cosa non è più chiara, nè 
più pura che ’l cuore ove 
Iddio abita, eh’ egli non si 
diletta in grande mostra- 


(I) Era il testo italiano cosi: Lo cuore del socio è conte il mondo, 
ch'egli ha sopra la luna tò ove ha lutto di dichiaralo, cosi puole 
essere eie. Per guastare alla peggio il concetto originale bisognava così 
tradurre, e non altrimenti. 

(5) II testo italiano recita S. Giovanni, ma i TT. Francesi hanno 
Sain Jerome, la questo branetto è altresì da notare che dove nell’ ita- 
liano si legge non si diletta in grande mosiramento d'oro e di pietre 
preziose; il testo francese ha: ne se deli! poi en granz mostiers 
aornez d'or et de pieres precieuses, che propriamente vale non si 
diletta in grandi basiliche ornate d' oro e di pietre preziose. Vedi il 
Glossario francese alla voce Moslier. 
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pa» en granz mostiers aor- 
nez d' or et de pierei pre- 
cieuses, mes en arme aomee 
de vertus. L' autre por ce 
que il est lene de clairte. (6) 
pourquoi saint Job dit; Sacez 
la vaie per qtm vient (7) 
la clairte. L’ autre jior ce 
que il est leuc de leesce se- 
lene que Salemon dii, et li 
eontes meesmes a dii assez 
ci decani (8) et dira encor 
ci apres. 

Chìpistre V. 

Ci se moni home a cuvres 
de vertus. 

Tox les enseqnemens qui 
eonforlent home a cuore de 
vertu (1) li deoientpor celle 
mesme voie a garder soi des 
viees mesmement iuenes ho- 
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mento d' oro e di pietre 
preziose, ma in anima or- 
nata di virliide $ L’ altra però 
che ella è luogo di chiarez- 
za, (6) per cui Giobbe dice: 
Sapete la via per la quale 
viene (7) chiarezza? U altra 
però che quello è luogo d’ al- 
legrezza secondo che Saio- 
mone dice, ed il conto me- 
desimo r ha detto (8) assai 
innanzi, e dirà ancora qui 
appresso. 

CyiPlTOLO V. 

' Come r uomo dee usare 
la virlude. 

Tutti gl’ insegnamenti che 
conforuno l’ nomo ad ope- 
rare virlude (t) diviene per 
quella medesima via a guar- 
dare sè da vizii, specialmente 


(6) Era il testo volgare: E l'altra parte ch'ella è in luogo di 
chiarezza. Imbratto di traduzione. 

(7) Era il toscano: Sapele la via che viene chiarezza. Io tradussi 
per la quale viene; secando il testo Francese por quoi vieni. Non 
voglio per altro negare che per modo elittico il che toscano non possa 
valere por quoi; ma il nostro traduttore zannesco qual fede si merita? 
n testo di Glob sembra essere 58, 84 Sciebtu eie. per quatn viam spar- 
gilur lux, dividilur aettue tuper terramt 

(8) Era il lesto italiano cosi: Lo fecondo, che Seneca dice, il conto 
medeiimo I' ha dello. Confusione babelica di parlare. La citazione del 
testo francese vedi sopra nel cap. S. al num. 19. 

(1) Era il lesto italiano cui operare di virlude; il di volle essere 
intruso dal copiatore. 
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met, qui a paine$ puel atre 
taiges, mais vertueus niert 
il ia seUmc ce Aristote dii, 
por ce que U ne le puet pa$ 
estre saige sane long ossa- 
iement di maintes choses, 
et long assaiement requiert 
long aage. (3) porce trou- 
oons ou premier liore de la 
Bible que sene et pensee 
d’ ome est jn-estre as vices 
des enfance. (3) Salmon dii: 
male est a la terre qui a 
ieune rois. Il ne puet cha- 
loir soit iuenes por aage, ou 
por porrete de vertus. Et 
est semblable au rois Ro- 
boom qui se tini plus au 
conseil des ioenes que aus 
bones veillars. et cortes po- 
lente ne doit pas estre tur 
la raison car elle est son 
ancelle. Salmon dit: serf ne 
doit pas avoir seignorie sur 
le prince. por ce dit il me- 
esmes: Le mauoais est prie 
por ses iniquites, et chascun 
est liez a corde de ses pe- 


giovano ohe appena può es- 
sere savio o virtuoso, seconda 
che Aristotele dice, però che 
egli non può essere savio 
senza lungo cercamento di 
molte cose, e lungo cercamen- 
to richiede lungo tempo. (S) 
Però troviamo noi al primo 
libro della Bibbia che senno e 
pensato d’ uomo è presto ai 
vizii da piovane. (3)Salomone 
disse : guai alla terra che ha 
giovane re; egli non può vedere 
(forse calére) s’egli è giovane 
per tempo o per povertà di 
virtude, ed è somigliante al re 
Roboam, che si tenne più al 
consiglio dei giovani ebe al 
buono de’vecchi; e certo vo- 
lontà non dee essere donna 
sopra la ragione ch’ella è sua 
serva. Salomone dice che’l 
servo non dee avere signoria 
sopra li principi, e però diss’ 
egli medesimo: il malvagio è 
preso per le noie (forse per 
le buooe ) e per le iniquità, 
e ciascuno é legato alle corde 


(S) La sentenza di Aristotele è questa 6. Ethic. Jwtnis non poUst 
esse scgtiens quia prudenlia requirit experientiam , quae isuUget 
tempore. 

(S) Nel testo era troviamo noi il primo libro ( on premier Uvre ) 
de la Bibbia che senno senza pensato d' uomo è simile ai vizii dei 
giovani. Questa lezione corrotta è smentita dal testo medesimo della 
Bibbia: Sensus enim et cogilatio Aumani cordis in malumprosus sunt 
ab adolescentia sua. Geo. 8. 31. 
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cAc& (4) Attguttinus eb't: 
h phroie ’{6) iiet non pa» 
de tee autre» ehatennes, me» 
de mon gre, ear ta ou ma 
vouhnte e»t dame le ui (6) 
eroist et delit, qui puis tome 
a neeeetite. Cn*’ guani home 
«te savieen vice» il li »em- 
bie trop grtef le ioug de 
vertu» et temble a eelui qui 
iti eTun leve tenebrouse que 
a ne puet soufrir le vene 
du eoleil qui ett »i luisent. 
S. Gregoire diu Le maueai» 
«on( tormentez dedenz le cuer 
por le» male» covoitiges. Au^ 
guttinu» dii: courage male 
ordenez ett paine de tot. Se* 
neque : Ja totf ce que ton (7) 
maUfait ne toit hors seu de» 
autre», non por guani le 
traoail de ton cuer ne sen 
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tuo peccato. (4) Agostino 
ditte : lo piangevo (5) legato 
non dalle altrui catene, ma 
per mio grado, ehè quivi 
ove la mia volontà è don- 
na I’ uso (6) cresce e di- 
letta, poi ritorna a necessità. 
Chè quando' T uomo usa la 
sua vita ne’ vizii, egli gii pa- 
re troppo grave lo giogo 
delle virtudi, ed è somigliante 
a colui eh’ esce del luogo te- 
nebroso, che non puote sos- 
tenere la luce del sole. Gre- 
gorio disse; i rei son tor- 
mentati dentro da! loro cuore 
per le male volontà. Agostino 
disse: cuore male ordinato 
si è pena di se. Seneca disse: 
Già che ’l tuo (7) misfatto 
non sia saputo dagli altri, 
non però H travaglio dd tuo 


(é) I doe pani allegati «on questi Prov. 19. 10- J¥on decent stultmn ‘ 
delieiae, nec servum deminarl principUnui e Prov. 5. 33. Jniqaitatet 
tuae cc^iunt impium, et funibut peccatorum suorum eonstringitur ; _ 
a questa lezione corrisponde il francese est prie por tes fniquifes, ma 
come vi può corrispondere l’Italiano? è preso per le noie e per le 
iniquità- Non era forse scritto per te noie, ma per le buoee voce non 
intesa, e alterata dal copiatore. 

(5) II testo leggeva Io piangerò legalo etc. volle essere storpiatura 
dd menante. Nella regola gramatieale. Io picmgevo sarebbe mal gra- 
dito; ma questa uscita del verbo nel passato imperfetto alla prima 
persona è oggimal dimostrata comune anche nei trecentisti da non 
averla più a noia. Vedi il Nannueci, ed il «astrotlni. 

(6) L’altro passo leggevasi ella cresce e diletta, c guastava il con- 
cetto: stetti all’ originale francese ben letto, che dal traduttore fu 
Ietto male. 

(7) Il testo italiano guastava leggendo che ’l mio misfallo. 
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deceuvre de ce que il set (8) 
$on mal. Poete (Al. UBoece) (9) 
dit: La premiere vengeance 
est ce que chascune damne 
eoi de son vice. La conecien- 
ce du mal faissant est tou- 
saure en paine por ce qui 
les euvres de- vertus soni 
moienes chosesj et nature 
mesmes se conforte en mo- 
ienete, et se conturbe de sur- 
plus et de la [aule, si come 
la veue se conforte de la 
verte color qui est moienne 
elitre le blanc et le noir. 
Et come la proude femme 
se esleesce quant elle engen- 
dre un beau file, et se dou- 
leure se ce fust un chat ou 
une autre chose cantre na- 
ture, tout autren «e esleesce 
V arme des euvres de vertu 
si come de son fruii et se 
esmaie des vices qui soni 
cantre lui. Usedonq tousours 
de bien faire , car Tultes 
dit: V en doit eslir la tres 


cuore non se ne posa, però 
ch’egli sente 18) suo male, fi 
poeta (9) disse : la prima 
vendetta è che ciascuno in- 
colpi sé del suo vizio. La 
coscienza del malfattore è 
tuttavia in pena, perocché 
le opere di virtude sono 
mezzane cose, e natura me- 
desima si conforta mezzana- 
mente, e si conturba del so^ 
pra più e del meno, si come 
il vedere si conforta del co- 
lore verde, perchè è mezzo 
tra io bianco e ’l nero; si 
come la valente femina si 
rallegra quando ha conceputo 
bello figliuolo, e aintristasi 
se fosse una cosa centra na- 
tura, cosi si rallegra l’ anima 
del prò’ di virtude si come 
di suo frutto, e si smaga 
de’ vìzii che sono contea lei. 
Usa tutto giorno di ben fare, 
che l'ullio disse che l' uomo 
dee scegliere la più migliore 
via di vivere, perchè V uo- 


(8) Nel tcsio francese la voce deceuvre viene dal verbo decevercr. 
Vedi Glossario. L' altra voce tei In altri TX. è scritta teet, ed il nostro 
Iradutlnre sembra aver letto seni. 

(9) Delle due lezioni il poeta — Boezio <iiial sarà poi la vera 'I 
Il Poeta. Ecco il passo allegato. Juvenalis Sat. S- 

Excmplo quodeumque malo commitlilur, ipsi 

Displicet auctori, prima hacc est uitio, quod se 
Displirel auelore eir 
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vuilleur vote de vivre car 
li en la feront plus legie- 
re, (40) et por ce que la foi- 
blece des homes est si de- 
cheable au vices- Dit Sene- 
que;Ah conte fonie est vii 
chose et deprisable se il ne 
se lieve (11) sor les humai- 
1 US choses! Et quant i ci 
est eslieve dont est il noble 
lors est il gentil et de tres 
haut nature. Car la ou la 
volante est obeissant a raison 
dii ie que la plus noble par- 
iti de celui (12) est dame et 
reine dou roiaume du cuer. 
Et cest home est apellez no- 
Ues por les nobles euvres 
de vertu. Et de ce nasqui 
premierement la noblesse des 
gentiles gens, non pas de 
US ancestres. (13) car a es- 
tro de fnauvati cuer et de 
grani lignee est come . / • 
poi de terre qui est covert 
de fin or par de hors, et 


òì 

mo ella farà più leggiere, (10) 
però cbe la fìeiolezza dell' 
uomo si è essere poco resi- 
stenle a’ vizii. Seneca dice : 
Ah, come 1’ uomo è vile e 
dispregevole cosa se non si 
allieva di sovra (11) le uma- 
ne cose! E quando cosi è, 
egli allora è gemile è di 
troppo alla natura. Quando 
sua volontà è ubbidiente a 
ragione allora dico io che 
la nobile partita tn co/m'(12) 
sìa donna e reina del rea- 
me del cuore; e questo uo^ 
mo è chiamato nobile per 
le nobili operazioni di virtù; 
e di ciò nacque in prima no- 
biltà di gentil gente e non 
di quelli antichissimi. (13) 
E ad essere di cattivo cuore 
e di gran legnaggio si è 
come cosa di terra coperta 
di fino oro di fuori. E di 
ciò disse Salomone : Bene 
avventurata è la terra che 


(10) Il testo Italiano leggeva cosi: dee scegliere la più migliore 
cosa della virlude, die V uomo la fa più leggiere- Varia ne' TT. Il 
francese. Un testo cosi legge : cor tiene la feront plus legiere. Un altro 
T. cosi: 1/ home doit eslir la tres meillor noie de huevre, car les la 
feront plus legiere. 

(11) Era il T. toscano se non si aliena da vizii. Non ha da far 
nulla nè col discorso, nè col concetto dell'autore. 

(iS) Era partila e colui, errore del copista cbe volle aver mal Iella 
la sigla pcwtita è colui, da sciogliere cosi: parlila ni colui. 

(13) E non di quelli antichissimi, è mula traduzione del lesto: 
ffon pas de ses ancestres. Appresso . i . pot de len e vale un min 
di terra. De ses ancestres vale de' suoi antichi- 
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dedenz est tout plein de boc. 
Salemvn dii; Bienepre la 
terre qui a noble seingneur, 
car la raison li done noblesse 
et abat toutes maupestez. Se- 
nequa dit: qxti est noble? (14) 
Fist il: eelui qui est por na- 
ture establis a vertus. Jero- 
nime dit: Sopairein noblesee 
est la dar te de verta. (15) 

Cbapistrb Vi. 

G derise de verius cn . ii . 
manieres. 

Verlu est en./i. manieres. 
une contemptative et une autre 
maral. (1) Si come Aristote 
dit, toutes choses desirent 
aucun bien qui est (S) sa 
firn ie di que verta contem- 
platipe establie Parme a la 
souperaine fin, ce est au 
bien des biens; Mais la vertu 
maral (8) establie le courage 
a la vertu contemplative : et 
por ce viaul le mmstre de- 
piser tout ttpant de la vertu 


ha nobile signore , perchè 
la ragione che dà nobilià 
abbatte tutte nairagità. Se- 
neca dice; nobile che sarà 
egli? (14) Colai che è per 
natura isiabBito a rirtade. 
Bironimo disse ; Sovrana 
nobiltà è la chiarezza della 
virtù. (15) 


Capitolo VI. 

Di due maniere di virtudi. 


Virtù si è in due maniere. 
Una contemplativa ed una 
morale. (1) E si come Ari- 
stotele dice, tutte le cose 
desiderano alcuno bene che 
è (2) il suo fine, io dico che 
la virtù contemplativa stabi- 
lisce I* anime alia sovrana 
fine, cioè al bene de’ beni ; 
ma le morali (3) virtudi 
istabiliscono il cuore alla 
virtù contemplativa, e però 
vuole il maestro prima divi- 


(14) Era II toscano: ffobile tarò egli colui eie. Questo si chiama 
snervare. 

(15) Questa sentenza mancava nel lesto Italiano. 

A conoscere la stupenda sciocchezza del traduttore basterà la sua 
lezione senza altra chiosa. 

(1) Mku di memoria. 

(S) Miai che ha. 

(S) Alint memoriali 
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inorai (4) que de la verta 
contemplative por ce que elle 
e$t autreti come matire por 
cui V home parvient a la 
contemplative. Raison co- 
ment : (5) veez . t . maistre 
qui viaut avoir . / . estru- 
ment por perder. (6) certes 
il prent matire dure, c’ est 
fer, et puis li fait poinle 
por perder. (7) car autre- 
ment se la matire ne fust 
dure, et il ne usi point, il 
ne porroil venir a la fin. (S) 
Et tout home qui viaut au- 
cune chose se eslit tout avnnt 
celle matire (9) qui est co- 
venable de la fin de son en- 
tendon. Tout autresi doit 
chascuns estre a eslir la vie 
active qui est acquise por la 
ver tu maral (40) por gover- 
ner soi entre les temporels 
choses. car puis est ordonee 
et apareille a Dieu amer et 
ensuir sa divinile. 


sare della virtù morale, (4) 
però cir ella è come mate- 
ria, per clic r uomo viene 
alla contemplativa. Ragione 
come : (6) vedete un maestro, 
che vuole aver uno strumento 
per ispezzare, (6) e or prende 
materia di cosa dura, cioè 
di ferro, e poi li fa la punta 
per ispezzare; (7) chè al- 
trimenti se la materia non 
fosse dura, ed ella non avesse 
punta, egli non potrebbe ve- 
nire a fine. (8) E tutti gli 
uomini che vogliono alcuna 
cosa fare , scelgono prima 
quella materia (9) che è con- 
venevole alla line della sua 
operazione. Cosi dee ciascuno 
eleggere la vita attiva che 
è compresa per la virtù 
morale. (40) per governare 
sè intra le corporali cose, 
che poi sia ordinato ed ap- 
parecchiato a Dio servire, 
ed amare e seguire sua Di- 
vinitade. 


(4) yllias mi'mnri:ile- 

(5) ,r//nj RaKinnp mm.intl.i 

(6) /(/lo.i per memoria. 

(7) ySlins per pemiero. 

(8) AUat a One. cioè a quello eh' r({li Ila mrmori.iln. 

(d) Aliat quella ineinoria. e quella materia. 

(IO) Alidi la vita eh" è eompre-.a per viriti della memoria. 
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Chapisthe vii. 

Ci devise la vcrtu morale 
ea ■ Il . parlies. 

TùìU taiges soni en accorti 
que vertu contemplative a 
. Ili . membres. ce sont fot, 
esperance et charite. et que 
vertu moral(i) est devisee en 
. mi . membres ce sont pru- 
dence, atemperance, force et 
justice. mes qui bien cottsir- 
re la verite il trouveraque 
prudence est le fondement 
des unes et des autres (2) 
car sans sene et sans sapience 
ne porroit nul bien vivre (3) 
ne a Dieu ne au monde come 
dit Aristote, que prudence 
est la vertu de l’entendement 
et de la cognoissance de nos, et 
est la forme (4) (Al. 1. la force) 
et le gouvemement de rai- 
son- mes les autres . in . 
membres morales (5) sont por 
adresser le covoitises et les 
huevres de hors. Et ce ne 
puet V en fair sans le con- 
seil de prudence. mes il est 
ainsi que toutes ces . ini . 
vertus sont coniountes en- 
semble que nulle ome ne 
puet avoir V un complie- 

(1) Alias di iDemoria. 

(3) Alias dell’ una c dell' altra. 

(3) Alias venire. 

(4) Alias la fortezza- 

(3) Alias memorie. 


Capitolo VII. 

Della virtù morale. 

Tutti i savi s’ accordano 
che virtù contemplativa ha 
tre parti, cioè fede, speranza, 
e carità, e la virtù morale (4) 
si è divisa in quattro mem- 
bra, cioè prudenza, tempe- 
ranza, fortezza e giustizia- 
Ma a bene cognoscere la ve- 
rità troverai che prudenza è 
fondamento dell’ une e dell’ 
fUtre, (2) che senza senno e 
senza sapienza non puote 
r uomo bene vivere (3) nè a 
Dio nè al mondo ; però disse 
Aristotile che prudenza è la 
virtù deU’intendìmento edeila 
cognoscenza di noi, ed è fa 
forma (4) e il governamento 
della ragione ; ma le altre tre 
morali (5) sono per dirizzare 
la volontà e le opere di fuori; 
e ciò non può 1’ uomo fare 
senza il consìglio della pru- 
denza ; ma tutte queste quat- 
tro vìrtudi sono raggiunte 
insieme, chè nullo uomo del 
mondo puote avere 1’ una 
perfettamente senza le altre 
nè le altre senza ciascuna. 
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meni Jon« le» autre», ne 
le aulre» san» chascune- car 
coment puet home estre »at- 
ge que il ne »oit atemprez 
et fort et juste ? et coment 
puet il estre iustes te U n’ est 
taige, fort, et atemprez? Au- 
tresi ne puet nul estre fort, 
et atemprez sans le autres. 
Or est ce donc une masse 
quaree por garder l’ ome 
tonte enpiron. Car derrieres 
no» sont (6) posees le douteu- 
ses choses que nos ne poons 
pas veoir certainement. de ce- 
le» choses ne garde prudence 
que tonte establist por son 
tens et a dentre sont le 
tote» et le» leesces et toutes 
bieneoretez.(7) cantre quoi est 
assise attemperance qui nos 
lesse pas desmesureer par 
orgueil, ne par leesce. A 
senestre sont (8) posees les 
ttdversitez et douleurs cantre 
qui nos deffaint force, qui 
nos conforte et asseure con- 
tee toz perii» j me» toutes 
choses que V en set et voit 
sans nulle doute sont autresi 
come devant nos. car sa 
verlu n 'est pas ce as choses 
certame» non. 


Ò5 

E come può I’ uomo essere 
savio che non sia forte e 
temperalo e giusto? E come 
può I’ uomo essere giusto, 
se non è savio, e forte e tem- 
perato ? Allresi non può l’ uo- 
mo essere forte, nè tempe- 
rato, se non ha le altre. Or 
è ciò dunque una massa 
quadrata, per guardare l’ uo- 
mo intorno intorno che di- 
rieto noi ci sono (6) posate le 
dottose cose, che noi non 
possiamo vedere apertamente. 
Di quelle cose ci guarda 
prudenza, che tosto istabi- 
lisce per suo senno, a diritta 
sono le gioie, allegrezze, e 
tutte buone avpenture.(7) Con- 
ira ciò apparecchia la tem- 
peranza, che non lassa dis- 
misurare per orgoglio, nè 
per allegrezza. A sinistra 
sono (8) posate le avversità, e 
li dolori, contra cui noi di- 
fende forza, che ci conforta 
ed assicura contra tutti li 
pericoli; ma tutte le cose 
che r uomo sa e vede senza 
nulla dottanza, sono quasi 
dinanzi ai nostri occhi, però 
giustizia posata (9) pare di- 
nanzi da noi, perchè sua vir- 
tù non è se non certana. 


1 6) jtlias di ritto non ri sono. 

7) Àlias e dirizza suso ie ragioni, allpgrrzzc r liilte buone opere. 
8i Àlias anzi ne trae seco. 

9) Àlias passata. La traduzione corrisponde in sentenza alia lel- 
tera del T. Francese. 
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Chapisthe vili. 

Ci dit de la premiere ver- 
ta c’ est prudence. 

Par ces paroles (4 ) pouuns 
nos entendre que ceste vertu, 
c’ est prudence, n’ est pas 
autre chose que sens et sa- 
pience, de cui Tullus dit 
que prudence est cognoissence 
du mal et du bien, e deW un 
e deir autre j et por ce dit 
il mesmes que elle vait por 
devante les autres vertus, et 
porte la lumiere, et monstre 
aus autres la voie, car elle 
donne conseil. Mais les au- 
tres . /// . font les eures. 
et le conseil doit tousours 
aler daoant le fait, si come 
Saiuste dit: avant que tu 
comence te conseilles, et fais 
tost l’ euore conseille. Et 
Lucane : Ost toutes demeures, 
car tousours fait mal le aten- 
dre a caus qui soit apereil- 
les. Salmon dit, tes ieus 
voient devant tes piez cesi 
a dire que le conseille alila 
davant les tes euores. Tulles 
dii: Poi valenl les arme- 
mens de hors se le cotiseille 
n’ est dedens. Li conte a dit 
ca arrieres que prudence 
est cognoissence de bones 


Capìtolo Vili. 

Della prima virtù, cioè 
della prudenza. 

Per queste parole (1) pos- 
siamo noi intendere che que- 
sta virtù, cioè prudenza, non 
è altro che senno e sapienza, 
di cui Tullio dice, che pru- 
denza è cognoscenza del bene 
e del male, c dell’ uno e 
deir altro ; e però disse egli 
medesimo; eh’ ella va di- 
nanzi all’ altre virtù e porta 
la lucerna e mostra all’ altre 
la via ; eh’ ella dà il consiglio, 
ma l’ altre tre fanno le opere. 
Il consiglio dee andare sem- 
pre innanzi al fatto, sì come 
Salustio dice: innanzi che 
tu cominci ti consiglia, e 
quando se’ consigliato fa tosto 
r opera ; che Lucano dice : 
caccia tutti gli indugii, che 
sempre fa male I’ attendere 
a colui che è apparecchiato. 
Salomone dice: li tuoi occhi 
vadano dinanzi a’ tuoi piedi 
cioè a dire che’ tuoi consi- 
gli vadano dinanzi alle tue 
opere. Tullio dice : poco vale 
I’ armadura di fuori se ’l 
consiglio non è dentro. Il 
conto dice qua a dietro che 
prudenza è cognoscenza di 


(1) Aliai virtù. 
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chotes et de mauvaises, et 
des unes et dee autres. (2) 
car por ceste vertus set en 
deviser le bien du mal, e 
del un mal de l’ autre. De 
qui dit Alanus que la co- 
noissence dou mal nos a 
mestier (3) por nos garder. 
car nus puest cognoistre se 
por cognoissance dou mal 
non. et chascun eschive le 
mal por conoissauce dou 
mal. (4) por ce di ie que 
sens est digne chose. car il 
n’ est nul hom qui ne de- 
stre estro saiges. car il nos 
est aois que belle chose doit 
sormonter les autres de sens. 
Et nos semble male chose et 
laide de cheir et de folier 
et d’ estro non sachans et 
d’ estro deceus.(,6)Salmon dit: 
por toutes tes possessione 
achate sapience qui est plus 
precieuse que nul tresor. 
llem dit : plus viaut sapience 
que tonte richesce. et nulle 
chose aimee ne puet estro 
comparee a lui. 
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buone cose dalle rie, e del- 
Vuna e delfaltra (2) che per 
queste virtudi sa l’ uomo di- 
visare lo bene dal male, e 
l’uno dall’altro. Di cui disse 
Alanus che la cognoscenza 
del male a noi è mestieri (3) 
per guardarci : che nullo 
puote il bene cognoscere se 
non per la cognoscenza del 
male; e ciascune schifa il 
male per la cognoscenza del 
male: (4) però dico io, senno 
è degna cosa, chè non è 
niuno uomo che non desi- 
deri d’ essere savio. Avviso 
che bella cosa sia (5) sopra- 
stare gli altri di senno, e 
parmi mala cosa e laida di 
garrire e di folleggiare, e d’ 
essere non saputo, e d’ essere 
mconnato. (6) Salomone dice: 
per tutte le tue possessioni 
accatta sapienza eh’ è più 
preziosa cosa che nullo te- 
soro. Anche dice, più vale 
sapienza che tutte le ric- 
chezze e nulla cosa amata 
puote essere eguagliata a lei. 


(9) Allega la sentenza sopra detta di Tullio, e secondo il lesto 
Francese, e secondo il contesto sarebbe e dell' urte e dell' altre. Il 
Ttato di Tullio è ffal. Deor. S. Prudentia coiutat ex teienUa rerum 
honarum el malarum. 

(S) Aliae Di cui disse Cillanus che la cognoscenza del male noi am- 
maestra per guardare che eie. 

(4) Aliae Ciascuno che fa il bene per la cognoscenza del male il fa. 

(5) Aliae si è. Forse il francese dee leggere doit eelre. 

(6) Alias dicreduto. Il francese deceu viene dal lai. deeeptus. 
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Capisthf. IX. 

(;ì parole ancore de priideiice. 

Qui viaut prudence sui- 
vre il l’ avra par raison (<) 
et vivrà droilement se il 
pense toutes choses devant, 
et se il met en ordre la di- 
gnele des choses selonc lor 
nature, non pas selon ce 
que mains homes pensent. 
car il a choses qui semblent 
estre bonnes et non sont, et 


CAPITOLO IX. 

Qui parla Seneca della 
prudenza. 

Chi vote prudenza seguire, 
cd egli anderà per ragione, (4 ) 
viverà dirittamente s’ egli 
pensa tutte le cose dinanzi, 
e s’ egli mette in ordine le 
dignità delle cose secondo 
loro natura, e non secondo 
che certi uomini pensano; 
chè cose sono che paiono 
buone c non sono, ed altre 


Questo Capitolo nel volgare toscano si fa recitare da Seneca. Fu 
forse trovato tra le scritture di Seneca, ma è veramente del Pseudo- 
seneca S. Martino Dumiense vescovo Bracarcnse; cd è il Caput 1. del 
suo Opuscolo Formula honetlae vilae. Egli par tutto Seneca, e perciò 
le sue opere furono confuse con quelle di Seneca dagli editori. Egli è 
scrittore che Bori nella Spagna nel S73. Vedi sue opere nella Blblio- 
theca Patrum del P. Gallandio Tom. 13, e nella Patrologia del Higne 
Tom. I.XXII. Il testo fu tradotto in toscano nel buon secolo della lingua 
piu volte. Il Gamba tre varie traduzioni ne pubblicò. L'una trasse 
dalla stampa Lionese dell' Etica di Aristotele. Io ne vidi una Ms. nel 
Codice GlanflIIppI, ora della Biblioteca Comunale veronese, ed è in 
coda alle favole di Esopo tradotte per uno da Siena. 

Delle opere vere ed apocrife S. Martini Bracarensit fpiscopi 
ragionò meglio di tutti con sana critica e con profonda dottrina 
Fr. Fortunatut Àrchiep. Elborentii nella Prefazione alla Formula 
hontttae vilae quam post novitsimam edilionem Olytiponensem , ad 
viffinti et ampiius Codices Mt$. recemebai, emendabat, nec non et ape 
uniut Codicis Falicani primaevae integrilati nunc primum restituebat. 
Mulinae, ex lypographia Regalie Camerae, mdcccxxxvi. 

Alle promesse ben corrisponde l’ opera , ali’ annunzio del merito 
il fatto. 

(1) T. Lat. a Quisquis prudentiam sequi desideras, tunc per ratio* 
nem recte vives, si omnia prius existimes et perpenses. » 
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nulres toni honnes qu’ il ne 
semble pas. Toutes chotes 
qui lu ai» transitoire» ne 
les cuidier pas granz. Cho- 
m que tu ai» a toi ne les 
garder pas come se elles 
feussent aulrui. mes por toi 
come toes. (2) Se tu viaus 
avoir prudence soies en toz 
lieus, ne mooer toi (3) par 
les varietez des choses mes 
atorne toi si come la main 
fait qui tousours est en une 
mesme nature quant elle est 
dose et quant elle est ooerte. 
La nature de saige home 
est examiner et penser en 
son couseil avant que il 
coure aus choses fausses por 
legiere creance. Des choses 
qui soni douteuses non done 
jugement, mes tiens la sen- 
tence pendant, et ne la fer- 
me. por ce que toutes choses 
eraisemblables ne soni pas 
coires. et chascune chose 
qui semble non creable n' 
est pas fausse. La verite a 
maintes fois face de men- 
conge, et menconge (4) est 
coverte en semblancc de ve- 
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cose son buone che paiono 
rie. Tutte le cose che tu hai 
transitorie non le credere 
grandi. Cose che tu hai in 
te non le guardare niente 
come se le fossero d’altrui, 
ma per te come tue. (2) Se 
tu Tuoli avere prudenza sii 
uno in tutti li luoghi, non 
movere te per lo isvariar 
delle cose, (3) ma guarda te 
si come la mano fa che tutto 
il giorno è una medesima, e 
quando ella è chiusa , e 
quando ella è aperta. La na- 
tura del savio è d’ esamina- 
re e di pensare in suo con- 
siglio innanzi che corra alle 
cose false per leggera cre- 
denza. Delle cose che sono 
da dottare non dare la sen- 
tenza, ma tienila pendente, e 
non la fermare, però che 
tutte le cose verisimili non 
son vere, e ciascuna cosa 
non verisimile non è falsa. 
La verità ha molte volte faccia 
di menzogna, e menzogna (4) 
è coperta in simiglianza di 
verità. E come e’ lusinghieri 
che cuoprono loro mal ta- 


ti) Lai. « Ncc apud te quae babes, lanquam aliena aervabis, sed 
prò te tamquam tua dispenses el utaris. » 

Il T. toscano così era; ma per lue come tue. 

(3) Al. lecl. a Soies en toz leus une, et ne te muc par la varietez 
etc. ( meglio ). 

(t) Mancava nel testo toscano e menzogna. 
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file, car lout aulresi come 
le losengier cocre son mal 
tultnl (5) par beile chiere 
de son vis puet le fauaete 
recevoir color et semblance 
de verite por mi decevoir. 
Se tu viaus estro saige tu 
dois consirrier les choses fu- 
tures, et penser en toi cou- 
rage tout ce que avenir 
puet. Nulle soudaine chose 
n’ aviengne que tu n’ ayes 
devant porveue car nul prou- 
dom ne dit : ce ne cuidoie 
ie ainces (sic) a tant, et ne 
doutoit. An comencement des 
toutes choses penso la fin (6) 
car l’ en ne doit tei chose 
comencier en cui est mal 
persourer. Le saige homo 
ne doit engigner autrui, ne 
ne puet estro engignez. Le 
toes opinione (7) soient au- 
tresi come sentences. Les 
vaines pensers qui sont sem- 
òlables a songes ne les re- 
coivre pas car se tu te 


lento (5) per bella cera di 
suo viso, puote la falsità ri- 
cevere colore e simiglianza 
di schietta verità per meglio 
disservire. Se tu vuogli esser 
savio lu hai a considerare 
le cose ehe sono a venire, 
e pensare in tuo coraggio 
tutto ciò che addivenire può. 
Nulla subita cosa t’ addivegna 
che tu non abbi in prima 
proveduta, chè nullo prode 
uomo non dice: cosi non 
credeva io ancora, nè non 
dottava. Al cominciamenio 
di tutte le cose pensa la 
(ine, (6) che l’ uomo non dee 
tal cosa cominciare che sia 
male a perseverarla. Lo savio 
uomo non vuole ingannare 
altrui, e non puote essere 
ingannato. Le tue opinioni (7) 
sieno come sentenze. Li vani 
pensieri che sono simiglianti 
a sogni, non li ricevere ; che 
se tu te ne diletterai quando 
tu penserai tutte le cose , 


(5) Il testo co.si recitava : e come e' lutingkieri clic cuoprono loro 
manlellamenli (sic) per bella cera di suo viso, puote la falsità rice- 
vere colore e somiglianza di si alta (tic) verità per meglio diservire 
( sarebbe per meglio ingannare ). 

(6) Meglio il T. L.atino: o Nam r|ui prudens est. non dicii: Non 
putavi quidem hoc lieri: quia non diibitat. sed expectat; nec snspica- 
tiir sed eavel. n 

(7) Era il lesto: Le tue operazioni etc. Anehe il T. Lai. o Opininnes 
liiae jiidicia sint. » 
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delitoies quant tu penseroies 
loutes dioses tu teroies tri- 
ste!, (8) mes la cogitations 
mi ferme et certame en 
penser, et en consoillier, et 
en requerre. (9) Ta parai 
ne soit f riole mais tout foie 
soit eie ou por enseingnier, 
OH por penser, ou por co- 
mander. (IO) Lois atempe- 
rement, mes plus atempe- 
retnent blasme por ce que 
trop loer est ausi blasmaòle 
come trop blasmer, car en 
Irop loer puet avoir sospe- 
cion de losenges, et en trop 
blasmer puet aooir sospe- 
don de male volante. Don- 
ne ton tesmoing a verite 
non pas a amistie. (14) Ta 
promesse soit por grani 
consideracion et soit le don 
greigneur que le promesse. 
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tu sarai tristo. (8) ma, tua 
cogitazione sia ferma e certa 
in pensare, ed in consigliare, 
ed in chiedere. (9) 

Tua pa- 
rola non sia vana, ma per 
insegnare, o per comanda- 
re. (10) Loda temperatamente, 
e più temperatamente bia- 
sima, però che ’l troppo lo- 
dare è altresì biasimato come 
il troppo biasimare, che in 
troppo lodare potrebbe avere 
sospizione di lusinghe, ed 
in troppo biasimare può es- 
sere sospezione di odio. Dà 
lo tuo testimonio alla verità 
e non alla amistà. (41) La 
tua promissione sia con gran- 
de deliberazione, e sia il 
dono maggiore che l’ impro- 
messa. 


(8) T. Lat. Quibus si animus tuus se oblectavcrit, cum omnia 
àisposueris, tristis remancbis. Anche l’edizione Lionese ha cosi come 
il testo francese, ed il nostro italiano. 

Dn Ms. Gianlllippi in coda alle favole di Esopo ha questo opuscolo 
ia varia traduzione antica toscana più fedele al latino anche qua : 
Quando tu penserai aeerc ogni cosa ordinata, e tu rimarrai cor- 
rweioso. 

(9) T. Lat. a Sed cogitatio tua stabiiis et certa sit: sive dcliberet, 
sive quaerat, sive contempletur. non recedat a vero, a 

T. Gianfitippi. a II tuo pensiero sia fermo e certo e non si parta 
dai vero deliberando, ovvero cercando, ovvero contemplando. » 

(10) T. Lai. « Sermo quoque tuus non sit inanis, sed aut suadeat, 
aut moneat, aut consolctur, aut praecipiat. > 

(11) T. Lat. a Testimonium veritati non amiciliac reddas. a Man- 
cava nel T. italiano e non atta amistà,- che leggesi negli altri TT. 
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Se tu es saitjes hotne tu 
dois ordoner ton couragt 
aelonc trois tempii en ceste 
maniere. Tu ordeneras les 
presentes clioses, et pourve- 
ras celles qui sont ace- 
nir. (12) ff souvieijne toi de 
celles qui sont allees. car 
cil qui ne pense des choses 
jiassees perde sa vie si come 
non saiges ; et cil qui ne 
pourooit les futures chiet 
en toutes ses besoingnes si 
come non saiges, si come 
home qui ne se garde. (43) 
Donc pense en ton courage 
les choses qui acenir sont et 
les bonnes et les mauvaises 
si que tu puisses souffrir 
les males, et atemprer les 
bonnes. Ne soies pas tou- 
sours en cuore, mais aucune 
fois laisse reposer ton cou- 
rage, et garde que celui re- 
pos soit plein de sapience 
et de honestete. Le saige 
home n’ en pire de reposer, 
et si aucune fois son cuer 
est poi laischiez, il ne sera 
ia desliez, ne ne brisera le 
liame dou sens- Il haste les 


Se lu se’ savio dei 
ordinare tuo coraggio se- 
condo tre tempi in questa 
maniera. 

Tu ordinerai le pre- 
senti cose, e provederai a 
quelle che sono a venire, (42) 
e ricordera’ti di quelle che 
sono passate ; che quelli che 
non pensano le cose passate 
perdono loro vita si come 
non sono savi, e quelli che 
non provede le cose che sono 
a venire si è in lutto non 
savio (43) si come colui che 
non si guarda; pensa nel 
tuo cuore le cose che sono 
a venire e le cose buone e 
le rie, si che possi sofferire 
le rie, e temperare le buone. 
Non sii sempre in opera, 
ma alcuna volta lascia posare 
tuo coraggio; ma guarda che 
quel posare sia pieno di sa- 
pienza e di onestade. Lo savio 
non peggiora di riposare, 
e se (44) è alcuna volta il 
suo cuore istato un poco 
istanco, e’ non sarà però di- 
slegato, nè non avrà però 
rotti li legami del senno 


(48) Test. Lai. futura praevide. 

(43) T. Lai. n Qui nil ilp fnturn pracinrdilntur in omnia incaiitu!^ 
incidit. » 

T. Lionese. « E chi non si provvede del futuro cade in tutte te cose 
incontanente ( sic ). » 

(U) Era il T. anri r alcuna rolla eie. 
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clioses turdes, les alropees 
(al- 1 . les entrapees) delivre, 
et les adoulcisl, por ce que 
il set de quel partie l’ en 
doit comaneer les choses et 
coment il les doit por fair e. 
Por les oucertes choses dois 
tu entendre les oscures, et 
por les petites les granz, et 
por les prochaines les lo- 
ingtaines. par une partie 
dois tu entendre toutes. Nes 
t' esmoigne f autorite de 
celui qui dit, mes garde a 
ce que il dit. Demande celle 
chose qui estre puet trouoee, 
et desirre en toi tei chose 
que tu puisses desirrer de- 
vant toz homes. Ne monte 
pas en si hault lieu que il 
te couoiegne descendre, Lors 
te besoingne conseil quant 
tu ais vie de prosperite, et 
otnst te mandra (46) ta pro- 
sperite, et en bon lieu fer- 
mement. Ne te movre trop 
hastivement, mes garde le lieu 
ou dois aller etjusque a ou. 


eli’ egli avaccia le cose lar- 
dale, e le impaeciale ispedi- 
sce, però eh’ egli sa (45) da 
quale parie l’uomo dee co- 
minciare le cose e come elle 
debbono essere. Per le aperie 
cose dei lu inlendere le scure; 
e per le picciole le grandi; 
e per le prossimane quelle 
dalla lunga, e per una parte 
dei lu inlendere lullo. Non 
li ismuova l’aulorilà di colui 
che dice, ma guarda ciò 
ch'egli ha dello. Dimanda 
uli cose che possano essere 
trovale. Desidera a le teli 
cose che lu le possi disiare 
dinanzi ad ogni uomo, e non 
monlare in si allo luogo , 
donde ti convegno iscendere. 
Allora li bisogna consiglio, 
quando lu hai vite di prospe- 
rilà; e si ti manterrà tua (4 6) 
prosperità in buono luogo 
fermamente. Non li movere 
iroppo loslamenie, ma guarda 
il luogo ove lu dei andare, 
e per che cosa. 


(15) T. Lioo. o Perciocché sa l' uomo da qual via debba cominciare 
le cose e da qual modo vi debba procedere » (Forse era ed a quot modo). 

T. Lai. « Sci! enim quid, qua via aggredì debeai, a 

(16) Era il lesto cosi : E u ti manderà tua prosperità in huono 
luogo fermamente, non li movere troppo eie. 

Prese abbaglio il traduttore alla voce francese Et enei te mandra. 
Il tradultor Bergamasco tradusse: e eoti romagnerà. Il T. Latino cosi 
legge nei TT. stampati: Consilia libi salutifera advoca. Cum (sic) libi 
altudit vilae prosperilas, lune le velut in lubrico retinebis ac sistes, 
nec libi dabis impetus liberos, sed circunupicies quo eundum sii, vel 
quousque. 
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CllAPISTRF. X. 


Li porte que en ceste 
vertu soni mi* teus ensei- 
gnement appert il que elle 
cognoist tous temps, ce est 
le temps alee par metnoire, 
de qui Senequa dii qui ne 
pense neant des choses alees 
a sa vie perdue- Et du 
temps (4) present par cagno- 
issance. Et du temps qui 
est a aoenir por pourveance. 
Et por ce dit le saige : pru- 
dence a . un . membres por 
governer sa vertu, et cha- 
scune selon son office ,■ ce 
soni pourveance, garde, co- 
gnoissance et enseignement : 
Et le maistre devisera l’of- 
fice de toz, et premier ement 
de pourveance. 

CUAPI&TRE XI. 

Ci parole de pourveance. 

Pourveance est un present 
sens qui enquierl la ve- 
nne (4) des futures choses, 
c' est a dire que pourveance 
est en. Il . manieres et que 


Capitolo X. 

Ancora di simigliante ma- 
teria. 

E però che in queste vir- 
tudi sono messi tutti i senni 
e tutti ammaestramenti, ap- 
pare da cognoscere tutti i 
tempi, cioè lo tempo passato 
per memoria, di che Seneca 
dice: chi non pensa niente 
delle cose passate ha la sua 
vita perduta; ed et (4) tempo 
presente per cognoscenza ; 
ed el tempo che è a venire 
per previdenza. E però di- 
cono i savi che prudenza ha 
quattro membra per gover- 
nare sua virtude, e ciascuno 
ha secondo il suo officio, ciò 
sono previdenza, guardia, S) 
cognoscenza ed insegnamen- 
to. Il maestro diviserà 1’ uf- 
ficio di tutti, e prima della 
previdenza. 

Capitolo XI, 

Della providenza. 

Previdenza si è un presente 
senno che ricerca la venu- 
ta (4) delle future cose, e 
ciò è a dire che providenza 
si è in due maniere, e eh’ ella 


(1) Qua ed appresso leggevasi r del. 

(3) Leggevasi tguardo: ho correlto col lesto medesimo appresso. 
(1) Era il leslo te venute. 
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elle a deus offices. V une 
est que elle pense et remire 
les choses qui sont presentes, 
et por celle consirre et volt 
decani tout ce qui li en puel 
avenir, et quelle puet estre 
la fin du bien et du mal- 
Et puis qu’ elle a ce fait si 
se garnist, et se conseille 
por sotì savoir conlre la 
mescheance qui avient. por 
ce doit r en veir decani le 
mal qui avenir puet. car se 
il vieni il le paura legiere- 
ment trespasser et souffrir. 
Gregoire dii : por ce ne 
puet bome eschiver le perii 
que il ne fut pourveant 
decani. Jucenas dit tu as 
acquise grani deite (2) se 
prudence est avec toi. car 
di est benecreus qui puet 
cognoistre la fin des choses. 
Boeces dit: Il ne suffist (3) 
pas a home que il volt, ou 
que il conoisse les choses 
qui sont decani ses iaus. 
mais prudence amesure la 
fin de choses. Tulles dit: il 
apartien a bon engin l’ es- 
tablir decani ce que puel 
acenir all’ une parile et 
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ha due officii. L’ uno si é 
eh’ ella pensa, e rimira le 
cose che sono presenti, e dii 
il consiglio, e vede dinanzi 
ciò che ne può addivenire, 
e qual può essere la fine 
del bene, o del male; e poi 
eh’ egli ha ciò fatto, si sì 
fornisce e consiglia per suo 
sapere contro alla disavven- 
tura che addiviene; però dee 
r uomo provedere dinanzi lo 
male che addivenire può, 
chè se egli gli viene si il 
potrò più leggiermente pas- 
sare e soffrire. Gregorio dice; 
però non può 1’ uomo ischi- 
fare lo pericolo, perchè non 
fu proveduto dinanzi. Giove- 
nale disse: tu hai acquistato 
grande dignità (2) se pru- 
denza è con teco, chè quello 
è bene agurato, che puote 
cognoscere la fine delle cose. 
Boezio dice; Non è da ma- 
ravigliare (3) dell’uomo che 
vede e conosce le cose eh’ e- 
gli ha dinanzi agli occhi suoi ; 
prudenza misura la (Ine delle 
cose. Tullio dice: appartiene 
a buono ingegno a stabilire 
dinanzi ciò che può addivc- 


{ì) Il tcilo italiano difinità e fallo corrispondere al francese deite. 
Forse ne l’uno ne l’altro corrisponde all’ originale Ialino, che forse è 
dimnitas, ma non nel senso di Peilà, ma nel senso di inriorinnmenh‘ 
( vis el facultas divinandi ) Vedi Forccllini Pivinitaa § 2. 

(3) Il nc suffist Iradollo .Von r da marai-i'iHnn- ! 
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all' autre, et que ce $oit 
a (aire quant ce sera avenus 
si que V en ne fais chose 
que il convegnie a dir au- 
cune fois: Je le ne cuidoie: 
Seneques dii: les conseiller 
doit amonester Home que il 
ne se fie rietis en son bon 
cueur, et que il oste la folle 
creance qui il ode sa puis- 
sance que elle dois durer 
tous iours. et que il li ense- 
igne (4) que toutes les cho~ 
ses que fortune li a donnees 
sont muables, et que elles 
sen fuient greigneur cure 
qu’ elles ne vienent, et que 
V en avalle por ces degres, 
porquoi il monta en haute- 
sce ; et que il n’ a point de 
differance enlre la plus haul- 
te fortune et la plus basse. 
De quoi dit Boeces: Fortune 
ne fera ia que les choses 
soient tiennes qui sont es- 
tranges de toi por lor natu- 
re. Mes le (sic)faus amis por- 
toni (sic) flaleries en leuc de 
conseil,et toutleur entencion 
est a decevoir soef. (5) Tulles 


nire all’ una parie ed all’altra, 
e ciò che ci è a fare quando 
ciò sarà venuto, si che l’ uo- 
mo non faccia cosa che li 
convegna dire: io noi credeva. 
Seneca dice che i consiglieri 
debbono consigliare gli uo- 
mini che non si Odino di 
lor buon cuore, e che cac- 
cino la folle credenza ch’elli 
hanno di loro potenza che 
la debba durare sempre; e 
ch’elli l’insegnino (4) cAe 
tutte le cose che ventura gli 
ha date sono mutabili, e che 
le vanno via a maggior passo 
ch’elle non vengono, e che 
l’uomo però ne cade di grado, 
perchè egli montò in alto, 
e che non v’ ha punto di dif- 
ferenza dalla più alta ventura 
alla più bassa. Di che Boezio 
dice: ventura non farà quelle 
cose tue che sono strane di 
te per loro natura. Ma il 
falso amico porta falsità in 
luogo di consiglio, e tutte le 
loro intenzioni è d’ ingannar 
soavemente. (5) Tullio dice: 
Molti peccati vengono quando 


(i) Leggevasi e quelli V inteqnino etc. 

(S) Il testo italiano leggeva: è a parere umili. Anche (sopra) la 
voce (laleriet fu tradotta non bene- Io credo essere come flauterie da 
flauto e vale adulazione, iusinqa. Anche lusinga viene dall’ussignuolo 
che canta. Vedi appresso in questo capitolo loro intenzioni scambio 
del plurale loro per lo singolare, che viene dal traduttore, il quale 
la voce flaleries plurale mal tradusse falsila. 
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dit: mainlet pechiez vienenl 
quanl les homes enflent (6) 
des opinions , et puis en 
seni eschamis laidement. Se- 
neques dit : pour ce sont 
plusors (7) qui ne conoissent 
pas lor force ( al. I. lor fais ), 
et quant ile cuident estre si 
granz come ils oyent dire, 
ils eomencent meslces, guer- 
res et choses superbes que 
puis retornent a grant pe- 
rii. Li maistre dit : Por ce 
se doit chascun pourvoir 
de fausses paroles au de 
flateries qui soif decoivent 
aussi come cil qui frestelle 
et engigne les oisaus tant 
que ils soient pres. (Al I. 
aussi come le dous son du 
jlaut qui engigne etc. ). Et 
maintes fois les pesme venia 
est di soust le miei, por ce 
soni les mauvais pior qu’ il 
sont covers: Caton dii: Ne 
croire de toi plus a autrui 
que a toi mesmes. Salmon 
dit : A pain geitera ia lamie 
li oil de ton anemis, et quant 
il veira son tens ne se poura 
ia saouler de ton sane. Mes 
Juvenaus dit: Il pleure quant 
il volt larmoier son ami, 
mais de son mal ne se doult 
neant. 
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gli uoiiiini SI enfiano (6) di 
opinioni, poi sono ischernid 
laidamente. Seneca dice: però 
sono parecchi (7) che non 
si conoscono di loro fatti, c 
quando dii credono essere 
cosi grandi come si tengono, 
o com’ dii odono dire, elli 
cominciano guerre e cose 
superbe, che poi ritornano 
a grande pericolo. Lo maestro 
disse: però si dee ciascuno 
prevedere dal parlare di false 
parole e di falsità, eh’ egli 
non sa ( o di lusinghe che 
soavemente ingannano) che 
di ciò addiviene, eh’ elli so- 
no si come il dolce suono 
del sufolo che lusinga 1’ uc- 
cello tanto eh’ egli cade pre- 
so. E molte volte il mor- 
tale veleno è sotto lo mele, 
però li mali coperti di bene 
sono peggiori. Cato dice : 
non credere di te medesimo 
più ad altrui che a le me- 
desimo. Salomone dice : a 
pena gittemn giù lagrime 
gli occhi del tuo nemico, e 
quando vedrà suo tempo non 
si potrà satollare del tuo 
sangue. Ma Giovenale dice: 
egli piange, quando vede la- 
grima re suo amico, ma del 
suo male non si duole niente. 


(6) Era il testo italiano s’ infinijono. 

(7) Era il lesto italiano pià ciìUc. 
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Chapistre XII. 

Ci parole de guardo. 

Carde est garder eoi de 
vicee contraires . son office 
est a suivre le mi (1) en tou- 
tes choses, c’ est a dire que 
l'en doit si garder sonavoir, 
que por fuir avarice ne de- 
vaingne guastierees (2). et 
que il se doit si partir de 
fot hardement qui il chee 
en paor. car celui est ve- 
raiment hardis qui emprent 
ce qui fait a emprendre et 
qui fuit ce qui fait a fuire. 
mais li paoureus ne fait ne 
l’ un ne V autre. Et li folle 
hardis fait l’un en l’aulre.(3) 
Salmon dit : Carde ton cuer 
en tonte ta garde. il dii 
que tu te garde que tu 
ne croies a ton enemi. (4) 
D’ une parte i Claude le 
porte et d’ autre pari li eu- 
vres V entree, cest a dire 
que por garder toi de vice 


Capitolo XII. 

Qui dice della guardia. 

(ìuardia è guardarsi da’vi- 
zii coiurarìi; suo officio si 
è eh’ egli adoperi il meglio 
( f.* il mezzo ) (1) di tulle 
cose, cioè a dire che l’ uomo 
sì dee guardare suo avere, 
che per fuggire avarìzia oon 
diventi guasto ( f° guasta- 
tore ); (2) e eh' egli si dee 
partire da folle ardimento, 
eh’ egli non caggia in paura; 
chè quello è veracemente 
ardito che provvede ciò che 
dee, e che imprende eiò eh’ è 
da imprendere, e che fugge 
ciò eh’ è da fuggire; ma lo 
pauroso non fa nè l’uno nè 
l’altro. Ed il folle ardito fa 
V uno per l’ altro. (3) Saio- 
mone dice: Guarda tuo cuore 
in tutte lue guardie ; egli 
disse, in tutte guardie, chè tu 
non creda alli tuoi nemici. (4) 
Dunque dall’ una parte gli 


(I) La lezione il mezzo non che essere dell' originale franecsc, an- 
che è voluta dal contesto medesimo. 

(J) L’originale guatiineet e il nostro toscano jiiui/a/ore cioè dila- 
pidatore, e r altra lezione gnaslo credo essere falsa. 

(3) Il brano in corsivo manca ne’ TT, toscani, e ci vuote a com- 
piere il lesto. 

(t) Era scritto amici contro la lezione originale. 
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lu ne face un autre piu» 
grani, ear il n’ est mie bien 
a couvrir un autel (5) pour 
descouvrir un autre. Garde 
toi donques de tonte» estre- 
mitez, ne desirre pas des- 
meauree prudence, ne taooir 
plus que convenable soil. 
mais sachiez tant come il 
su f fiat. Ausai garde toi de 
ignorance car qui riens ne 
seet ne bien ne mal son 
cuer est aveugles et non 
veans. Il ne puet conseiller 
ne soi ne les autres. car se 
un aveugle viaut un autre 
guider, il mesrne chiet en 
la fosse toni uvant, et le 
autre apre» lui. Ensui (%) 
donque prudence qui est le 
mi entre. //. estremitez qui 
contrepoise et adresce les 
pensee» (7) et atempre les 
euvre», et mesure les para- 
ble». car come de» euvres 
qui ne soni eslablies par 
vertus tout autresi ensit pe- 
rii» des parables (8) quant’ il 
n’ est selon ordre de raison. 
Et por ce tot avant que lu die 
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chiude le porte, u dall’ altra 
gli apre I’ entrata ; cioè a 
dire che per guardare te 
d’ un vizio, tu non ne facci 
un altro più grande, ch’egli 
non è bene a scoprire uno 
altare (5) per ricoprire un 
altro. Guardati dunque di 
tutte le stremitadi, e non 
desiderare smisurata pruden- 
za che sia più che convene- 
vole, ma si tanto che sia suf- 
ficiente. Altresì ti guarda 
d’ ignoranza, chè quelli che 
non sa nè bene nè male ba 
il suo cuore vocolo e non 
vedente. Egli non può consi- 
gliare nè se, nè altrui; che 
se un vocolo vole guidare un 
altro, certo egli cade nella 
fossa innanzi, e I’ altro dopo 
lui. Seguita (6) dunque pru- 
denza eh’ è luogo mezzo in- 
tra due estremi, che contrap- 
pcsa c dirizza li pensieri, (7) 
e tempera l’ opere, e misura 
le parole; che si come dell’ 
opere che non sono stabilite 
per virtudi, cosi ne segue 
pericolo del parlare (8) quan- 


(5) La voce altare compie la frate come ti recita nell' originale 
francese, e come per toscana registrasi daila Crusca aita voce aliare 
e vi manca l'esempio. 

(6) Il toscano legge E cosi : guastatura del Iradiittore. 

(7) Il toscano le cose non pesale: altra guastatura del tradultorc. 

(8) Il traduttore leggeva rosi fa ella rie! parlare; guastatura del 
lesto originale francese mal Icllo e peggio inteso. 


4 
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ne ce ne quei, dois tu con- 
sirrer principaument . vi . 
choses: que tu es, que tu 
viaus dire, et a quoi, et pour 
quei et coment et en quel 
tempi. Haisons coment. (9) 


Chapistre XIII. 

Des choses que l’cn doit 
garder ainces qu’il parole. 


Tout acant que tu dies 
mot esgarde en ton cuer que 
tu es qui viaus parler, et 
premierement regarde se la 
Chase appartieni a tot, ou 
a autrui. Et se est chose 
qui soit a autrui ne t’ en 
mesler ja, car selon loi est 
encolpable (4) cil qui s’en- 


do non è secondo ordine di 
ragione. E però innanzi che 
tu dichi tu dei considerare 
principalmente sei cose; chi 
tu se’, che tu vuoli dire, c a 
cui tu di’, e perchè, c come, 
e quanto. Ragion come. (9) 

Capitolo Kilt. 

Delle cose, di che l’uomo 
st dee guardare quando vuo- 
le parlare, od alcuna cosa 
fare. 

Innanzi che tu dica parola 
considera nel tuo cuore chi 
tu se’ che voli dire, ed in 
primamente guarda se la 
cosa tocca a te od altrui; e 
se r è cosa che la appartenga 
ad un altro non te ne inlra- 
metterc, chò secondo la leg- 
ge egli è incolpabile (4) chi si 


(9) Era nel toscano Bagione comanda, ed alcun T. francese recita: 
Raison comande. Ma la vera lezione francese è Baiion coment, c in 
toscano è da dire Ragion come, ii cui valore scolastico sposi allrovc. 
Vedi mia nota critica in fine del capitolo tì del libro S.° Auius operis. 

(1) Questa voce incolpabile viene dal verbo Incolpare e vale che 
è da incolpare. In questo senso non è registrata datia Crusca, c pur 
dee. Questo capitolo ed i seguenti tolse l’Autore dall'opera di Alber- 
tano Giudice nel testo latino. Mi gioverà consultarne il testo anche in 
una traduzione che MS. si trova tra i Codici Gianfliippi. Anche la tra- 
duzione toscana gioverà, ma più nel testo del Prof. Ciampi. 

Questa voce francese encolpable del MS- Capitolare fu letta eziandio 
dal traduttore toscano. In alcun testo francc.se fu mal riformala cosi 
coutpable. Vedi nel Glossario francese la voce Uncolper, donde viene 
encolpable. 


I 
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Iremet de ce qui ne appar- 
tieni pas a lui. Saltnon dit: 
Celai qui s’ entremet des au- 
trui meslee est setnblable a 
celai qui prent les cliiens (3) 
par les oreilles. Jesu le fil 
Sirach dit; de la chose qui 
ne te grieve ne te combattre. 
Apres garde se tu es en 
ton bon sene et paisiblement 
sans ire et sane troublement 
de courage, car autremenl 
dois (u (aire et conslraindre 
ton courage. Tulles dit que 
c' est grani verta a constra- 
indre les mouoetnens du cuer 
qui soit troubles, et fair tant 
qui tes disirieres soient a 
raison. Seneque dit: Quant 
V home est pleins de ire 
il ne voit rien se deorime 
non (3). Cathon dit: ire 
empesche le courage que il 
ne puet trier (4) la verite. 
Pour ce dit un saige: la 
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intraiuette di cosa che a lui 
non aspetta. Salomone dice, 
quello che s’ intromette dell’ 
altrui briga è simile a colui 
che prende il cane (2) per 
gli orecchi. E Jesù Sirach 
dice: della cosa che non ti 
grava non ti dei combattere. 
Appresso guarda se tu se' in 
buon senno c pensatamente 
( leggi tn piano animo ), sen- 
za ira e senza turbazione 
( adde, chi altrimenti) dei 
tu lacere e stringere tuo cuo- 
re. Tullio dice eh’ egli è 
grande virtude a sapere co- 
stringere li movimenti del 
cuore turbato, e fare tanto 
che’ suoi desiderìi sicno a 
ragione. Seneca dice: quan- 
do l’uomo è pieno d’ira egli 
non vuole niente se non di- 
sordinato. (3) Cato dice: ira 
impedisce l’animo che non 
può giudicare (4) lo vero; 


(2) Era nrl toscano : prtnde la scienza per gli orecchi. La voce 
francese Ics chicns fu mal Iella le scicncc; cd è falla ridicola la sen- 
tenza di Salomone: « Sieiit qui apprchcndil nuribus canem sie qui tran- 
sit impatiens et commiscetur trac alteriiis. n l’rov. 26. 

(3) La sentenza toscana era cosi: Quando l’ nomo è pieno d' ira 
egli non cole ridere. Questa b verità sì sguaiata che fa da ridere. 
INon fu dal traduttore intesa l:i frase francese il nc voit rien se dco- 
rinic non: e la voce francese deorime (disordinalo) cavò il Iradultore 
di senno, c in fece spropositare. 

(i) La voce fr.incesc trier comune nei lesti, vale giudicare. Viene 
dal Ialino barbaro triarc proprio della oreliecria: purgare l'oro, o 
l' argento dalla mondiglia. 

( Questo antico verbo francc.se passalo in Inghilterra vi dura tiit- 
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loi voti bieii qui e»t aoupris 
de ire, mais il ne voit pas la 
loi. Oeide dii : VaiHS ton 
courage et ta ire tu qui 
vaiiìs toutes choses. (5) Tul- 
tes: Ire soie loiiigs de loi, 
car avec lui (al. l. la) ne 
puet estre nulle citose bien 
faile ne pensee. Et ce que 
r en fait par aucun Irou- 
blcinent ne puet estre faite 
ne pensee pcrmanable, ne 
plaisible a ceaus qui i soni. 
Pierre (6) Alfons dii: c’ est 
a humaine nature que quant 
le courages est comeus par 
aucun trublement il pert le 
ieus et la cognoissance entre 
voir et fauls. Apres garde 
que tu ne soit courant par 
desirier du parler en celle 
maniere que ta volante ne 
consente a raison. (7) car 


e p«rò disse uno savio: la 
legge vede bene l’ uomo ira- 
to, ma egli non vede la legge. 
Ovidio dice : vinci tuo corag- 
gio e tua ira tu che vinci 
tutte le cose. Tullio: (5) l’ira 
sia di lungi da noi, che con 
lei niuna cosa puote essere 
ben fatta, nè bene pensata, 
e ciò che l’uomo fa in ira 
non puote esser durabile, nè 
piacevole a tutti. Piero (6) 
Alfonso dice: ciò è ncH’u- 
mana natura che quando il 
coraggio è commosso per 
alcuno modo, egli perde gli 
occhi della conoscenza intra 
il vero ed il falso. Appresso 
guarda che tu non sia cor- 
rente per desiderio di par- 
lare in tal maniera che (7) 
tua volontade non consenta 
a ragione, chè Salomone dice: 


lavìa in onore. Esso vi è divenuto il verbo lo try. Far prova, Fare 
spericnr.a; Esaminare. Diseutere; ed c verbo solenne nel Foro, ove 
vale. Far processo. Da esso vengono Trier, Saggialore, e Trial, Prova, 
Esi»erienra, Saggio : Lite, Processo. Pc' Grigioni Iruar è (jiitdicare ). V. 

(5) È curioso l’errore del lesto toscano che recita: Tulle l'irc 
sieno di lunfii da noi. Frane. Tulles; Ire soit eie. II nome 7'ulles 
ha Ietto loules. Ma chiara è la lezione degli altri lesti sì del Tesoro, 
c si di AIbcrtano. Ed il passo di Tullio è il seguente: Semper ira 
procul absil, ciim qua nihil recle, nihit considerale furi palesi. Quae 
enim cum aligua pcriurbalione punì, co ncc conslanicr peri possunt, 
ncque iis qui adsunt probari. ( 1 . Ofiìc. ) 

(6) E qua I' Autore citalo Piero Jlfonso era storpiato facendo di 
Piero un avverbio però, e leggendo: però Àifonso dice ete. Ho eor- 
rello cogli altri TT- 

(7) Era il loscano: in lai maniera e che. 
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Saltnon dii; CU qui ne puet 
conatraindre a raison ton 
esperii en parlanl est sem- 
blable a la die averte qui 
n’esl avironee des mura: le 
maislre dii; qui ne se scet 
tair ne scet parler. Et fu 
demande a un twme por ce 
que elle estoil si lesaint ou 
por sena ou por follie. Et il 
respondit que fol ne se puet 
taire. Salmon dit: pose frain 
a ta bouche et ijardes (8) 
que les lievres et ta langue 
te ne face cheir, et que la 
cheoite ne soit a mort sena 
garison. Caton dii: Souve- 
raine verta est conslraindre 
la langue et di est prochains 
de Dieu qui se set taire par 
raison. Salemon dit : Qui 
garde sa boche garde sa 
arme et qui ne consirre ses 
dia sentirà mal. Et se tu 
viaus blasmer ou reprendre 
aulrui garde que tu ne soies 
entechies de celui meesme. 
cor estrange cliose est a 
veoir une deliee poudre en 
l’ oil d’ un autre, et en sien 
ne voil un gros marien. Le 
Apostre dit: (9) He (sic) tu ho- 
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quello che non può costrin- 
gere il suo spirito in parlare 
è simigliante alla cittade che 
non ha mura. Lo maestro 
dice: chi non sa tacere non 
sa parlare. E uno fu diman- 
dato perchè egli stava cosi 
tacente, se per senno, o per 
follia; ed egli disse che il 
folle non può tacere. Salo- 
mone disse; .Metti freno alla 
tua bocca, e guarda (8) che 
la tua lingua non ti faccia 
cadere, e che la caduta non 
sia a morte senza guarirne. 
Cato dice: Sopra (f.' sovrana) 
virtù è costringere la tua 
lingua; c quello è prossimano 
a Dio che sa tacere a ra- 
gione. Salomone dice; Chi 
guarda la sua bocca si guar- 
da la sua anima, e quello 
eh’ è inconsiderato nel dire, 
sentirà male. Se tu vuoli 
biasimare in rispondere al- 
trui, guarda che tu non sia 
magagnato di quello mede- 
simo; chè istrania cosa è dì 
vedere il busco nell’ altrui 
occhio, c nel suo non vedere 
la trave. L’ apostolo disse (9); 
o tu uomo che giudichi, in 


(8) Mancava nel testo la voce yuarria. 

(9) Jlim Li ApoUali lUsaero. Mala traduzione anche qua, come 
altrove, del lesto francese: Li Apostre dit. Il passo è di S. Paolo 
Bom. 3.1. « Inexcusabllis es o homo omnis, qui iudicas. In quo enim 
iudicas allcrum, teipsum condemnas; eadem enim agis qnue Iudicas. » 
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tue (fui iuges en ce que tu 
iuges les autres damnes tu 
toi meesme , car tu fais ce 
que tu iuges. Et aillors (10) 
dist il meesme: Tu aprens 
les autres et enseignes mie 
toi. Tu dis que l’ennedoit 
embler et tu embles. Tu dis 
que V en ne face avoutire 
et tu le fais. Caton dii: que 
tu blasmes garde que tu ne 
le faces. car laide chose est 
quant la colpe chiel sor lui. 
Auyuslins dit: Bien dir et 
mal ouvrer ne est pas autre 
chose que damner soi par 
sa vois. Apres garde se tu 
ses ce que tu viaus dire, 
ou non. car autremenl ne 
porroies tu dire bien. Un 
home demanda son maistre 
coment il porroit estre bon 
parlier. et son maistre li 
dit que il deist solement ce 
qui bien seust. Jesu Sirach 
dii: Se tu as entendement 
r esponi maintenant. se au- 
trement, soit ta main sor 
ta boche que tu ne soies 
pris par vices paroles, et 
soies confus. (11) Apres gar- 
de la fin de tes dis , et 


ciò che tu giudichi gli altri 
danni te medesimo, che tu 
fai ciò clic tu giudichi. Al- 
trove (10) dice egli medesi- 
mo: tu giudichi gli altri, c 
non insegni a te; tu di'ehe 
l’uomo non dee imbolare, c 
tu imboli; tu di che l’uo- 
mo non faccia adulterio e 
tu il fai. Cato disse : ciò che 
tu biasimi ti guarda di fare, 
che laida cosa è quando la 
colpa cade sopra lui. Agosti- 
no dice: lieii dire, e ma- 
le operare non è altro che 
se con sua hoce dannare. 
Appresso guarda ciò che tu 
Tuoi dire, se tu il sai o no, 
che altrimenti non Io potre- 
sti tu ben dire. Un uomo 
dimandò suo maestro, come 
egli potrebbe ben dire, ed 
essere buono dicitore. E ’l 
suo maestro gli disse: Di’ so- 
lamente quello che tu ben 
sai. Jesù Sirach dice: se tu 
hai Io intendimento rispondi 
immantinente, altrimenti sia 
la tua mano messa sopra la 
tua bocca che tu non sia ri- 
preso per vane parole, e pen- 
sa tuo detto (11), c quello 


(tO) Alias « Allora ». La voce francese aillors non fu intesa. Il 
passo clic si soggiunge è Jìom. 3. 31. 

(Il) Alias a e pensa Ino diritto. » 

Ecco il testo biblico Ucci. 5. 14. « Si est libi inlcllcclus respomic 
proxinio:sin aulcm, sit inanus tua super os luum nc capiaris in verbo 
indisciplinato, et ronfundaris. » 
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que il en puet avenir, car 
maintes choses semblent a 
estre bones au comencemenl 
qui auront male fin. Jesu 
Syrach dii: En lous biens 
a doble mal. por ce con- 
sirre le comencemenl et la 
fin, et la suite. Panfile dit: 
Se V en porvoit{K2) le chief 
et la fin ensemble, mes la 
fin en porte l’ onor et le 
blasme. La ou tu te dotes 
de la parole^ se il n’aviegne 
bien OM mal ie loe que tu 
taises. Pierre Anfox (^3) 
di't; Crien de dire ce tu te 
repentes. car a saiges homes 
affiert de taire por soi plus 
que parler cantre soi. Et 
un Home taisant mes moli 
laisant est dedenz (sic). Et 
eertes les paroles soni sem- 
blable a saietes que l’ en 
puet traire legierement. mes 
retraire (44) non. Parole 
vale sens retome. Tulles 
dit: Non faire ce de quoi 
tu es en dote se il en bien 
ou mal. car bontez reluist 
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die nc puote addivenire, ehè 
molte cose hanno simiglianza 
di essere buone nel princi- 
pio, che hanno mala fine. 
Jesù Sirach disse; Il tuo 
bene ha doppio male però 
considera il cominciamenio 
e l’uscita. Panfilo disse; Se 
l'uomo provvede (42) lo 
capo e la fine insieme, ma 
alla fine parrà lo onore ed il 
biasimo. Là ove tu dotti che 
di tua parola non vegna nè 
bene, nè male, io lodo che 
taci. Piero Alfonso (43) dice; 
ritieni di dire cosa donde 
tu ti pentissi, che il savio 
fa meglio di tacere per se, 
che di parlare contro a se; 
ma ninno uomo tacente, e 
non molto parlante, è ripre- 
so; e certo le parole sono 
simili alle saette, le quali 
l’uomo può balestrare leg- 
germente, ma ritornare (ii) 
no. così è la parola che va 
senza ritornare. Tullio disse; 
Non fare la cosa di che tu 
dubiti se è o bene o male; 


(12) Alias se l’uonio pruova su lo capo ctc. 

(13) Anche qua Piero Alfonso era mutato in un perù Alfonso. 
Creilo che la voce ritieni fosse nel MS. rifcmi. Francese Crien 

de dire. 

(14) Era nel leslo:mo ritenere no. Concetto falso che guasta l’aurea 
sentenza. Le saette si possono c balestrare, c ritenere, cioè non Iwlc- 
slrare. Ma l'Autore ha voluto dire che ritornare non si Possono; e 
questo è vero sì delle parole e si delle saette. 
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por sai niecsiiie. el (iole a 
senefiance de maueeslìe. Se- 
nequu dii: Folk ne soil de 
ton consei/. 

CllAPlSTRK XIV. 

Do velile. 


Sur ce que tu vinus dire 
consirre se ce est coir ou 
Mencouqe telone ce que nos 
enseigne Jesu fiz Sirac: De- 
vant les euvres soil verila- 
ble parole et permanable 
conteil. por ce doli hom gar- 
der cerile sor toules choses 
que nos fait prochains a 
Dieu qui est tonte cerile. 
Dites dono la cerile lous 
iors et vos gardez de men- 
conge- Salemon dit: Lierres 
fait plus a loer que celui 
qui lous iors meni. Apense 
toi (1) a la cerile quant eie 
est dite ou por ta boclie ou 
por autrui. Cassiodre dit 
que pesme chose est a de- 
spire cerile, et cerile est 
lous iors bone (2) se le ne 
est mellee de fausete. Sene- 
qua dii - Les paroles de ce- 


cliè bontà riluce per se nie- 
(Jesima, e doitnnza ha segno 
ili malvagità. Seneca ilice: Fol- 
lia non sia ili tuo consiglio. 

Capitolo XIV. 

Come tu dei pensare quel- 
lo che tu coli dire. 

Tutto quello che tu voli 
dire considera , cioè se è 
vero, 0 menzogna, secondo 
che c’insegna Jesù Sirach: 
Dinanzi alle tue opere veri- 
tiere parole c durabile con- 
siglio: però dee l’uomo guar- 
dare la verità sopra tulle le 
cose perocché ci fa prossi- 
mani a Dio eh’ è tutto verità. 
Dunque di’ tu sempre la ve- 
rilade, e guardali dalla men- 
zogna. Salomone dice: Lo 
ladro fa più da lodare che 
non fa quelli che mente tutto 
di. Appensati (1) alla verita- 
dc quando ella è detta per tua 
bocca, 0 per altrui. Cassiodoro 
dice eh’ è pessima cosa a 
dispregiare la veriladc, chè 
verità è sempre buona s’ el- 
la (2) è netta senza alcuna 
falsitadc. Seneca dice, che 


(1) Jiias alla veriladc quando ella è della per una 

boera, o per altrui. 

(2) .4liai Che verità è $tcHa netta senza alcuna falsiUdc. 
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lui qui ensit verite cot>ienl 
etlre simplet sent coperture 
nulle. Di donc la verite en 
tei maniere que eie soit 
autresi come soirement. Se- 
nequa dit; Le cui dit n’ a 
fermete de soirement cer- 
te* son sentement (legc soi- 
rement) est nulle chose. car 
ia soit ce que tu ne clames 
le nom de Dieu ou que il 
ni ait tesmoigne , ne por 
quant garde verite et ne tres- 
passe la loi (3) de iustise. 
Et se il te copient raembre 
la verite por menconge tu ne 
mentiras, mes escuseras la 
ou il a honeste achoison. Car 
bon Home ne cuepre (forse ne 
decuevre) (4) pas ses sepres. 
Il taist ce qui ne fait pas 
a dire, et dit ce que copient. 
Salemon dit: Je te prie, 
Dieu, de . Il . choses, que 
oantte et parole de men- 
conge soient loinz de moi- 
U Apostres dit ; (5) JVe faire 
nient cantre verite, mes por 
Perite. Le mais tre dit: di 
donc tei verite qui soit crea- 


ci 

le parole di colui, a cui piace 
verità debbono essere sem- 
plici senza covertura nulla. 
Di’ dunque la verità in lai 
maniera che la sia come sa- 
cramento. Seneca dice: lo 
cui detto non ha fermezza 
di sacramento, vile cosa è per 
certo lo sacramento suo, chè 
tutto che non chiami il nome 
di Dio, e non vi abbia testi- 
monii, non pertanto guarda 
veritade, e non (3) trapas- 
sare ia legge di giustizia. 
E se ti conviene rendere 
( forse redimere ) la verità 
per menzogna tu non men- 
tirai, ma iscuscrai là ove ha 
onesta cagione; chè 'I buo- 
no uomo non iscuopre (4) 
suo segreto, ma tace quello 
che non fa bisogno dire, e 
dice ciò che si conviene. 
Salomone dice: lo ti prego 
Iddio di due cose, cioè che 
vanità e parole di menzogna 
sieno di lungi da me. L’Apo- 
stolo disse (5) Non fare niente 
contro alla verità, ma per la 
verità. Lo maestro disse: Di’ 


(3) ylliai m> ppr tanto grande virtù è non trapassare la tegge di 
giustizia. — Vedi oltre il Pscudosencca de qualuor l irtutibus, anche 
dmmaetlr. degli antichi Diti. Xy. flubr. II. S. 

(i) Alias non vi cuopre suo segreto. 

(S) Alias Gli Apostoli dissono. — 8. Paolo ì. Cor. 13. 8. « hon enini 
possumus aliquid adversus veritatem, sed prò ventate. » 
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6/e. car verite qui n’ e*t pus 
creable est en lene de men- 
cange, autresi come men- 
conge creue (6) tient lene 
de oerite. Et di qui meni 
et se cuide voir dir n' est 
pas mencongier, Car tant 
come il est en lui il ne di- 
soit pas. mes il est deceu. 
Mes qui mcnt a escient est 
bicn mencongiers. Por ce di 
ie que il i a yu. nxanieres 
de menconges. La premiere 
est es enseignemens de la foi 
et de religion et cest est tres 
mauvaise. (7) La seconde est 
por ennuier autrui sens le 
profit de nullui. La tiercc 
por ennuier autrui por le 
profit d’ un autre. La quarte 
est por volante de faillir est 
ceste est droite menconge. 
La quinte est por biaus dir 
por envoisevre ou por plaire 
as gens. La sesime por pro- 
fit d’aucun setis nullui da- 
magier. La septieme est sens 
damaige de nul home, mes 
eie est dite por garder un 
home que il ne chiee en pe- 
chie. En ces yn. manieres 
de bosdie est de greignor 
peche de tant come eie apro- 


lal verità che ti sin creduta, 
cioè credibile: chè verità in- 
credibile non è creduta, ed è 
in luogo (li menzogna, altresì 
come menzogna creduta (6) 
tiene luogo di verità. E quelli 
che mente e si crede vero 
dire non è menzognere, che 
per lui non dice menzogna, 
ma chi mente conoscendolo, 
quello è bene menzognere. 
Però dico che le sono sette 
maniere di menzogna. La 
prima si è nello insegna- 
mento della fede, c di reli- 
gione, cioè tramalvagia. (7) 
La seconda si è per nuo- 
cere altrui senza giovare ad 
alcuno. La terza si è per 
nuocere altrui per giovare ad 
alcun altro. La quarta si è 
per volontà di fallire, cioè 
dirittamente menzogna. La 
quinta si è per bel dire, o 
per ingannare, o per piacere 
alla gente. La sesta si è per 
utilità di alcuno senza dan- 
neggiare. La settima è senza 
danno di nullo, ma si ella 
s’ è detta per guardare l’ uo- 
mo che non caggia in pec- 
cato. In queste sette maniere 
di bugie quella è di maggior 


(6) Alias menzogna cresciuta. 

(7) Alias « jenzn insegnamento della fede c di religione cioè tra' 
malvagi. 
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che plus a la premiere, et 
moins a la deraciné, car 
nulle ne ’n est sene pechie. 

Apres ijarde que tes paro- 
les ne soient frioles, (8) car 
nus ne doit dire mot qui 
ne soit profituble d’ aucune 
part. 

Senequa dit: Ta pa- 
role ne soit por nient, mes 
ou eie soit por consoiller, 
OH por comender, ou por 
amonester. Li Apostres dit: 
Eschioe (9) les vaines paro- 
les et les tnauoaises. Apres 
garde se fon dit soit por 
raison ou sene raison. car 
chose qui n' est raisonable 
n'est pas manable, por ce 
dit un saige: se tu viaus 
veincre tot le monde sousmet 
tot a raisonj et qui ensit 
raison eie le fait conoistre 
tous biens. et qui se ’n 
descoivre dechiet en errar. 
Apres garde que tes dis nes 
soient pas aspres, mais dous 
et debonaires. Jesu fiz Syrac 
dit: Citoles et violes font 
multes melodies. mes andous 
les sormonto langue soef. (10) 
la douce parole molteplie 
amis, et endoucist les hcne- 
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peccato che più s’ accosta 
alla prima, e quella è di mi- 
nore che più s’accosta all’ 
ullimu, che nulla è senza 
peccato. Appresso guarda che 
le tue parole non sieno fri- 
vole (8), però che nullo dee 
dire parole che non sieno 
proHttcvoli in alcuna parte. 
Seneca dice: la tua parola 
non sia per niente, od ella 
sia per consigliare, od ella 
sia per comandare, o per 
ammonire. L’Apostolo diec: 
Schifa (9) le malvagie parole 
e le vane. Appresso guarda 
se le tue parole sono per 
ragione, o senza ragione, 
chè cosa che non c ragione- 
vole non è durabile; però 
disse un savio: se tu voli 
vincere tutto il mondo sotto- 
mettiti alla ragione, chò chi 
{agg. segue ragione ella gli fa 
conoscere tutti i beni, e chi) 
se ne scevera cade in errore. 
Appresso guarda che ’l tuo 
detto non sia aspro, anzi sia 
dolce e di buona aria. Jesù 
Sirach dice: Citare e viole 
fanno molte melodie, ma 
amendue le sormonta la lin- 
gua soave. La dolce paro- 
la (10) multìplica gli amiei 


(8) ytlioi frodolenti. 

(9) Alias a A chi fa le malvagie parole ele- 
tto) Alias ma amendue le snrmoiila la ingiuria se non Vò la dolec 

parola etc- Ecclis. tO. 31- a Tibiae cl psallcrium suavem faciunt mclo- 
diam, et super utraque liiigiia suavis. » 
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min. (44) Panfillus dii; Dou- 
ces paroles aquiert et nor- 
rist le» ami». Salemon dit: Le 
mole re»pons derompe l’ire, 
et le dure parole fait cor- 
rou». Apre» garde que ta 
parole »oit bone et belle, 
non pai male et laide, car 
le Apostre dit que male» 
parole» corrompent bone» 
moures. Et aillors {{2) dii il 
mee»me: Nul mal mot is»e 
de vo»tre boche. Encor dit 
il en autre lene que bon lio- 
me ne doit pa» amentevoir 
laidure ne fol» di». Senequa 
dit: A»lien» toi de» laide» 
paroles car elle» nourressent 
folle». Salmon dii : home 
qui est acoustumes aus paro- 
le» de reproches nient amen- 
de» tous le» ior» de sa vie. 
Li Apostre dit: Vostre pa- 
role soit tousour condie de 
sei de grace (43): en cele 
maniere que voui sachiez 
coment il vou» convieni a 
chascun respondre. Apre» 
garde que tu ne die» oscu- 
re» parole», mai» intenda- 
bles. de quoi la loi dit: il 


ed indolcisce li inimici. (44) 
Salomone dice, che la molle 
risposta rompe l’ ira, e la 
dura esercita furore. Appresso 
guarda che tua parola sia 
buona e bella, c non laida, 
nè ria, chè l’ Apostolo dice, 
che le male parole corrom- 
pono i buoni costumi; ed 
altrove (42) disse egli me- 
desimo: niuna mala paro- 
la esca di vostra bocca. An- 
che disse egli medesimo in 
un altro luogo, chc’l buono 
uomo non dee ricordare 
laidi e folli detti. Seneca: 
Astenetevi da laide parole, 
che elle nutriscono follia. 
Salomone dice che 1’ uo- 
mo che ha usate le parole 
di rimproverare poco am- 
menda tutto il tempo della 
vita sua. L’Apostolo dice: 
Le vostre parole sieno sem- 
pre condite di sale (43) di 
grazia in tale maniera, che 
voi sappiale a ciascuno ri- 
spondere. Appresso guarda 
che tu non dica oscure pa- 
role, ma bene intendevoli, 
di che la legge dice; non ha 


(11) Alia» cd Indolcisce gli animi. Ecclis. 6. S. « Verbnm diilce 
multiplicat amicos, et miligal iniiiiicns. » 

(13) yltiat 0 Ed allora. i> 

(13) Alias o condite rii quelle » forse era rii mele colla lezione d'un 
MS. francese: conriie du miele. S. Paol. Coloss. i. tl. a Sermo vesicr 
semper in grafia sale condilus ut sciatis quomodo oporlcat eie. u 
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ui a point de di/ference de 
nier ou de taire ou de re- 
epondre oseurement se celui 
qui remant ne remanl cer- 
tame. La Scripture dit que 
plus scevre c/iose est a eslre 
muel que de dire parole que 
Hus ne entende. Apres garde 
que tes paroles ne soient 
sofisliques, c’ est a dir que 
i ni ait de sous aucun mal 
enrjin por decevoir. (<4) Jesu 
Sirach dii: qui parole sofi- 
sliquemenl il sera hais (45) 
de tos hoines et defaillant 
a toles choses et Dieu ne li 
done sa grace. Apres garde 
que tu ne dies, ne ne faccs 
toi't ne dumaige ne annui 
car il est escript que a 
mains menace qui fait tort 
a UH5 lume. Jesu Sirac dit: 
Ne te souviegne pas des cito- 
tes qui apparlient a liene- 
mi.(l6)Cassiodorus diti pour 
unt tort fait sont plutors 
comeus. (47) Li Apotlres 


dì 

differenza dal dire al lacere 
nel rispondere oscuramente, 
se colui che rimane non ri- 
mane cenano; che la Scrit- 
tura dice che più sicura cosa 
è ad esser mutolo, che di- 
cere parole che nullo non 
r intenda. Appresso guarda 
che le tue parole non sieno 
sospettose, cioè non abbiano 
sotto alcuno male ingegno 
da distervire. (44) Jesu Si- 
rach dice: chi parlerà sospet- 
tosamente e’ sarà in uggia 
a tutti gli uomini, (46) e 
sarà fallante in tutte le cose, 
e Dio non gli darà sua gra- 
zia. Appresso ti guarda che 
tu non dichi, nè non facci 
torto, nè danno, nè noia; 
ch’egli è scritto, che molti 
minaccia chi ad uno fa torto. 
Jesu Sirach dice: non ti ri- 
cordi di cose che apparten- 
gono al tuo nemico. (46) Per 
uno torto fatto ne sono com- 
mossi molli: (47) L’Apostolo 


(It) Ila disserrire: non i I,i voce fronceso decccoir ingonnaro: 
ina nn bnnn concotlo lo dà; tira innnnri. Anche la voce sospettose a 
sopiti stiques non corrisponde. Vedi appresso. 

(15) yllias Clii parlerà sospetlosamenic. il sarà vinto da tutti gli 
uomini. Ecclis. 37. So. Qui sophistice toquitur odibilis est, in orniti re 
defraudabitur. Vedi la voce sospettosamente non propria. 

(16) Àlias o che appartengono a noia.n Anche nn T. francese recita 
qui appartieni a annui. Ma la vera lezione è l'altra. Ecclis 10. 6. 
« Omnis iniuriae proximi ne memineris. > 

(17) Àlias per uno torto fatto sono più vile conosciuto. N. B. la va- 
riante francese errata, n Pour nn tort f.ail soni plus ori roneus- » 
Ori: Or: vale deqrcabte, insiipporlahlc Vedi Glossario. 
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■dit : Qui fait annui aura ce 
qui fait de male a autrui. 
Donques te gardes que tu au- 
ras ce que tu as fait aus au- 
tres. Tulles dit: Il n’est nulle 
si chevaiteine forfait (48) co- 
me de ceaus qui lors que il 
veulent resembrer que il 
soient bons. Jesu Sirach dit: 
La roiaute (49) est trasposee 
des gens aux gens por les 
maus et por les tors fais, 
mais l’home ne se doit gar- 
der soulement , mais doit 
contrarier autresi qui le 
font aus autres. Tulle dit 
que . n . manieres sont de 
tort fait. une est qui le 
fait, (20) une autre est qui 
ne contraire a celui qui le 
fait, et ce est autresi bla- 
smable come cil qui non 
aide a ces fil, ne a sacite; 
et non por quant se l’en 
te dit mal au ennui tu te 
dais taire, car Augustine 
noe enseigne que plus belle 
chose est a eschieer un tort 
fait en taisant que vaincre 
en respondant. Apres garde 


dice: Chi fa noia averà ciò 
che farò di male; attendi 
dagli altri ciò che tu farai 
ad altrui. Tullio dice: E’ non 
è nullo certo for fatto (48), 
come di quelli che allora il 
fanno , vogliono somigliare 
che elli sieno buoni. Jesu 
Sirach dice: La reggia (49) 
è trapassata di gente in gente 
per li mali e per li torti; 
ma l’uomo non se ne dee 
guardare solamente, anzi dee 
contraddire a quelli che lo 
fanno ad altrui. 

Tullio disse 
che due maniere sono di 
fare torti, l’una chi lo fa (20), 
l'altra chi non contraria a 
quelli che lo fanno, e ciò è 
altresì biasimo, come quello 
di colui che non ajuta il suo 
figliuolo, nè la sua città; c 
non per tanto se l’uomo ti 
dice male, o noia, tu dei ta- 
cere ; chè Agostino dice, che 
più beila cosa è a schifare 
un torto fatto tacendo, che 
vincere respondendo. Appres- 
so ti guarda che tuo detto 


(18) /iliiis c non è nullo cerlalo falto. 

II T. francese chcvailciuc vale suprimo, sovrano^ f/nindc. 

U nostro IraUuttorc lesse ccrlaine. 

(19) Alids La legge. EeelU. 10. H. a Rcgnuni a gente in penictn 
Iransfertur propler iniustilias et iniurias. » 

(20) Aiias n che io fa. » 
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quv tes dia ne soient pour 
aemer diacorde, car il ni a 
ai anale choae entre lea ho- 
mea. Aprca garde que en 
tea dia (24) tu netenioquea 
malement de ton atiemi, ne 
de tiullui, car il eat eacript: 
H n' affiert paa a guaber 
ton ami, car ai tu li foia 
ennui il ae corouce plua 
fori, et ton ennemi ae tu 
li moquea i vent toat a la 
melee. (22) Car il n’eat nul 
a cui il ne deaplaiat. Et 
amor eat clwae muable, et 
ae il mue, toat faut, (23) et 
apeinea revient. 

Salnion dit: 
qui donc aentence dea autrea 
par ceua meeaanea lea a de 
lui. (24) Cea meeamea confer- 
me Martialea la ou dit: Qui 
de aceupre lea autrui vicea 
par tema oira lea alena Cri- 
mea. Car qui eacarniat il eat 
eacarnia a aa colpe, n' a ai 
generai choae au monde. (25) 
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non sia per seminare discor- 
dia, ch’egli non ha si mala 
cosa intra gli uomini. Ap- 
presso guarda che ’n tuo 
detto (24) non ti gabbi ma- 
lamente nè di tuo amico, nè 
di tuo nimico, nè di nullo, 
ch’egli è scritto, che non si 
conviene gabbare tuo amico, 
chè ae tu gli fai noia egli ai 
cruccia più forte s ed il tuo 
nemico, ae tu lo achemi, 
viene (22) tosto alla batta- 
glia, che non è alcuno a cui 
non dispiaccia essere gab- 
bato. Amore è cosa mutabile, 
e ae egli muove toato falla 
ed (23) appena ritorna. Sa- 
lomone dice; chi dà sentenza 
d’altrui, per quelli medesimi 
l’avrà di lui; (24) e ciò me- 
desimo conferma Marziale là 
ove dice: chi scuopre gli 
altrui vizj per temporale udi- 
rà i auoi peccati. Chi acher- 
ne eaao è achernito a aua 
colpa; non ha più genera- 
le cosa al mondo. (25) Ap- 


(Sl) Alioa che tuo detto. 

(iti) Alias che egli si cruecia, che se tu gli fai noia, più forte il 
tuo nemico, se tu lo scherni viene ctc. 

(33) Alias Amore è cosa mutabile, ed appena ritorna; e se egli 
muore tosto falla. 

(34) Cosi il lesto toscano; ma la voce d' altrui plurale ileqli altri 
come il verbo appresso diehiara; ed appresso il francesismo di lui 
per di se. non mi gariiann affai lo. 

(38) Alias Chi scuopre gli altrui viij per temporale, si seherne. 
e se è schernito a sua eolpa non ha più generale rosa al mondo. 
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Aprestjarde que tu ne die» 
malicieu» tuoi, (26) car le 
prophete dit: Dieu de»lruie 
le» ciivres malicieuses, et 
Innguex vanlerexses. Apre» 
qarde que tu ne die» orgueil- 
leus mot, car Salmon dis: 
ou li orgueil, e»t la maint 
follie, et la ou est humilite 
la est Dieu et leesce. 

Job dit: 

Se orgueil monte iusque 
nu del et sen chief tanche 
le» nue» a la fin le convient 
il cheoir et reduer a perle 
et a neant. Jesu Sirach dii: 
orgueil est cheable» deoant 
Dieu et decani le» homes, 
et tonte» iniquites acec. (27) 
Et ailleur (28) dit il que or- 
goeil et tori fait destruit la 
sustance; et grandisme re- 
chesce vieni a neant par 
superbe. A la fin garde que 
te» parole» ne soienl oiseu- 
xe» car il vos convient ren- 
dre raison. De» loz enseigne- 
ftiens esluel (*) il a garder 


presso: guarda che tu non 
dica a male i tuoi motti, (26) 
chè il Profeta dice: Dio di- 
strugge le opere maliziose, 
e la lingua vaiitatrice. Ap- 
presso guarda che tu non 
dichi orgogliosi motti, chè 
Salomone dice che quivi ove 
è orgoglio si è molta follia, 
e quivi ove è molta umiii- 
tade si è senno ed allegrezza. 
Job disse: Orgoglioso va su 
al cielo, il capo suo tuttavia 
tocca gli nuvoli, alla fine gli 
conviene cadere, e tornare 
a poco cd a nulla. Jesù Si- 
rach dice: Orgoglio è citato 
dinanzi a Dio e dinanzi agli 
uomini, e tutte le iniquità 
con esso. (27) £d altrove (28) 
diss’egli che l’orgoglio e il 
torto fanno distruggere le 
sostanze, e grandi ricchezze 
tornare a niente per super- 
bia. Alla fine guarda che le 
tue parole non sieno oziose, 
ch’egli te ne converrà ren- 
dere ragione. Di tutti gli 
insegnamenti è metliero di 


(id) Alias non dica male i (uni molti. 

(87) Ecco il passo citalo. Ecclis. 10. 7. nOdibilis Corani Dco est et 
hominibus superbia et cxecrabilis omnis iniquitas gentium. > 

La voce cìteables (manchevole) non corrisponde al lesto. 

(88) Alias Ed allora. 

(•) Questa antica parola francese è cosi spiegata nel Supplemento 
al Dizionario di Trévoux: kEstvet, espècc de v. impcrsonnel. Mot 
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en parkMt. (99) Et en some 
lout ce qui empire V oneur 
de nos, et qui soit cantre 
bonnes meurs nui ne la doit 
dir, ne mettre en euvre. (30) 
Socrates dit: Ce qui est laite 
a (aire ie ne croi pas que 
il soitbon a dire, pour ce 
doit Home dire honestes pa- 
roles en quel que lieu qu’ il 
soit. car qui veult honeste- 
ment parler entre les estra- 
inges ne doit pas desoneste- 
ment parler entre les pri- 
vees, car est honeste iieces- 
saires en toutes les parties 
de la vie de V home. 


guardare in parlare: (S29) 
ed in somma di ciò che peg- 
giora l’onore di noi, e che 
sia contro buono amore, nul- 
lo non dee dire, nè mettere 
in opera. (30) Socrate dice: 
Ciò che è laido a fare, io 
non credo che sia onesto a 
dire, però dee l’uomo dire 
oneste parole là ov’egli si 
sia, chè chi vuole onesta- 
mente parlare intra li strani, 
non dee però parlare disone- 
stamente con li amici; e che 
onestà è necessaria in tutte 
le parti della vita dell’ uomo. 


du vieux langagc. pour dire II fatti, i( convieni. On trouve aussi m'et- 
tourra, pour II me fauilra. n Questo verbo è tutlavia vivo nella lin- 
gua romanza de'Origioni, cd è il verbo tliiver, che ha piena coiijuga- 
lionc, c non è soltanto verbo impersonale. Le parole del risorto Re- 
dentore ai discepoli In Emaus; IVonne haec oporluil Christttm pati? 
(Lue. XXIV, 36) sono tradotte in quel linguaggio cosi; Ila Chritlus 
bacca stuvieu andirar quei? — Alle due sole forme dell’ antico fran- 
cese registrale nel Dizionario di Trevoux è da aggiungere I' altra che 
si trova usala da Ser Brunello nel seguente cap. XV. Se il t’ estoit 
conseiller de ton tecre dii a fon bon amie 

Spero che il eh. P. Sorio vorr.à essere meco indulgente, e mi per- 
donerà r ardimento d'avere frammisto alle sue questa nota cd una 
precedente, non resistendo alla tentazione venutami nel correggere le 
stampe, c nel vedere che vuota qui rimaneva una mezza facciala. — V. 

(39) Alias tc ne converrà rendere ragione di tulli gli insegna- 
menti, che è mesliero di guardare di parlare. 

(30) Alias ^ullo non dee dire laide parole, ne metterle in opera. 
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Chapistre XV. 

Ci dit que l’en doit gar* 
der a cui l’cn parole. 

Or estuet regarder a qui 
tu paroles, se il est amis 
ou non. car avec ton ami 
pues tu parler bien et droi- 
tement a ce que il n’ a si 
doulce chose au monde come 
d’ avoir un amis a qui tu 
puisses parler come a toi. 
mais ne dis pas chose qui 
ne doit estre sceve se il te 
decenist anemis. Seneques 
dit: parole uvee tes amis 
autresi coment se Dieu te 
oist, et vifs acec les homes 
aussi come se Dieu te veist. 
Car aillors dit il meesmes: 
Tien ton ami en tei maniere 
que tu ne crieme que il de- 
oiengne ton anemi. Pierre 
AlfonseH)dit: pour les amis 
qui tu non as essaie te pro- 
voides une fois des anemis 
et non des amis. car par 
aoenture le amis deoendra 
• anemis. Li maistre dit: Ton 
secret de quoi tu ne dois 
conseiller ne le dii pas a 
home vivant. Jesu Sirac dit: 


Capitolo XV. 

Come tu dei guardare a 
cui tu parli. 

Or ti dei guardar a cui 
parli, s’cgli t’è amico, o no: 
che coi tuo amico puoi tu 
parlare bene e dirittamente 
però che non è sì dolce cosa 
al mondo come avere un 
amico a cui tu possi parlare 
altresì come a te; ma non 
dire eosa che non debba es- 
sere saputa s’egli ti diven- 
tasse nimico. Seneca dice: 
parla con lo tuo nimico co- 
me se Iddio tc udisse, e vivi 
cogli uomini come se Dio 
tc vedesse. Ed anche disse; 
tieni il tuo amico in tal ma- 
niera ehe tu non temi che 
egli ti vegna inimico. E Piero 
Alfonso (4) disse: Dell’ amico 
che non hai assaggiato si 
ti provvedi una volta come 
d’ inimico 


Lo maestro disse: tuo 
segreto di che non ti dei 
consigliare non dire ad uo- 
mo vivente. Jesu Sirach diee: 


(1) Ali(U E però Alfonso. — Ho aggiunlo non nel toscano appresso. 
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A ton ams et a ton ane- 
mis ne desquepre pas ce que 
sces , meesment que c’ est 
mal, cor il te regardera et 
se moquera de tot en sem- 
blance de deffendre ton pe- 
che. Li maistre dit: Tant 
come tu retiens ton tecre, 
il est autresi come en ta 
carcre j mais quant tu l’ais 
descouvert il te tien en sa 
prison. Car plus scure chose 
est a taire que a priore un 
autre, que il se laise. ce dit 
Seneques; Se tu ne coman- 
de a toi de taire coment en 
prieras tu un autre? Et 
non por quant se il t'eslo- 
it conseiller de ton secre 
dit a ton bon amis dirit et 
leal que tu as essai de droite 
bon voillance. Salmon dit: 
Aiez amis et poi de plu- 
sieurs, mais un conselleor 
entre mille (2). Caton dit: 
ton segre dis a ton leal com- 
paignon, et ton mal a loial 
mire. Apres garde que tu 
ne paroles trop a ton anemi 
car en lui ne pues tu avoir 
nulle fianco neis se il feust 
pacifiez a toi. Esopee dit: 
Ne vous fies en ceaus qui 
vous aoez querroies, car ils 
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a tuo amico, nè a tuo ni- 
mico non ne iscoprire ciò 
che tu sai, ispecialmente il 
male, ch'egli schernirà in 
sembianza di difendere tuo 
peccato. 11 maestro disse: 
tanto quanto tu ti ritieni tuo 
segreto egli è come in tua 
carcere; ma quando tu hai 
iscoperto, egli ti tiene in sua 
prigione, chè più sicura cosa 
è tacere, che pregare un 
altro che taccia; però disse 
Seneca: Se non comandi a 
te di tacere, come ne pre- 
gherai tu un altro. E non 
pertanto se t’è mestiere di 
consigliare di tuo segreto, 
dillo al tuo buono amico di- 
ritto e leale di cui hai pro- 
vato diritta benevolenza. Sa- 
lomone disse: abbiate amici 
in più quantità, ma consi- 
glierò ti sia uno in mille. (2) 
Cato dice: Di’ il tuo segreto 
a leale compagno, e il tuo 
male a leale medico. Appres- 
so guarda che tu non parli 
troppo a tuo nimico, che in 
lui non puoi avere nulla 
fidanza , nè ancora s’ egli 
fosse pacificato teco. Isopo 
dice: Non vi fidate in coloro 
con cui voi avete guerreg- 


(i) Testo Biblico Ecclis. 6. 6. o Multi pacifici sint libi, et ronsilia- 
rius sii libi unus. » 
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ont tousourt en lor pit le 
feue de la haine. Senequee 
dii: La ou le feuc a demore 
longuement toz iort i seront 
les fumee* (3). 

Et aillors 
dit il mesmes; mieus viaut 
a mourir por lori ami* que 
viore aoec ton anemi. Sal- 
tnon dit; ne croi* pas a ton 
ancien anemi car ia soit ce 
que il se humilie (A) c’est ne 
pas por amour, mais por 
prendre ce que il ne puel 
avoir depant. Et aillors (5) 
dit il mesmes: Tes anemis 
pleurent depant toi, mais se 
ils voient le temps il ne 
pourroit estre saoullez de 
ton sane. Pierre (6) Alfons 
dit: Ne te accompaigne pas a 
tes anemis car se tu fais mal 
ils le croisceront, et se tu fais 
bien ils le tairont. Generai- 
nernent entre toutes genz 
dois tu garder cui tu dies 
car plus portent semblance 
d’amis qui soni anemis. 

Et 

IHerrcs Alfons (7) dit: Tous 
ceuls que tu congnois cuide 


giato, ch’egli hanno sempre 
nel loro petto lo fuoco dell’ 
odio. Seneca dice: Là ove il 
fuoco è dimorato lungamen- 
te, tutto di v’ba fumo. (3) 
Altrove disse egli medesimo: 
meglio vale a morire per io 
tuo amico, che vivere con 

10 tuo nemico. Salomone 
dice: Non credere a tuo an- 
tico nimico, e già sia che si 
umilii, (4) però che non è 
per amore, ma per prendere 
ciò ch’egli ne puote avere 
da te. Ed altrope (5) disse 
egli medesimo: Lo tuo ne- 
mico piange dinanzi a te, 
ma s’ egli vede il tempo egli 
non si potrà satollare dei 
tuo sangue. Piero (6) Al- 
fonso dice: Non ti accom- 
pagnare col tuo nimico, che 
se tu fai male egli il ti cre- 
scerà, c se tu farai bene egli 

11 ti menimcrà. E general- 
mente intra tutte genti tu 
dei guardare a cui tu dichi, 
che più volte tali sono che 
mostrano sembianza d’amici 
e sono nimici. E Piero (1) 
Alfonso disse : tutti quelli 
che tu non cognosci estima 


(3) Alias tulio dì va fuoco c fumo. Allora. 

(4) Alias c sia ciò che si vuole. — Vedi Ecclis. 12. 10. 

(5) Alias Ed allora. 

(6) Alias però Alfonso. 

(7) Alias E però Alfon.so. 
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que il soient tei anemis. Et 
se ih vieulent chaminer aeec 
toi , ou enquerre des les 
aleures fais toi que tu ail- 
liez plus loings. Et se il 
porte glaive tu vaie a sa 
destre, et se il porte espee 
tu vais a senestrc. Apres 
garde que tu a fol ne pa- 
roles car Salmon dit: aus 
oreilles du fol ne dit mot, 
car il despices les enseigne- 
mene de tes paroles. Et all- 
lors (8) dit il meesmes: Le 
suge se il tencone avec le 
fol, ou que il rie, (9) ne 
troverà ia repos. Et fol ne 
receoras le dit du sage se 
tu ne dis chose que soit 
agreable a son euer. Jesu 
Sirach dit: CU parole a ho- 
mo dormant qui dit a fol 
sapience. Apres garde que 
tu ne paroles a home escher- 
nisseur, et fuis ses diz co- 
me venin, car la compaignie 
de lui est las de toi (al. iect. 
laide a toi). Salmon dit; 

Ne chastie home mo- 
queur car il te hainera. 
(sic) (IO) Senequa dit: qui 


69 

che sieno tuoi nimici ; e 
s’ egli vogliono camminare 
con teco, o dimandare là ove 
tu vai, fa si che tu vadi più 
lungi, c s’ egli portano lan- 
cia tu va da lato diritto, e 
se portano ispada tu va da 
lato sinistro. Appresso ti 
guarda che a folle tu non 
parli, chè Salomone dice: 
Agli orecchi del folle non 
dire motto, ch’egli dispregia 
r insegnamento di tua parola. 
Ed altrove (8) dice il mede- 
simo: Lo savio se tenzona 
col folle, 0 ch’egli rida (9) 
non troverà riposo. 11 folle 
non riceve il detto del savio 
s’cgli non dice cosa che gli 
sia grato a suo cuore. Jesù 
Sirach dice: quelli parla ad 
uomo che dorme, che parla 
allo stolto sapienza. Appresso 
guarda che tu non parli ad 
uomo ischernitore, e fuggi 
il suo detto come veleno, 
chè la compagnia di lui è 
laida a te. Salomone dice: 
Non gastigare uomo gabba- 
tore, ch’egli t’odierà; castiga 
il savio che ti amerà. (10) 


(8) yiliat Ed allora. 

(9) Alia» e eh' egli rida. — Vedi Prov. S9. 9. 

(10) Il testo italiano è meglio pieno che i TT. francesi. Ecco il 
testo Biblico Prov. 9. 8. o Noli arguere dcrisorcni nc oderit le- Argue 
sapientem et diligit te. » 
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blasme l’ escharnisseur fati 
ennvi a se mesmes, et qui 
blasme le maueais aquiert 
des ses taches. (11) Jesu Si- 
rach dii: Ne te conseiller 
pas avec le fol car il ne 
loent se non que ce il lors 
plaist. Apres garde que tu ne 
paroles a home iaugleor (12) 
et plains de discorde car li 
prophetes dit: 

Home qui a 
la langue iaugleresse ni est 
ia amcs sur terre. Jesu Si- 
rach dit: espaventables est 
home en citez discordables 
et fol de paroles. Et aillors 
dit il mesmes: Qui het jau- 
gleor esteint malice. (13) 
Garde donque que tu ne 
paroles a home descordables, 
que tu ne mettes busche en 
son feu. Tulles dit: La ten- 


Seneca dice: Chi biasima lo 
schernitore fa noia a se me- 
desimo, e chi biasima il mal- 
vagio accatta brighe.(i4) Jesù 
Sirach dice; Non ti consi- 
gliare col folle, ch’egli non 
consiglia se non quello che 
li piace di fare. Appresso 
guarda che tu non parli ad 
uomo linguoso, (12) e pieno 
di discordia, chè ’l Profeta 
dice: L’uomo che ha lingua 
maledica non sar& amato so- 
pra la terra. Jesù Sirach 
dice: Spaventevole è in cit- 
tade uomo discordioso e folle 
di parole. Ed altrove dice 
egli medesimo : Chi odia 
il discordioso spegno mali- 
zia. (13) Guarda dunque che 
tu non parli ad uomo di- 
scordioso, e che non metta 
legna in suo fuoco.' Tullio 


(11) yiliat richiedi le sue intenzioni. 

Fu mal Ietto, c peggio inteso il T. originale. La mia traduzione è 
conforme al T. originale latino dell' Albertano, e cosi fu tradotto anche 
dal suo volgarizzatore toscano antico. E forse il testo francese laches 
volle essere eachei. Vedi Glossario antico francese. 

(tS) La voce francese iaugleor non vale lutingalore come avea 
scritto il volgarizzatore, ma vaie maledicOj o linguoto. Anche il testo 
cil.'ilo della Bibia l’s. 159. 12- a Vir linguosus non dirigctur(il nostro 
ha letto diligclur) In terra- » E perciò la traduzione che era stam- 
pala; a L'uomo che ha lingua lusinghiera », è errata, e vuoisi dire 
maledica. 

(IS) /lliat Ed allora dice egli medesimo, chi è lusinghiere stende 
malizie. — Che pazzo imbroglio? Ecco il testo allegato biblico. 

Ecclit. 19. S. a Qui odit loquacitatem exiinguit malitiam.s 


V* 
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con des chiens (14) doit en 
du lout eschioer, c’ est des 
hotnes qui tousours abbai- 
ent come chien , car de 
ceaus et des autres sembla- 
bles dii nostre Sire*; Ne 
gette pas les perles entre 
les porceaus- Apres garde 
toi des tous mauoais homes. 
car Augustins dit: Si come 
les fous croist tousours por 
la croissance de la busche 
tout autresi le mauvaise bo- 
ne quant il oident greu- 
gneur raisons croist il en 
flus fiere malice, car en mal 
arme n’ entre pas sapience. 
Apres garde de ton secre 
ne parole a home ycre, ne 
a male feme car Salmon 
dit; Nul secre est segur la 
u li a yorete. Li maistre dit: 
Femes seoent celer ce que 
celles ne seoent. Et en som- 
me garde tos iors decant 
que tu esj et molt bien con- 
sirre le lieuc. Que au moster 
convieni a dire autre chose 
que e» compaignie, ou que 
en place (15). et pour ce 
que le proverbe dit: 
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dice: La zu^a (14) de’ cani 
dee l'uomo del tutto ischi- 
fare, cioè gli uomini che 
tutto di abbaiano come cani. 
Che di quelli, e di altri so- 
miglianti dice nostro Signo- 
re: Non gitlare pietre intra 
porci. Appresso guardati da 
tutti li rei uomini ; chè Ago- 
stino dice, che si come il 
fuoco cresce sempre per cre- 
scervi legna, cosi il malva- 
gio uomo quando ode mag- 
giore ragione cresce in più 
fiera malizia, chè in mala 
anima non entra sapienza. 
Appresso guarda che di tuo 
segreto non parli a ubbriaco 
nè a mala femina, chè Sa- 
lomone dice, che dove regna 
ebrietà non v’è occulto nulla. 
Lo maestro dice: Le femine 
sanno celare quello eh’ elle 
non sanno. Ed in somma ti 
guarda sempre, dinanzi cui 
tu se’, e molto bene consi- 
dera io luogo; che ha me- 
stiere di dire altre cose a 
corte, ed altre a nozze, ed 
altre cose al dolore, ed altre 
a magione, ed altre cose con 
compagni con cui sei in piaz- 
za; (15) però che il provcr- 


(14) ylUai La via de’ cani. 

(15) Il leMo italiano forse sovrabbonda, ma può stare. — La voce 
francese au moster vale per altro al monastero; e di qua tolse Dante 
quel suo proverbio Inf. mo nella chiesa — Co' santi ^ ed in faremo 
co' ghiottoni. 
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Qui 

est cH coste vaie ne die 
pas follie, por ce doli le par- 
leor (46) prendre gardc qu 
il ne dit aucune clioses mau- 
valse se aucun fust enque 
priveement. (47) Apres garde 
se tu paroles au seignor, 
qua en si li portes honeur 
et reverence, selonc ce que 
tu dois diligentement consi- 
rer la dignite et le degre 
de chascun, car autrement 
dois tu parler a princes que 
a chevaliers, et autrement 
a ton per, que a ton menar, 
et autrement au religieus 
que au seculier. 

Chapistre XVI. 

Ci dit que l’en doil gar- 
der por quoi l’cn parole. 

Apres dois tu garder por 
quoi tu paroles ce est a dire 
la choison de tes dis car 
Senequa comande que tu en- 
quieres la choison de toutes 
choses. Cassiodorus dit que 
nulle chose puet estre faite 


bio dice ; Chi è iw costa via 
non dica follia. Perciò dee 
il parlatore (46) prendere 
guardia che egli non dica 
alcuna cosa malvagia se al- 
cuno ci fosse anche pricata- 
menle. (47) Guarda se tu 
parli al Signore che lu l’o- 
nori c revcrisci secondo la 
sua digniu'i: Che l’uomo dei 
tu cogiiosccrc diligentemen- 
te, la dignità, e ’l grado di 
ciascuno; che altrimenti dei 
tu parlare a principi, che a 
cavalieri, ed altrimenti a’ tuoi 
pari che a’ tuoi minori, ed 
altrimenti al religioso che 
al laico. 

Capitolo XV L 

Come dei tu guardare per- 
chè ( alias come ) tu parli. 

Appresso dei tu guardare 
perchè tu parli, cioè a dire 
la cagione del tuo detto. 
Chè Seneca comanda che tu 
chiegga la cagione di tutte 
le cose. Cassiodoro dice, che 
nulla cosa puote essere fatta 


(16) Alia» Chi è in questa via. — Cotta preposizione cosi come 
qua usò anche il Malispini. Vedi Crusca. Appresso leggevano i testi; 
Porta del parlatore è prendere guardia; parlare degno del Zanni in 
commedia. 

(17) Come diavolo ha Ietto il traduttor nostro? Cosi egli recita: 
« Se alcuno fotte ingannevolmente appretto. Guarda eie. a 
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sent achoison. Et achoison 
est en . in . manieres. une 
qui fnit. la seconde est la 
maniere H) de quoi il fait. la 
lierce est la fin por quoi tu 
la fais. Et tu dois garder 
por quoi tu dis. car aulre- 
ment dois tu parler por le 
servise Dieu que des honies. 
et autrement por ton proti. 
Mes (jarde que ton gaaing 
soit biau et covenable. car 
la loi nos a deoee lait prò- 
fit. Senequa dit: Foies laide 
gaaing (2) come perle. Li 
maistre dit:.Profit que vieni 
en ma/e renomee est mau- 
vais. et te ameroie miaus a 
despendre que laidement a 
gaaignier. 

Et si doit estre 
te gaaing amesures. car Cas- 
tiodores dit que se le gaa- 
ing ist de covenable mesure 
il n'aura pas la force de 
son nome. Et si doit estre 
naturel ce est a dire de pro- 
dome a autre. car la loi dit 
que il est droit de nature 
que nul ne enreehùse de 
autrui damaige. (3) Tulles 


73 

senza cagione, c cagione è 
in tre maniere. L’nna che 
fai. La seconda è la manie- 
ra (4) di che tu la fai. La 
terza è la fine a che tu la 
fai. E tu dei guardare per 
cui tu di’; chè altrimenti 
dei parlare per Io scrt’igio 
di Dio, che per lo servigio 
degli uomini, ed altrimenti 
per tuo prò’. Ma guarda che 
tuo guadagno sìa bello e 
convenevole, chè la legge 
vieta il laido guadagno. Se- 
neca dice: Fuggi il laido 
guadagno (2) come la per- 
dita. Lo maestro dice: gua- 
dagno che viene con mala 
nominanza è rio; amerei più 
scapitare che laidamente gua- 
dagnare. E si dee lo guada- 
gno essere misurato, che 
Cassiodoro dice, che se il 
guadagno esce di convene- 
vole misura non averà la 
forza di suo nome. E si dee 
essere naturale, cioè a dire 
del buono uomo all’altro, 
che la legge dice, ch’egli è 
diritto di natura che nullo 
non arricchisca (3) di altrui 


(t) Alias la materia. - Nel titolo leggevano le stampe «come tu parli.» 
Era falsato il tema dalla grande negligenza del copiatore, o del 
traduttore medesimo. 

(t) Mancava il branetto corsivo, e fu aggiuntovi soiia scorta degii 
altri TT. 

(3) Alias che nulla non ardisca. 
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dit: Ne paor ne dolor ne 
autre chose de hors est si 
fieremenl contro nature co- 
me enrechir dou domaige 
des autres: meesmement de 
la porrete aus povres. Cas- 
siodres dit: Sor tote ma- 
niere de cruaule est a en- 
rechir de la panerete as 
beseingnos. (4) Et por achoi- 
son de fon amie dois tu 
bien dire, mes que ce soit 
bons. car TuUes nos ensei- 
gne que la loi d’ amiste co- 
mande que il ne s’ entre- 
mecte des choses villaines, et 
di qui en est priez ne le 
face, car amor ne est def- 
fense dou peche que l’ en fait 
por son amis, mes moult 
peche cil qui done euvre a 
peche. Senequa dit: pecher 
en chose laide est deguer- 
pir (6) (*) Dieu . il . fois. Cm- 
siodres dit: Cil est bons def- 
fendierres qui de/fent sans 
tort faire. 


danno. Tullio dice: nè paura, 
nè dolore, nè morte, nè nulle 
altre cose di fuori è si fiera- 
mente centra di natura come 
arricchire dell’altrui guada- 
gno, ( forse danno ) c special- 
mente della povertà dei po- 
veri. Cassìodoro dice: sopra 
tutte le maniere di crudeltade 
è di arricchire della povertade 
dei poveri. E per cagione (4) 
dello tuo amico dei tu bene 
dire, ma che ciò sia buono. 
Tullio c’ insegna che la legge 
della amistade comanda che 
egli non s’ inirametta di cosa 
villana, e quello eh’ è peccato 
non lo faccia ; che amore non 
è difensa di peccato che l’ uo- 
mo faccia per suo amico, che 
molto pecca quegli che dona 
opera al peccato. Seneca dice: 
peccare en cosa laida è da 
perdere (5) (*) Dio due volte. 
Cassiodoro dice : Quelli è 
buono diffenditore che di- 
fenda senza torto. 


(t) Jliat della povertade abbisognosa, e per ragione eie. 

Fu letto male (u beseignoi; dativo ch’egli è fu pigliato per sola 
una voce unendo il segnacaso at col nome. Ma simile dativo abbiamo 
anche sopra ou» /laeret. 

(5) Alias « e da preitdere Pio due volle. » La voce francese deguerpir 
tradotta con perdere troveremo anche nel seguente capo 23. prope 
pnem. 

(*) La correzione perdere c giustificata ancora dallo slr.afalcione 
prendere. Ma perdere non dà il vero senso del deguerpir, che è piut- 
tosto abbandonare, lasciare, rigettare. Questa non è voce morta nella 
lingua francese ; e la frase deguerpir d‘ un lieu. Fuggirsi, Sloggiare, è 
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Chapistre XVII. 

Ci dit que l’en doit gar- 
der coment (1) tu paroics. 

Por ce covient il consirer 
coment tu parole», car il 
n’ est nulle cose qui ne ait 
mestier de se maniere» et 
de sa mesure. et tot ce qui 
est desmesure est de mal. et 
tot sor plus tome a annui, 
por ce doit la maniere et 
la mesure de parler estre 
de ' y • choses. ce est en 
parleure, et en isnelite, en 
tardesse, en quantite et en 
qualite. Parleure est la di- 
gnete dou monde (2) et la 
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Capitolo XVII. 

Ti conviene pensare come 
voli parlare. (4) 

Or lì conviene considerare 
come tu parli, clic non è 
nulla cosa che non abbia 
mestiero di sua maniera c 
di sua misura; e ciò che 
dismisura è male, e tutto 
ciò eh’ è sopra misura torna 
a noia; e la misura del par- 
lare è in cinque cose, cioè 
in parlatura soave, e chiara, 
ed in tarda, ed in quantita- 
de, ed in qualilade. Parlatura 
è la dignità del mondo ( forse 
pel modo), (2) e la portatura 


notata nel Vocabolari come propria dello stile ramigliare. Ha è propria- 
inenle voce del Foro: e />rpucrpÌMemcn( c l' abbandono d'iin immobile 
alla giustizia che un terzo faccia per sottrarsi ai pesi reali a' quali sia 
soggetto quel fondo. Il degurrpir, e il rjuerpir (dacché qui la de non 
modifica punto il valore del verbo semplice), che nel latino barbaro del 
medio evo scrivevasi werpire, viene secondo il Menagio dall' alemanno 
tverpen, ossia dall'antichissima voce wairpan, owarpan, che si trova 
adoprata lino da Ulllla nella sua versione gotica degli Evangeli ; e 
che divenne werpen nel Belgio c in Olanda, e werfen nel tedesco 
moderno. — V. 

(I) Era il testo cosi. «Come ti conviene pensare quando voli par- 
lare. B Anche qua fu falsalo il tema. Non si ragiona qua del quando, 
ma del come. Sembra essere sbaglio del traduttore, il quale se avesse 
voluto scrivere come e non quando, avrebbe omesso di dire come a 
principio del tema, e recitato come feci io. 

(S) La dignità del mondo trovo nei TT. e francesi e italiani, an- 
che nel Bergamasco trovo la dignità del mòdo (sic). A me pare che 
fosse voluto scrivere modo e non mondo. Albertano, come si vede, ha 
voluto scrivere il passo seguente Ciceroniano: Pronuntiatio eti ex 
rerum et verborum dignlfale^ voci» et corporit moderano. Vedi le 
traduzioni dell’ Albertano. Ed anche questo capitolo trasse Brunetto 
dall’ Albertano alla lettera. 
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porteure dou cors $elonc qw 
matiere requiert. Et ce est 
tmc chose qui molt vaut a 
bien a dire. Tulles dit que 
ia soit ce que tes dis ne so- 
ient biau ne guaires polis 
se tu les proferes gentement 
et de belle maniere (3) et 
de biau port si seront il 
loes. Et se il soni biaus et 
bons et tu ne le dis belle- 
ment, si seront il blasmes. 
Por ce dois tu atorner (*) et 
atemprer ta vois et fon espe- 
rit, et tous les movemens 
dou cors, et de la langue, 
et amender les paroles a 
V issue de ta boc/ie en lei 
maniere que eles ne soient 
enflees, ne decassees au pa- 
lei. ne trop resonant de fiere 
vois, ne aspre a la levee 
des lievres. (4) mes soient 
entendables et sonans por 
belle proferance et soef si 
que chascune tetre ait son, 
et chascun mot son accenta 
et soit entro haut, et bus. 
Et non por quant (5) tu dois 


di corpo secondo cbe mate- 
ria richiede; e ciò è una 
cosa che molto vale a bene 
dire. Tullio dice: già sia che 
’l tuo detto non sia di quelli 
belli, nè guari polito, se tu 
’l proferrai gentilmente e di 
bella maniera (3) e di bel 
portamento, si sarà egli lo- 
dato; e s’ egli è buono, e 
tu non dici bellamente, si 
sarà biasimato. E però dei 
tu tenere (*) e temperare tua 
boce, e tuo spirito, tutto il 
movimento del corpo e della 
lingua, ed ammendare le pa- 
role all’ uscire di bocca in 
tal maniera eh’ elle non sieno 
enfiate, nè dicassate al pa- 
lato, nè troppo risonante di 
fiera voce, nè aspre a la le- 
vata delle labbra. (4) ma 
sieno intendevoli e sonanti 
per bella preferenza soave e 
chiara si che ciascuna lettera 
abbia suo suono , eiascun 
motto suo accento, e sia tra 
basso ed allo: e non pertan- 
to (5) tu dei cominciare più 


(S) jSlias di bella materia. 

(*) L’ antico volgarizzatore toscano o non si è curalo qui di essere 
fedele alla lettera, o leggeva diversamente nel suo lesto. Questa parola 
alorner e la moderna alourner. Adornare, orner, parer ime femme 
{en plaitanlerie) {Inusit.). S‘ atourner (famil.). Cosi il Boistc. — V. 

(4) Aliat nè troppo risonante di fiera voce ma presto alla verità 
dell’ opera. — Fu avuta dal traduttore una pessima lezione francese. 

(5) Alias « e ciascun motto suo cenno; c non ti ponere quando tu 
dei cominciare più basso che alla fine etc. a 
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eomeneier plus bas que a 
la fin. Mes tot ce t"estuet 
il muer selene les muemens 
dou leu, des choses , des 
ttchoisons (6) et dou tens. 
Car une chose doit l’en con- 
ter simplement, une autre 
doucement, les autres a des- 
dtting , les autres por pi- 
tie. En tei maniere que ta 
rote tee dis et ta porteure 
soient tous iors accordables 
a la matirej et ta porteure 
garde (7) que tiegne, ne ta 
face droite ne mie cantre- 
mont le del, ne cantre avai 
les iaus ficliiez en terre. Ne 
tomer les lievres laidement. 
ne glotir les sordlz (8) ne 
lieve tes mains. ne ne soit 
en toi nul port blasmable 
en isnelite et en tardete. Dou 
parler garde moienete (9) 
tous iors car au parler ne 
doit nul estre corrant, mes 
onques laches avenablement. 

Li Apostres dit: Sois isnel 
a oir et tari a parler et a 
ire. Salemon dit: Quant vois 
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basso che alla fine. Ma tutto 
ciò t’ è mestiero movere se- 
condo il movimento dei luo- 
go, delle cose, della cagio- 
ne, (6) e dei tempo; chè una 
cosa dee l’uomo contare sem- 
plicemente, l’altra a disde- 
gno, l’altra per pietà in tal 
maniera che tua boce e tuo 
detto, e tuo portamento sia 
sempre accordevoie alla ma- 
teria. E tua portatura guar- 
da (7) che tegna tua faccia 
diritta e non alta né gli oc- 
chi fìtti in terra. Non torcere 
le labbra laidamente, non 
aggrottare le sopraciglia. (8) 
e non levare le mani, e non 
sia in te alcuno portamento 
biasimevole ed isnclletto, e 
tardetto. Di parlare guarda 
mezza via (9) sempre, chè 
a parlare dee essere nullo 
uomo corrente, ma alquan- 
to lento avvcnevolmente. 

L’ Apostolo dice : Sii tosto 
all’udire, e tardo al parlare, 
e tardo all’ ira. Salomone 


(6) Jliai «Iella ragione. 

(7) yitias accordevoie alla materia, c Ina portatura. Guarda che 
tegna tua faccia diritta, c non alti», occhi lllti in terra. 

(8) /Hias Non torcere le tabbra laidamente, non croilarc sopra 
loro lo rapo. 

(9) /filo» E non sia in te nullo [lortamcnlo biasimevole, ed isnel- 
Ictto c tardetto «li parlare. Guarda mezza via. (UT. francese ha mag- 
gior proprietà di concetto ). 
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un home isntl a parler sa- 
ches qu’ il a en lui moine 
de sene que de folie. Caesio- 
dre dii: Ce est sene faile 
roial vertu a coure lente- 
ment as paroles, et hasti- 
pernent a entendre. Je pen- 
se, fait un saige, que ce soit 
bon juge qui entent tosi et 
tart juge. car demore por 
conseil prendre est molt bo- 
ne chose, car qui tost juge 
cort a se repentance. (IO) et 
le properbe dit; demore est 
baie, mes eie fait home sai- 
ge. 

Bone est bon meesme- 
ment en conseil de quoi tu 
as pensee longuement, et 
aprest luutif consoli vient 
repentance. Li maistre dit: 
Trois choses sont contraires 
a consoli ce est hastivence, 
ire, copoitis. (14) mes apres 
consoli fait bon haster, Se- 
neque dit: Di mains que tu 
ne fais et longuement con- 
seille, mes fai tost et isne- 
lement. (42) Salenion dit: 
CU qui est isnel en tous se 


disse: quando tu vedi un 
uomo ratto a parlare sappi 
ch’egli ha meno senno che 
follia. Cassiodoro dice: ciò è 
senza fallo reale virtude ad 
andare lentamente al parla- 
re e ratto ad intendere. Io 
penso, dice un savio, che 
quegli sia buon giudice che 
tosto intende, tardi giudica; 
chè dimora per consiglio 
prendere è molto buona co- 
sa, chè chi tosto giudica 
corre a suo pentimento. (40) 
Il proverbio dice: indugio 
noia, ma egli fa l' uomo sa- 
vio; dunque è egli buono 
ispecialmente a consigliare; 
chè ciò è buono consiglio 
di che tu se’ consigliato e 
pensato lungamente, che do- 
po breve consiglio viene pen- 
timento. Lo maestro dice: 
Tre cose sono contrarie al 
consiglio, cioè fretta, ira, e 
volontà: (44) ma dopo lo con- 
siglio dee l’uomo essere ratto. 
Seneca dice : Di meno che tu 
non fai, e lungamente ti con- 
siglia; ma fa tosto ed apoc- 
cio. (42) Salomone dice: 
Quelli eh’ è isbrigato in tutte 


(10) Aliai corre a suo ilisprr|;io. 

(11) Vnlonlà per voluttà gli antichi usano spesso. 

(13) Aliai Seneca dice, rii mene (sic) che tu non fai, e lungamente 
ti consiglia; ma fa tosto ed avaccia (sic). 
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hutvres demeure depant le 
roi, non pas entro le menu 
pueple. Jetu Sirac dit; So- 
ie» isnel en tote» te» huepres, 
me» garde que ta isnelite 
ne empeeche la perfection 
de ta eupre. car le vilain 
dit que hastipe liste (*) fait 
fiz apeugles. En la quan- 
tite (43) de» le» di» dois tu 
sor toutes choses garder de 
trop parler, qu’il n’est nulle 
chose qui tant desplaisse co- 
me gran» parleure torte. Tu 
plaseras a tous se tu dis 
poi. (44) 

Salemon dit: Di poi 
et fai asscz de bien. et por ce 
que Ione dis ne puet estre 
sans peche dois tu apetissier 
ton conte au plus brief que 
tu poro», mes que cele brie- 
vete ne engendre oscurte. 
En la qualite de tes dit gar- 
de que tu dies bien. car 
bien dire est la racine de 
r amistie. (45) et maudire 
est le comencement de hene- 
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le sue opere dimora dinanzi 
al re, e non tra il minuto 
popolo. Jesù Sirach dice: 
Sii isbrigato in tutte le tue 
opere, ma guarda che tu 
per prestezza non perdi la 
perfezione di tua opera ; che 
’l villano dice: cane fretto- 
loso fa’ catelli ciochi. En la 
quantità (43) di tuo detto 
dei sopra tutte cose guar- 
dare di troppo parlare; chè 
non è niuna cosa che tanto 
dispiaccia quanto lungo par- 
lare e torto. Tu piacerai a 
tutti se tu di’poco.(i4)Ciódice 
Salomone: Di poco, e fa 
assai di benej però che lun- 
go detto non può essere 
senza peccato, dei tu abbre- 
viare tuo conto, il più breve 
che tu puoi; ma quello ab- 
breviare non vi generi oscu- 
ritade. En la qualità di tuo 
detto guarda che tu dichi 
bene, che ’l ben dire è la 
cagione dell’ amistà, (45) e il 
mal dire è principio d’ ini- 


(*) Lisie, che i moderni dicono lice, è la femmina del levriere o 
cane da caccia. — V. 

(13) yiliai E la (|uantitn. 

(14) Alias Kon è niuna cosa che tanto dispiaccia quanto lungo 
parlare. Ascolla, tu piacerai a tulli; ciò (lice .Womone. — Il testo cosi 
mutilo riesce ad una goffaggine di sentenza. Anche la voce Ascolta è 
mala lezione del testo francese forte. 

(15) Alias — La qualità di tuo detto guarda che tu dichi bene, 
cAè 'I bene è la cagione dell'amistà. 
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meslie- Di dotte bona pa- 
roles, (16) lies, honestet et 
cleres, simples, bien orden- 
nees a pieine boche. Le vi- 
sage claire sene Irop rire et 
sane trop grier. Salemon 
dit que parolet bien or- 
dennees tont bresebes de 
miei, (*) doucor de l’ ame et 
tante des os. (47) 

CUAPISTRE XVIIl. 

Que Peti doit gardcr le 
tens que l’cn viaut parler. 

Aulresi doit tu garder le 
tens quatte tu viene au par- 
ler. car Jesu fiz Sirac dit: 
Le saige se taist iusque au 
tens. et le fol ne garde sai- 


mistade. Di dunque buone 
parole, (16) liete ed oneste 
e chiare, semplici e bene 
ordinate a piena bocca, lo 
viso chiaro senza troppo ri- 
dere, e senza ira. Salomone 
dice che le parole bene ordi- 
nate sono fiali di mele, dol- 
cezza dell'anima e sanitade 
delle ossa. (17) 

Capitolo XV III. 

Come tu dei guardare 
tempo di parlare. 

Altresì dei guardare tempo 
come tu voli parlare, e quan- 
do; chè Jesù Sirach dice; Il 
savio tace infino al tempo, il 
folle non guarda tempo, nò 


(16) ytlias Dunque buone parole. 

(*) Nel Vocabolario di antiche parole francesi stampato in line al 
Pictioii. Etymologique de la Languc Fran<;aiie ( Paris, 17S0 ) trovasi 
/tresca, scritta cosi con forma italiana, e vi sono recati tre versi della 
rie de .tiaint Fides d' Agen. Ivi: Doit e titaut plus que bresca. E da 
ipicsia parola vi si dice provenuto in Lingu.adocca ii vocabolo brctque . — 
Ilrcsca è voce del dialetto modenese, c forse d’ altri, c significa non 
solo II favo del micie ma ancora il nido delle vespe, che, sals'a la 
diversità della materia, è identico a quello nella sua configurazione. 
All' as|)ctto si mostra parola d' origine germanica, come sono quasi tutti 
i noslri vocaboli ove s’incontra il suono dello tch, come bosco, fresco, 
scherzo. Ma in Germania sar.'i forse vocabolo estinto, non trovanilosi 
registralo ne’ più copiosi vocabolari della lingua tedesca. La parola bre- 
telle che vi si trova, ed è termine del linguaggio militare, non è altro 
clic la voce francese brèche (la nostra breccia) derivata già dal tedesco 
brcchen, Uomperc. ( Menagio. Roiste ). c che poi i tedeschi hanno ripi- 
gliala l.aseiandnla raffazzonata alla francese. — V. 

(17) Anche il lesto Biblico dire: Forum mcllit eoni/iosila verbo, 
duteedo animae, sanilas ossium. Ma il T. stampato recita goffanieute: 
ic parole bene ordinate tono baci di dolcezza secondo Iddio. 
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sofl. Salemon dii; Est il ia 
lens de parlier et tens de 
taire- Senequa dit: Tas toi 
tant come tu auras mestier 
de parlier. Le maistre dit; 
autresi dois tu taire tant 
que les autres oient ta pa- 
role. Jesu fiz Sirach dit: 
iVe spandre pas ton sermon 
la ou i n’a point d'ole et 
ne mostre toz sene a force, 
car ce est autresi (i) ... . 

autresi 

ne dois tu pas respondre 
devant ce que la demande 
toit finee. car Salemon dit, 
que cil qui rcspont devant 
ce que il ait oi mostre que 
il soit fol. Et qui parole 
avant que il apreingne chiet 
es eschiernes, car Jesu fiz 
Sirac comande (2) que apare- 
illes iustise (sic) devant que 
tu dies. (3) Mes ci se taist li 
maistre des enseignemens 
don parler, et n’ en dira 
ores plus iusques a tant 
que il vieingne ou tiers li- 
vre, ou il en enseignera tout 
r ordre de retorique. et tor- 
nerà a la tierce parile de 
prudence, c’est a conoissance. 
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stagione. Salomone dice: tan- 
to dei tu tacere infino clic 
tu hai mesliero di parlare. 
Lo maestro dice: Tu dei 
tanto tacere ehe gli altri 
odano tua parola. Jesù Si- 
raeh dice: 

Non spendere tuo 
sermone dove non sci udito, 
e non mostrare tuo senno 
a forza, ehe ciò è tanto co- 
me cetera in pianto; (1) an- 
che non dei tu rispondere 
anzi che la dimanda sia 
fatta; che Salomone dice, 
che quello che risponde in- 
nanzi eh’ egli abbia udito 
si è folle, e chi parla anzi 
eh’ egli imprenda cade in 
ischerno; che Jesù Sirach 
comanda (2) che tu imprendi 
anzi che tu parli. (3) 

Ma 

qui si tace lo maestro dello 
insegnamento del parlare : 
non dirà ora più infino a 
tanto ch’egli non verrà al 
terzo libro ov’cgli insegnerà 
tutto l’ordine della retorica, 
e tornerà alla terza parte di 
prudenza cioè conoscenza. 


(t) Nel T. Fr.inc. trovo lacuna. Il copist.a saltò da un autresi all allro. 
(1) Alias Jesu Sirach dice, comanda ctc. — Lu voce dice sopcrclila. 
Anche qua il T. Francese non è (orse di sincera lezione. 

(S) Alias Anzi che tu parli innanzi si taccia. L» maestro etc ( Ut- 
scorso inintelligibile ). 


(i 
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Chapistre XIX. 

Ci parole de conoissanee- M) 

Conoittnnce est conoistre 
et depiser les vertus des 
vices, qui ont semblance de 
vertus ; et de ce nos copient 
it garder pour ce que ma- 
intes fois apìent si come dit 
Seneque: Les vices entrent 
subs le nom de vertu, car 
fot hardement entre en sem- 
blance de force, et mau- 
vestie (2) est apellez atempre- 
ment, et li coars est tenue 
pour saige,- et pour faillir 
en ces choses somes en granz 
perils, et por ce depons nos 
mettre certaines signes. Isi- 
dorus no* amaine a V office 
de ceste vertu quant il dit: 
/I i a vices qui portent sem- 
blance de vertu pour quoi 
ils decoipent plus perilleu- 


Cap/toio XIX. 

Della conoscenza. (4) 

Conoseenza è conoscere e 
sapere divisare dalle virtudi 
i vizii che hanno colore di 
virtudc, c di ciò ci conviene 
guardare; però dice Seneca, 
lo vizio entra sotto nome di 
virtude, che ’l falso ardimen- 
to entra in simiglianza di 
fortezza, e malvagità (2) è te- 
nuta temperamento , c lo co- 
dardo è tenuto savio, e per 
fallire in queste cose siamo 
noi in grande pericolo; e 
però vi dovemo mettere cer- 
to segno. Isidoro noi mena 
all’ officio di questa virtude 
quando dice: scaccia i vizii 
che portano simiglianza di 
virtude, perchè clli disser- 
vono più pericolosamente, 
che quelli che seguiscono 


(1) Era il tema cosi: Come l'uomo dee conoscere il tempo di par- 
lare; questo tema sarebbe dell’altro capitolo precedente. E nel capi- 
tolo susseguente si trova per isbaglio il tema del presente capitolo 
cosi: Come l'uomo dee guardare in conoscenza. A cui piaccia se ’l 
pigli. Io mi stetti col tema dell' originale. 

(9) Il francese mauveslie non vuol qua dire maioagilà ma dappo- 
caggine, oiltà; nel qual senso gli antichi dicevano Cattività, CeUti- 
vezza, vedine esempi nella Crusca, che però non vi corrispondono al 
tema. In questo senso di dappocaggine, malvagità non vidi usato an- 
cora da nessuno. 

In questo passo vedi temperamento per temperanza. 
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sment que le» stepent, (3K‘) 
pour ce que elle» se tiennent 
sou» eoucerture de vertu, 
ear tous demonstrance de 
iustice c’estfier cruaute, et 
perietse et laschete est ap- 
pellee dibonairiete. (4) Tul- 
le» dit; Ntille arjuait ne est 
si repost come cil qui se 
tapissent en semblance de 
tainte. (5) Li maistre dit: Un 
ehevttl de fust deceust ceuls 
de Troyes pour ce que il fu 
fati a la forme de Minerve, 
ce estoit leur deesse. (6) 
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quello che dimostrano, (3) 
però si cuoprono sotto la 
coperta di virtude; che sotto 
coperta di virtude c di giu- 
stizia, si è fiera crudeltd e 
dabenaggine è chiamata di- 
bonarietà. (4) Tullio disse: 
nullo agguato non è si ripo- 
sto come quello eh’ è appiat- 
tato sotto ispecie di servi- 
gio. (6) Lo maistro dice; 
Uno cavallo di legno distrus- 
se Troia, però che aveva 
simiglianza di Minerva, che 
era loro Iddea. (6) 


(S) Il testo francese è qua forse mutilo. 

(*) Forse nel testo francese manca soltanto il pronome ceatu {emtr), 
e devesi leggere: /li decoivetU piu» perilteviement ceau» que le» »ie- 
tent. Il verbo sicvir, dal latino tequi, è il moderno suivre. 

L’ antico volgarizzatore toscano ebbe forse un testo assai più cor- 
rotto. Questo del Codice Veronese era da tradurre cosi: a Vi ha vizj 
che portano sembianza di virtù: iierciò essi Ingannano più pericolosa- 
mente coloro che li seguono: per ciò che essi tengonsi sotto coperta 
di virtù. 9 

La parola periene che vien poco dopo equivale al moderno paresse. 
Si trova nel Glossario sotto la forma Pare»che, e Pere»ce. — V. 

(4) ydfios sotto coperta di virtude c di giustizia sia fatta crudeltà 
e ipocrisia chiamata di bnonarità. 

(5) Coi T. francese nostro sarebbe tolto tpecie di »anlità;ma vedi 
appresso nel testo originale latino di Tullio che è qua tradotto. 

(6) Il maetlro tante volte allegato in questa opera non seinl)ra un 
autore, ma una Raccolta di sentenze alla guisa del Maetlro delle sen- 
tenze di Pietro Lombardo. Cosi penso perchè per esempio al capitolo 13 
Am'tu tib. così si recita: Lo maestro dice; chi non sa tacere non sa 
parlare; questa sentenza nella Pniianthea del L.angio aU’arlicoln .Viirn- 
lium è cosi registrala: « Loqni ignorahit qui lacere nescil. Pillacus. » 
E la sentenza del presente capitolo abbi nel lesto Ialino di Tullio 
all’articolo Hypocrisis della Poliantea sopra detta: a Nullae sunt orciil- 
« tiores insidine, quom hae quae latent in simulationc ofticii ( sollo 
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ClUPlSTHE XX. 

Ci ditde en8eÌDgemenL(4i 

Erueingement e$t apren- 
dre Science a les non sa- 
chanz. Son office est que 
V en doit premierement en- 
seignier a soi meesmes, et 
puis les autres selonc ce 
que dit Salemon: Biau filz 
boi V eoe de ta cisterne, et 
ce qui degoute de ton puis, 
et le ruissiaus de tes fon- 
teines aillent hors, et aros- 
sent les t>ies por mi les 
places. (2) Li maistre dit: 
Bacie V eoe de ta cisterne, 
ou de ton puis , ce est a 
dir que l’ en preingne sene 


Capitolo XX. 

Dello insegnamento. (I) 

Insegnamento è ad im- 
prendere iscieoza a’ non sa- 
puti, suo ufficio si è che 
1’ uomo dee primieramente 
insegnare a se medesimo, 
poi agli altri, secondo che 
Salomone disse, quando dis- 
se: Bevi r acqua di tua ci- 
sterna e dò che sorge del 
tuo pozzo, e li ruscelli delle 
tue fontane vadano iiiori, ed 
irriga della tua acqua per 
mezzo le piazze. (2) Lo Mae- 
stro disse, bevi l’acqua di 
tua dstema, e di tuo pozzo, 
cioè a dire che l'uomo im- 


a igpccle di servigio ), aut in aliquo necessitudinis nomine. Nam enm 
« qui palam est advertarius fadie cavendo vitare potes. Et Troianus 
a equus idcirco feteiiit, quia tormam Hinervae mentitus est, dicebat 
« Diogenes phiiosophus. » 

E cosi per es. nel seguente capitolo dopo aliegato ii testo Prov. S 
Bibe aquam eie. citasi l'interpretazione biblica così: Lo maestro disse 
bevi l'acqua ctc. Questo maestro non può essere nè lUllius, nè 
Piliacus. 

(1) Era il tema cosi: Come l’uomo dee guardare in conoscenza 
il qual tema sarebbe del capitolo antecedente. II tema di questo capi- 
tolo è per isbaglin nel susseguente, quale io Io trasposi a questo suo 
luogo. 

(3) Alias che surge di tuo petto, e li ruscelli delie tue fontane 
vadano fuori, e rodi la tua invidia per mozzo le piazze. 

Fu pessiinanieiile Ietto, ed inteso dal traduttore il testo francese. 
A ribadire la vera lezione ecco il testo bibtico aliegato Prov. S. Bibe 
aquam de cisterna tua, et fluenta putei fui. Veriventur fontes tui foras 
et in plateis aipias tuas divide 
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de sa propre pensee. En- 
voier fors les misiaus, ce 
est a dir que doit espandre 
sa Science enseignant les au- 
tres. 

Saletnon dit : Je te 
prie, Dieu, qne tu me dones 
cuer enseignabU. Senequa 
dit: Il a grani pari en 
tonte 9 MI viaut estre bon, 
et bonte de cuer niert ia 
empruntee, ne vendue. car 
maucestie nos prent legie- 
rement. (3) Vertu est aquise 
por grani traoail. elle de- 
sèrre gooemeor, mes vices 
aprent homo sene maistre. 
Gregoires dit: Il nos cooient 
sovenir sovent des choses 
que le monde fait oblier. 
Senequa dit: la niert trop 
dit (4)(*) ce qui n’ est dit 
assez. 


Augustins dit: Ceaus 
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prenda senno di suo pensie- 
ro; e mettere fuori li tuoi 
ruscelli delle tue fontane, ciò 
è a dire, che dei ispargere 
la tua scienza, insegnandola 
ad altrui- Salomone disse: 
io ti prego. Iddio, ehe tu mi 
doni cuore insegnevole. Se- 
neca disse: Egli è già gran 
parte in bontà chi vuole di- 
venire buono, e bontà di 
cuore non è già prestata, nè 
venduta. Seneca dice: vir- 
tude non può essere senza 
studio di se, che malvagità 
noi prende leggermente. (3) 
Virtude è acquistata per gran- 
de studio c travaglio, ella 
desidera governatore; ma i 
vizii imprende l’uomo senza 
maestro. Gregorio dice : il ti 
conviene ispesso ricordare 
delle cose che il mondo ci 
fa dimenticare. Non fa che 
troppo sia detto ciò che non 
è detto assai. (4) Agostino: 


(3) .Itiat che malvagità non prenda leggermente. 

(*) Questo passo nel lesto francese fu lello da diversi diversa- 
mente. lo trndus.si la lezione la n' affurl trop dii ce qui n'esl dit 
auez. Cosi forse ha letto eziandio il tradultore. ma guastò In sentenza 
cosi recitando: /Von qioea troppo detto a$$ai. La voce affierl corri- 
sponde al Ialino intereet. Il concetto è qiieslo: ISnn è mai ripetuta 
troppo una cosa se non è ripetuta abbastanza da essere intesa. Un'al- 
tra lezione c la niert trop itti eie. un' altra c del traduttore tlcrga- 
masco; la ni est trop dit etc. 

(•) La voce niert, comiiosla della negativa n' e di ieri signifiea 
non ero j oppure non sarò ; dacché gli aniiclii francesi slor|>iarono cosi 
tanto r erit quanto l ' eroi dei laiini. L questo abuso intollerabile 
d'una identica lorma per due tempi si distinti fu poi forse una delle 
ragioni per le quali quella voce fu lasciata cadere affai lo in desuelu- 
dine. — V. 
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soni maleuV’res (6) r/ui Ite- 
nent vii ce que il sevenl, et 
taz iors quierent novelle* 
choses- V'iiitM tu bien »avoir, 
enseUjne. (6) car ain*i se 
preste doctrine se eie est 
epars croist , se elle est 
tenue descroit. Claudianus 
(Ut; Close faut averte re- 
vient.(7) Senequa dit: Apren 
ce que tu ne ses si que tu 
ne soies enseingneres nienti") 
profituble. (8) Catone dit; 


quelli sono malaugurosi, (6) 
che tegnono a vile ciò che 
sanno, e sempre chieggono 
nuove cose. Vogli tu ben 
sapere? insegna j (6) chè così 
si presta dottrina, s’ella è 
sparta cresce, e s’ella è tenu- 
ta discresce. Claudiano dice : 
Chiosato fallo aperto rivie- 
ne. (7) Seneca dice: inse- 
gnar quello che tu non sai 
non è frutto. (8) Calo disse: 
Laida cosa è al maestro quan- 


(5) Il nostro testo francese porge maleuvres. 

(6) MUu Vogll tu ben saper integnttre; che cosi si presta dottri- 
na etc. — La bella sentenza è guastata affatto. 

(7) /Slias « Jnzi il danno di se, cui so fatto aperto ridette, a 

Questo c un parlar da ostrogoto, anzi da quel Ncnibrolc che nell' 

Inferno <li Dante non sa|ieva egli stesso ciò che si volesse dire. 

La sentenza francese vuol essere questa. C/o»c da c/ojer, cosi scritto 
ail‘ antica, or sarebbe closaire e vale cAioiare^ il cui participio è cAio- 
sato. La seconda voce faut dal traduttore fu mal letto fail, e tra- 
dusse fallo. Gli altri due Mss. francesi più chiaro leggono fault; e 
vale fallo- E la vcrit.à di questa sentenza l' abbiamo praticamente in 
questo enorme erroraccio, che meglio aperto riviene dopo chiosatone 
il fallo. 

(*) Questa forma nient, in apparenza italiana, non può far dubitare 
0 che il Codice sia stato copiato da un italiano, o che a Ser Brunetto 
sfuggissero italianismi per non sufficiente cognizione del francese dei 
suoi tempi. La parola, che ora è néant, negli antichi si trova niente 
nient, niant, nolani. — E ciò sia detto per tante altre forme di vo- 
caboli c modi di dire che nell' infanzia delle nostre lingue aveano 
maggiore afOnità di là c di qua delle Alpi. — V. 

(8) insegnar quello che tu non sai non è frutto. Questa traduzione 
dice vagamente la sentenza del nostro testo francese, che più propria- 
mente sarebbe da tradurre cosi: jtpprendi ciò che tu non sai si che 
tu non sia insegnalore niente proficuo. E conciossiacbc la voce 07 >- 
prcndre francese, e cosi la italiana apprendere^ vale si imparare e si 
anche insegnare, potrebbe avere un contrario significato questa sen- 
tenza. c potrebbe anche dire: Insegna ciò che tu non sai si che tu 
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laide chose est a maistre 
guani il est entachies de la 
colpe. Li maistres dit: Le 
nature de toz homes est tei 
que il iugent plus autrui 
choses que des lor. et ce 
aoient por ce que en la no- 
stre ckosB noe sumes enpe- 
ehie ou de trop grant tote, 
OH de trop grant dolor, ou 
de autre chose semblable. 
por quoi nos ne poons iu- 
gier la chose selonc ce que 
eie est. Por ce comande la 
hi de Rome que V en doit 
guerre aoocat en sa propre 
chose. (*) Mes il aoient, ne 
la coment, que nos veons 
en autrui se il fait mal plus 
tost que en nos. Et en foli 
d’un autre puet l’ en veoir 
une petite festuete qui ne 
verroit un grant tref en 
son oil. Au fresi voit V en 
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(io la colpa il riprende. Lo 
maestro disse : La natura 
degli uomini è tale che elli 
giudicano più tosto le altrui 
cose che le loro ; e ciò addi- 
viene perchè nella nostra 
cosa noi siamo in pecca ( (.• 
impacciati frane, enpecftte) 
o in troppo grande gioia, o 
in troppo grande dolore, o 
d’ altre cose simiglianti, per- 
chè noi non potemo giudi- 
care la cosa secondo ch’ella è. 
Però comanda la legge roma- 
na che l’uomo debba aver 
avvocato nella sua propria 
causa; ma egli addiviene, 
non so come, che noi vedia- 
mo in altrui far male più 
tosto che in noi, c che nell’ 
occhio d’un altro puote l’uo- 
mo vedere più tosto un piccini 
busco che nel suo una gran 
trave; e cosi vede l’uomo 


tion sia integnalore niente profiUevole. Questo strano concetto sarebbe 
(la pigliare nei senso di quella sentenza detta di sopra: tu ben 

tapere, insegna, la quale è del medesimo Seneca. Questo equivoco non 
la troppo onore a chi Io abbia scritto. Simili concetti equivoci fuori 
dalla ironia, e dallo scherzo non pi.'icciono; anzi non denno mettersi 
ne’ scritti gravi, e nei fliosoflci; ed è qua un vero difetto. Ingegnoso, 
e piacevole fu quell’ equivoco nel confronto di Enea e di Nerone 
Sustutit Aie Matrem, sustulit ille Patrem 
per voler dire che Enea campò dalla morte il padre Anchise, e Ne- 
rone ammazzò la sua madre; equivoca col verbo sustulit. 

(*) Il volgarizzatore tradusse a senso, e non letteralmente. Qiterre 
vuol dire cercare, e viene dal lat. quaerere. Oli antichi francesi dissero 
querer, querir, querquer, querquier e guerre. Kscmpj di guerre si 
veggano nel Glossario del Roquefort. — V 
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le tnal de son compainijmn 
que li vati au devatil: me» 
il ne volt pas le sien qtti 
etl dcrriere lui. Entour ceste 
vertu (9) dii Tulles que V en 
doit eschiver -li. vkes. Cune 
est que nos ne savons per 
seues et que nos ne i asen- 
tons (10) folement. car ce est 
presoncion. Et qui voudra 
eschiver ce vice il metro 
tene et pensee en les oscu- 
res choses. L’ autre vice est 
me tre grani estude es oscu- 
res choses et greves qui ne 
soni pas necessaires. Et cesi 
vice est apelles curiosile, ce 
est quant l’ en met tote sa 
cure et irop grani entente 
a ce ou il n’a prov autresi 
come se tu laisses la Science 
de vertu et meisses grani 
estude en astronomie ou en 
augorisme. Senequa dit: Car 
il est miaus se tu tiens un 
poi dcs enseingnemenz de 
sapience, et les as prestement 
en usaige, que se en avoies 
apris moli, et ne les euses 
a nuiin. 


lo male del suo vicino, o di 
suo compagno clic gli va 
dinanzi , che il suo eh' è 
diriclo a lui. Ed intorno a 
questa virlude (9) Tullio 
dice, che l’uomo dee schi- 
fare due vizii. L’ uno è che 
noi impreodiamo le cose che 
noi non sapemo per diritta 
saputa, c che noi ci oaien- 
tiamo (10) follemente, che 
ciò è presunzione; egli con- 
verrà che chi vorrà iscliifare 
questi vizii, eh’ egli vi metta 
tempo e pensieri a conside- 
rare le scure cose. L’altro 
vizio ò mettere grande islu- 
dio nelle oscure eose e gravi 
che non sono neeessarie; c 
questo vizio è ehiamato cu- 
riositade, cioè quando l’uomo 
mette tutta sua cura nelle 
cose di che non ha prò’ c 
tutto suo intendimento, si 
come tu lasciassi la scienza 
di virtude, e mettessi un 
grande studio a leggere astro- 
logia ed in agurie. Seneca 
disse: Egli è meglio se tu 
tieni un poco d’insegnamento 
di sapienza, e l’hai presu- 
mente per uso, che se tu 
n’ avessi impresa molta , e 
non r avessi per mani. Lo 


(9) Eli in tulle <]ucslc cose c virlude. Tullio dice eie- 

(10) AUnt e che noi non ci »«senliamo. 
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Li maistre dii au- 
treiti come i en apelle bon 
luleor non pas celui qui set 
moU de cors de quoi il use 
poi, mes celui qui en un ou 
en .//. se travaille ditigen- 
tement. Il ni a paini de force 
combien que il en sache 
fors toni qu’il (jfcuiinge vic- 
toire. Autresi est il en di- 
sciplines, il i a moli de cho- 
tes qui poi aident et moli 
delitent. car ia soit ce que 
tu ne saches por quel ras- 
lon la mer s’ esponi, et por 
quoi les enfans iemels qui 
soni conceus ensemble ne 
aaissent ensemble, et por 
quoi dioerses destinees soni 
a ceaus qui ensemble naù- 
sent. (11) Il ne te nuist guai- 
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maestro disse : Così come 
i’ uomo chiama buon lotta- 
tore, non colui che sa molto 
della corsa di die usa poco, 
ma colui che in una o in 
due si travaglia diligente- 
mente; e’ non v’ha forza, 
come che egli sappia pur 
tanto ch’egli n’ abbia vitto- 
ria; cosi è egli in disciplina, 
che v’ ha molte cose che 
poco ajutano, e mollo dilet- 
tano; che tutto sia ciò che 
non sappi per che ragione 
lo mare si sparge, e perchè 
i fanciulli piccoli sono conce- 
puti insieme, e non nascono 
insieme, (11) c perchè in di- 
verso destino nascono, non 
si conviene guarì a irapen- 
sarc ciò che non è lecito a 


(11) Tutto 11 seguente tratto di Seneca ^ vizialo nella lezione to- 
scana. Ilo corretto dove ho distinta la scrittura in corsivo. 

/ilias Cosi come I' uomo chiama buono fattore non colui che fa 
molte arti di che usa poco, ma colui che in una o in due si travaglia 
diligentemente, e non v'ha forza, conviene ch’egli sappia pur tanto 
eh' egli n’ abbia ( agg. vittoria ) cosi c egli in disciplina, che v' ha 
molte cose che poco igutano e molto dilettano; che tutto sia ciò che 
lo non sappi perchè ragione lo mare si sparge e perchè i fanciulli 
piccoli sono conceputi insieme (agg. e non nascono insieme) non si 
conviene guari a trapensare (forse il frane, è migliore) ciò che non c 
lecito a sapere ctc. 

T. Orig. Latino di Seneca lib. 1. de benef. 

« Solet plu.s prodesse si panca sapientiac praecepta teneas, sed illa 
In promptu, ut in usu Ubi sint, quam si multa quidem didioeris, et 
illa ad manus non habeas. ^on refert quam multa sciai luctator, si 
scit quantuffl victoriae satis est. Sic in studio multa delectaut, panca 
vincunt, licet nescias, quac ratio Oceanum efiundat et revocct, quid 
sii quod geminorum conceptum séparé! ; parlum lamen iungat (sic.) 
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res a tre$pas$er ce que il ne 
te loist a sttooir, ne ne prò- 
file. Tulles dit: sene qui est 
sane iustice doit miaus estre 
apellee malice que Science. 

Chapisthe XXI. 

Ci parole (le prudence. (1) 

En prudence s’ en doit 
r en garder dou trop et 
dou poi, et siore le «li se- 
lene ce que fu dit ca arrieres 
en le liore de Aristote. car la 
ou vertu s’ efforce outre son 
pooir sene recevement (sic) 
de raison lors chiet elle pe- 
rilleseument. Gregoires dit: 
Qui roidement guardo (2) 


sapere, c che non è profitto- 
Tullio disse : Senno eh’ è 
senza giustizia dee essere 
meglio chiamato malizia (die 
scienza. 

Capitolo XXI. 

Della prudenza e di sua 
maniera. (4) 

In prudenra si dee l’ uomo 
guardare del troppo e del 
poco e seguire lo mezzo, se- 
condo che fu detto a dietro 
nel libro d’ Aristotele, che Ik 
ove virtude si forza oltra suo 
potere senza ritenimento di 
ragione, allora cade ella peri- 
colosamente. Gregorio dice: 
Chi fissamente mira (2) li 


utrum uous (wncubitus spargatur in duos, an toties concubuerit, cui 
paritcr naiis fata non libi nocebit transirc, quae nec licei, nec pro- 
dest: quidquid cnim nos meliores beatosque facturuDi est, aut in 
aperto, aut in proximo posuit. a 

Nota bene il branetlo italiano non ti conaiene gitati a trapentare 
ciò che non è lecito a tapere. Dice il concetto cui parlter nalit fata 
non libi nocebit fronaire, quae non licet; ma vagamente il dice e me- 
glio lo dice il francese: Il ne te nuitt guairet a tretpatter ce que il 
ne te lotti a tavoir. 

(1) Jliat Dell' insegnamento. 

Questo tema abbiamo trasposto al capitolo antecedente, che è il 
suo luogo proprio- II tema proprio di questo capitolo XXI abbiam 
tolto dal capitolo .seguente XXII dove era per isbaglio- In somma i 
temi son tulli fuori di luogo. 

(S) /tliat mancava nel testo; Gregorio dice: Chi Attamente mira. 

La voix: francese lìoidemenl da Hoidoier, Rudoyer vale pertina- 
cemente. 
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la rate dou soleil entenebrist 
$i que il Ite voti gote. (*) 
Sdemon dii: Qui n’a pru- 
dence destruil «on treeor, 
mes guarde toi, de porveoir 
ce qui noe est devee. Il 
n' est pas nostre licence, (3) 
dist Jesu Crist, a savoir le 
tens et les huevres que li 
Peres retini en sa poesie. 
Li A postre dit: Li sene de 
la char est hennemis a Dieu, 
et la sapience de cest monde 
est foUe deoant Dieu. Sene- 
qua dit; se prudence passe 
outre bonaige {“) tu seras 
tenue por engignos de espa- 
ventable aoutillete. (***) Se tu 
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raggi del sole e’ abbaglia si 
che non vede niente. Saio- 
mone dice : Chi non ha 
providenza distrugge il suo 
tesoro; ma guardati di pro- 
vedere ciò che a noi è vietato. 
E non ditiostra licenza, (3) 
Cristo disse , non è da sapere 
a voi lo tempo, e momenti 
che ’l Padre ritenne nella sua 
podestade. L’Apostolo disse, 
lo senno delia carne è nimico 
a Dio, e la sapienza del 
mondo è stoltizia a Dio. Se- 
neca disse: Se prudenza passa 
ultra le cose buone tu sarai 
tenuto per ingencratore di 
spaventevoli sottigliezze. Se 


(*) Gote,, ora goutle, del lat. gutta. È la stessa origine del negotta, 
0 nagotla, particella negativa in parecchi de' nostri dialetti. L'unire 
questa parola goccia col concetto negativo di vedere, è modo del dia- 
letto Modenese: A’n te gh ned un'orba gazza; Non ci si vede punto, 
punto. — V. 

(3) Aliai Ciò che a noi è vietato, e non di nostra licenza. Cristo 
disse, non è da sapere a voi lo tempo etc. 

(**) Il toscano volgarizzatore avrà letto diversamente nel suo testo. 
Bonaige, non è, nè può essere cosa buona, ma sibbene termine, limite, 
confine. Botto, BOttllE, toutis, oovbsb dissero gli antichi francesi ciò 
che ora dicono òome, e nel latino barbaro scrivevano òonna. Da que- 
sta radice formarono I verbi bonneer, abonner, abonnir. Porre I ter- 
mini ne' campi. Circoscrivere, c per traslato. Valutare, Fissare; e Do- 
boener, mutare 1 termini o I confini de’ campi- Bonaige, o Bonnaige, 
era veramente il diritto appartenente ad un Signore di far porre I 
termini nelle terre de’ suoi vassalli ( V. Bonagium, nelle ultime ag- 
giunte al Du-Cange). Outre bonaige, in questo luogo, significa idea di 
eccesso, ciò che passa I giusti contini. E in questo senso non lo trovo 
nel Glossario del Hoquefort. Ma questi ha già avvertito non aver po- 
tuto trovare nè raccogliere tutte ie voci antiche di Francia. — V. 

('**) La stessa voce engignot qui è tradotta con ingeneralore, più 
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enquiert les cho$es tecretes 
et chascune petite chose vou- 
dras saeoir, tu seras tenue 
eneious, euspecious, et sol- 
lieiteous et pleins de paor 
et de penser. Et se tu met- 
tras totes ta soutillete en 
troper «ne petite chose per- 
due (4) l’en te mostrerà au 
doit, et dira chascuns que 
tu es moli engignos et plain 
de malice et enemis de sim- 
plele, et generaument seras 
tenue por maupais par tous 
homes, et en tei maupestie 
amoine l’ome desmesure de 
prudence. Donques doit hom 
aler por le mi si que il ne 
soit trop gros ne trop soutil. 


tu richiedi le cose secrete e 
ciascuna cosa minuta vorrai 
sapere, tu sarai tenuto invi- 
dioso, sospettoso e pieno di 
paura e di pensieri. E se tu 
metterai tutta tua sottigliezza 
in trovare una piccola cosa 
perduta (4) I’ uomo ti mo- 
strerà a dito, e dirà ciascuno 
che tu sei molto ingegnoso 
e pieno di malizia e nemico 
de’ semplici, e generalmente 
sarai tenuto (5) malvagio da 
tutti gli uomini, ed in tali 
malvagitadi ti mena la dismi- 
sura di prudenza. Dunque 
dee r uomo andare per lo 
mezzo, si che non sia troppo 
grosso, nè troppo sottile. 


sotto con ingegnoso. — Perchè possa stare ingeneratore 1’ antico vol- 
gariuatorc ha dovuto mettere in pturate la espaeentable sotUillete. Ha 
in ambo i luoghi engignos ha il naturale e proprio suo significalo di 
ingannevole, venendo dal verbo engigner, che neli' antico francese fu 
scritto In molte altre forme engeiner, engignier, enginer, engaigner, 
mgagner ecc. e volea dire ingannare. — Anche dai nostri antichi 
Ingegno fn adoprato talvolta per inganno. Tristo auspicio per ehi 
doveva assumere poi il titolo dt Ingegnere; ma questa parola deriva 
si da ingegno, ma preso in quell' altro senso pel quale ora si prefe- 
risce la voce congegno. É però vero che anche in buon senso è ado- 
prata questa parola, se non altro da Ber Brunetto nel Gap. XXV. — V. 

(4) Àlias In trovare una piccola cosa, o due l'uomo ete. 

Anche il testo latino del Pscudoscneca in Forma honestae vitae 
legge come tradusse l'antico traduttore toscano, la cui edizione Llo- 
nese recita: « E se tu poni tutta l'accortezza a ritrovare una piccola 
cosa perduta sarai mostrato a dito. ■ 

(5) Àlias mancava l' inciso tarai tenuto. 

Anche il testo Lionese sopra detto cosi le^: E generalmente sarà 
detto da ogni uomo reo. 
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CUAPISTBB XXII. 

De la secoode vertu c’esi 
atemprance. (4) 

Apres V eiuegntment de 
jirudence qui est la premiere 
det autres, et qui est dame et 
ordeneresse si come cele qui 
est por la force de raison 
qui decise les unes des au- 
tres animaus, (*) viaut li 
mistres dir des autres ///. 
et premierement de atem- 
prance et de force et de lu- 
tUfe, por ce que li uns et 
r autre est por adrescer 
Tome a eures de iustise. Rai- 
son coment. (2) Cocoitise et 
paor enpeechent V office de 
iustise se ne fust atemprance 
qui cotistraint l’une et efforce 
l' autre. (3) Et toutesfois dit 
li maistres de atemprance 
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C/tPlTOLO XXU. 

Della seconda virtude, eh' è 
temperanza, (i) 

Appresso 1’ insegnamenio 
della prudenza, di’ è la pri- 
ma delle altre, eh’ è donna 
ed ordinatrioe, si come quella 
che per forza di ragione di- 
visa le cose l’una dall’altra, 
ora dirA il maestro di tem- 
peranza, e di fortezza, e di 
giustizia, però che 1’ una e 
l’altra è per dirizzare il cuore 
dell’ uomo all’ opere di giu- 
stizia. 

Ragione come: (2) vo- 
lontade e paura gli impaccia 
r uffizio di giustizia, se non 
fosse temperanza che co- 
stringe r una, e forza l’ al- 
tra j (3) e tuttavia dice il 


(1) Jliat «Della pradenza e di sua maniera» il qual tema è fuor 
di suo luozo, e fu da me allogato al suo posto nel Capii. XXI. In que- 
sto capitolo XXII ho trasposto il tema del seguente capti. XXIII, ma 
era mal letto cosi : Della seconda virtude eh’ è conlemplatira. 

(•) Il volgarizzatore qui trovò dello scuro nel suo testo, e mutò a 
suo senno. Il testo del Cod. Veronese sarebbe da tradurre che divisa 
gli uomini dagli altri animali. — Les unes credo sbaglio del copista 
per les humes, o pel singolare rame, come si trova scritto più avanti, 
0 les homes che si trova nel cap. XXV. — Les humes sarebbe la forma 
propria del dialetto di Normandia, e homes di quello di Borgogna. — V . 

(1) Alias Jiagione comanda. Mala lezione francese R<ùson comande. 
Vedremo spesso questo errore. 

(5) Alias che costringe l’una forza e l'altra. Colle voci medesime 
fu regolato il discorso. 
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avant que de force por ce 
que atemprance establist le 
coraige a* choses qui soni 
avec nos, ce est as biens qui 
seroent au cors. (i)mes force 
les establist as choses con- 
traires. Et d’autre part por 
atemprance gopeme l’ ome 
soi meesmes et par force et 
par iustise goperne il les 
autres, et miaus est goper- 
ner toi que autrui. 

CUAPISTRE XXIII. 

Ci parole de atemprance 
contre luxure. (4) 

Atemprance est cele sein- 
gnorie que l'en a contre lu- 
xure et contre les autres 
amopemens qui sont desape- 
nans. ce est V altres (sic) 
noble vertus qui refraint les 
charnels delis et qui nos 
done mensure et atempre- 
tnent quant nos sutnes en 
prosperite si que nos ne 
montons en superbe, ne ne 
consuions la volante, car 


maestro della temperanza in- 
nanzi ehe di fortezza, però 
ehe temperanza stabilisce il 
cuore alle cose che sono con 
noi cioè ai beni che serpono 
al corpo. (4) Ma forza istabili- 
sce alle cose contrarie; e dall’ 
altra parte per temperanza 
governa 1’ uomo se mede- 
simo, per forza c giustizia 
governa gli altri ; c meglio è 
governare sé che altrui. 

Capitolo XXHI. 

Della temperanza cantra 
lussuria. (4) 

Temperanza è quella si- 
gnoria che l’uomo ha contro 
lussuria c contra agli altri 
movimenti che sono disav- 
venevoli ; ciò è la più nobile 
virtù che rinfrena il carnale 
diletto, c che ci dona misura 
c temperamento quando noi 
siamo in prosperità si che 
noi non montiamo in super- 
bia, nò seguiamo la volontà, 
c quando la volontà va in- 


(♦) Aliai « cioè la bocca serve al corpo » Vegga il lettore scioc- 
chezza solenne. 

(1) Alias Della seconda virtiide eh' è conlcmplativa » Questo tema 
è fuori di luogo, ed è anche falsato Ch' è contemplativa è un grosso 
marrone del copista cavatolsi ilnl suo cervello. Violi questo lenta al 
suo luogo nel capo seguenlc. Ed in questo Capitolo il tema suo pro- 
prio ho tolto dall' originale francese; e dal capitolo stesso. 
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qumt la volante vaint le 
uHs Pome est en male vote- 
Tulles dit: ceste vertus est 
le omement de tonte vie, 
et les paiement dee toz (2) 
lorblemens, por ce doit cha- 
scuns voidier son coraige 
de la volante don charnel 
delit. car autrement ver tu 
ne porroit habiter (3) en lui 
selonc que dit Oraces: Se 
U vaisaiaus n’ est pur quant 
que tu i metras enaigrera (4) 
{al. L enesgrira) por ce doù 
(u despiter delie, car trop 
ennuie delia qui est achetes 
por dolor. Li acera a tous 
wri beaeing (6). met dona 
certame fin en ton deair- 
rier. Li ennuios amagrist toa 
tori dea graases chosea. au 
leiM qu’ il n’ atempra sa 
tre il aura dolor et voudra 
qu’ il ne eust fait ce qu’ il 
aura penae. tre est une corte 
forsennerie (6) en quoi tu 
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nanzi al senno l’-uoroo è in 
mala via. Tullio dice eh’ è 
questa virtù ornamento di 
tutte vite, è I’ appagamento 
di tutti (2) turbamenti ; però 
dee ciascuno votare il suo 
cuore della volontà dei desi- 
derio dei carnale diletto, che 
altrimenti virtude noi può 
abitare, (3) secondo che 0- 
razio disse: se’l vasello non 
è netto ciò che tu vi mette- 
rai inagrerà ; (4) però dei tu 
dispregiare diletto, che trop- 
po ci nuoce diletto eh’ è 
comparato per dolore. Li ava- 
ri hanno sempre bisogno j (5) 
dunque metti alcun fine al 
tuo desiderio. Lo invidioso 
sempre addolora delle cose 
graziose. Chi non tempera 
sua ira egli averà U dolore, 
0 vorrebbe eh’ egli non a- 
vesse fatto quello eh’ egli 
avea pensato. Ira è corta 
forsennatezza (6) in che dei 


(1) Alias « r appagamento de' tuoi turbamenti »: potrebbe stare 
eomecbcsaia, ma voili stare alia iez. francese dea toz die vaie di lutti, 
e non punto de' tuoi. 

(S) Alias a noi può ajutare »: ajulare è storpiatura detta vera 
Iez. abitare. 

(t) Va bene inaurerà e non devegnerà negro come dice it tradut- 
tor Bergamasco. Orazio non parla già di cotore, ma sì di odore, Epist. 
tib. 1 ep. 3 vers. 69. Quo semel est imbuta recens servabit odorem 
Testa diu. 

(5) Alias luogo. 

(6) Alias Ira è contro atta votontà u ebe tu dei governare. 
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dois governer la volante, cor 
se tu ne li fai» obeir eie 
contende Re fraine le dono 
au frain, ou cheene. Li mai- 
tire» dit: Sous atemprance 
toni tonte» le» vertu» qui 
ont seingnorie sor le» autres 
mor» {al. l. meurs) (7) et 
sor le» mavai» delia qui ntt- 
i»»ent a Home trop peril- 
leu»ement. car il toni sovent 
achoison de mori ou de ma- 
ladie. Seneque» dit: Por let 
detirrier» perùt la grein- 
gnor parti» de» cor». L'autre 
part qui »ert a »e» desirrier» 
eat sonami» au ione (8) de 
aervaige: il eat orgoilleus, 
il deguerqui a Dieu ( Al. L 
il a Dieu guerpi) il pert 
aon sena et sa vertu. Sale- 
flion dit; Sapience niert ia 
trovee en la terre de ceaua 
qui vivent delitablement. 


tu governare tua vokmtà, 
chè se non la fai ubbidire 
ella comanda; rìfrenala dun- 
que al freno, o alla catena. 
Lo maestro disse : sotto tem- 
peranza sono tutte le virtù 
che hanno signoria sopra 
altre maggiori (sicF) e 
sopra li malvagi diletti die 
nuococo agli uomini troppo 
pericolosamente, eh’ elli sono 
cagione spesso di morte e 
di malattia. Seneca dice: per 
lo desiderare periscono la 
maggior parte dei corpi ; 
l’altra parte si dà a’ suoi dc- 
siderii, ed è sottomessa al 
giogo del servo: (8) egli ò 
orgoglioso, egli ha Iddio per- 
duto, egli perde suo senno, 
c sua avventura e sua vir- 
tude. Salomone disse: Sa- 
pienza non è già trovata nella 
terra di quelli che vivono 
dilettevolmente. 


(7) Credo falsa la traduzione sopra altre vtaggiori. Il testo fran- 
cese mori o meurs vale eosfumf da morcs latino; c non vale maggiori. 
Senza che a ehi pon mente il discorsa riesce contraddittorio, e le 
virtù maggiori sarebbero comandate dalle minori. Vedi appresso 
capii. U niim. II. 

(8) ^lias u al è sottomesso al luogo del servo. » 

(9) Alias • non è già trovala della terra di lineiti dilcItevolMenle. • 
Il lesto (• niulito. 
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Cbapistre \XIV. 

Ci parole de delia et de 
desirriera. (1) 

Dtlii et derirriert sont 
aeomplis et mie en ewre 
por V. tene dou cor», dotte 
getter et touchier son prin- 
cipau». me» le» autres tu 
umt ettablies por ce» dou». 
cer no» conoitton» la chote 
de toin» por veoir et por 
tir et por flairer ce que le 
getter ne le touchier ne puet 
conoistre te de pret non. 
por ce sont tous oitiau» de 
proie (2) de grant veve cor 
il cooient de loin» corunttre 
IO patt. 

Autreti vit la pre- 
miere feme le fruii tout 
aosnt qu’ eie le manùul. (*) 
Et David vit Beltaòee nue 
avant qu‘il feiit l’ avoutire. 
No» lison» es Apre de la 
nature de» anitnaus que tou- 


97 

CjPtTOLO XXIV. 

Del diletto e del detiderio (4). 

Diletti e deaiderii sono 
compiuti e measi in opera 
per li cinque sensi del corpo, 
donde aasafigiare e toccare 
sono principali, ma gli altri 
tre sono stabiliti per li due 
detti di sopra; chè noi cono- 
sciamo la cosa da lungi per 
udire e per vedere e per 
Botare, ma per l’assaggiare 
e ’l toccare non si può cono- 
scere la cosa se non d’ ap- 
presso; però sono tutti gli 
uccelli da preda (2) di gran- 
de veduta, chè li conviene 
da lunga conoscere suo pa- 
sto. Altresi vide la prima 
femina il frutto prima ch’ella 
ne toccasse; e David vide 
Bersabea ignuda anzi ch’egli 
facesse l’ adolterio. Se noi 
leggiamo nel libro della na- 
tura degli animali troveremo 


(I) /iliai « Della vita contemplativa. » non ha da far nulla la 
lesta col corpo. Il vero tema trovai nel capitolo susseguente mal tra- 
sposto ivi dal dormiglioso menante, e lo scrissi a questo suo luogo. 

(S) Aliai gli uccelli di prati. Il Francese de proie non vai mica 
di proli, ma di preda. E gli uccelli di prati quaii sarebbero? 

(•) « JUA/rua, lisci manjar: Manger, mandere. » Itoquefort. Closs, 
Benché esistesse il verbo motiier corrispondente al Ialino barbaro 
maniare, e da queslo venisse la parola francc.se aulica Maniance per 
tlaniement dei affaire», admi/titlralion eie. mi sembra che il voiga- 
riuatore toscano abbia scambiato il vero significato del maniatl, 
perchè il peccato della nostra progenitrice fu consiimmato mangiando, 
e non solo col toccare il fruito divietato. — V. 
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che et goster soni plus puis- 
sant en 1’ ome que nulle 
ttutre teste. Mes le veotr et 
r oir et flairer sont de me- 
nar poir en V ome que as 
autres animaus. et por ce di 
ie que les deliz qui sonpor 
touchier et por goster sont 
plus perillous des autres et 
les vertus qui sont lor con- 
traires (3) a eaus sont de 
greingneur vaillance. Et por 
ce que deliz sont en V ar- 
me de nous, et son por les v. 
sens du corps, chascun di- 
versement selon son office, 
avient i7 que celle vertu, ce 
est atemprence, (4) 50i( de- 
visee por plusors membres 
por constraindre la vertu 
concupiscible et la vertu ira- 
scible, ce est le amovement 
de covoitise et de ire (5) et 
por govemer la sente (6) 
de y. sens. Et cestes mem- 
bres son y, mesure, hone- 
ste, chastite, sohriete, reti- 
nance. (7) 


che toccare e assaggiare sono 
più possenti nel corpo deli’ 
uomo che in nulla bestia; 
ma lo vedere e l’udire e ’l 
fiutare sono più deboli e di 
minore podere nell’ uomo 
che negli altri animali; e 
perciò dico che li diletti che 
sono per toccare e per assag- 
giare sono.più pericolosi che 
gli altri; e le virtudi che 
sono contrarie a loro (3) 
sono di maggiore valore; e 
per ciò che diletto è nell’a- 
nimo di noi per li cinque 
sensi del corpo, e ciascuno 
diversamente secondo suo 
officio, addiviene che quella 
virtù, cioè temperanza (4) 
è divisa per numero di più 
membri per constringere le 
virtù concupiscibile e la virtù 
irascibile, cioè lo movimento 
della cupidigia, e dell’ira (5) e 
per governare l’andatura (6) 
dei cinque sensi; e questi 
membri sono cinque, misu- 
ra, onestà, castità, della so- 
brietà, e del rattenimento. (7) 


(S) Aliai allora. 

(i) Alias addiviene che queiia virtù è che temperania divisa per 
numero. 

(5) Aliai cioè i'uomo vivente ontoso ed adirato. 

(6) Aliai l’autorità. — La voce tenie francese; vale tentiero e forse 
fu dello andatura dal traduttore ed il copista scrisse autorità. 

(7) Aliai « intendere, c ritenere ». — Son due solenni spropositi 
corretti dall' originale francese, e dai due capitoli appresso che trat- 
leranno di questi due ultimi membri vedi capii. 39, 30. 
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Chapistrf. XXV. 

I 

De mesure. 

Coment mesure fail home 
estre sans orgoi) et sans ou- 
traige. (i) 

Mesure est une vertu que 
toz nostres aornemens, nos 
etofemens et tous nos a fair e 
fail estre sans diffaulte et 
sens oullrage. (*) Oraces dit: 
£n toutes choses est certame 
mesure et cerfnine» ensei- 
gnes si que Zi droit ne 
puel estre ne plus ne ma- 
ins. Tulles dit: Ostes toz 
aornemens qui ne sont di- 
gnes a home. Pour ce Se- 
neques dit que mauvais aor- 
nemens dehors est message 
de mauvais pensee. Tulles 
dii; Ta nettete doit estre 
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C/t PI TO LO .Y.VV. 

Della misura. 

Come misura fa essere' 
V uomo senza orgoglio, e' 
senza oltraggio. (1) 

• \ 

Misura è una virtudc che 
tutti i nostri ornamenti (agg. 
movimenti ) c tutto nostro 
affare fa essere senza difetto. 
Orazio dice : In tutte cose è 
certa misura c certa insegna, 
si che il retto non può fare 
nè più, nè meno. Tullio dice: 
Dimentica li tuoi ornamenti 
( f.* togli tutti ornamenti ) 
che sono indegni all’ uomo, 
però che Seneca dice che ’l 
malvagio ornamento di fuori 
è messo di malvagi pensieri. 
Tua nettezza dee essere che 
ella non sia odiata (2; per 


(1) Questo tema nel lesto italiano mancava. E vi si leggeva a spro- 
P«Uo il tema, die partiene al capitolo antecedente, a Del diletto e del 
desiderio ». 

(•) Oltraggio per Eccesso, ciò che va oltre que’giiisii cunflni, quos 
ultra, eitraque ncquit consistere recium, è parola usala anche da'noslri 
antichi. Ed anche senza il concello di male, ma col solo slgniflcalo di 
ciò che sorpassa ogni misura, disse Danle : /? cede la memoria a 
tanto oltraggio. Par. XXXIII. 57. Sebbene fosse qiieslo il naiurale e 
proprio significalo d’ oifraqpio^ oggi c pressoché cadulo in disuso, ilice 
la Crusca. Ed in Francia, in queslo senso, è vocabolo al tulio modo. 
— Nel volgarizzamento antico trovasi ommesso for.se per colpa dei 
copiatori, non del traduttore. Il conleslo vuole si aggiunga e senza 
oltraggio, ovvero e senza eccesso- 

Xel seguente Capitolo ,\XIX ouiraiges, appunto per Eccesso, è Ila- 
dotto oltraggi e soperchio. — V. 
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Ielle que elle ne soli haye (3) 
ftor trop aornement- mais 
tant que tu ostes la tauvaige 
negligence et la champaUtre 
laidesce. (3) (*) Il i a . li . 
mouvemens uns de carpe et 
autre de courage. en celui 
de carpe (4) dati home gar- 
der que ea alleure ne eait 
trap male par tardate, car 
c’ est eemòlance de superbe 
cantenance. (5) et que elle 
ne sait trap hastiae tant 
qu’ elle te face engroisser 
la leine, (6) et muer le cou- 


troppo orncrmeoto, ma tanto 
che tu cacci le selvatiche ne- 
gligenze, e la villana lai- 
dezza. (3) Egli ci ha due 
movimenti, I’ uno dei corpo 
e r altro del cuore; « ’n quel 
del corpo (4) dee l’ uomo 
guardare che sua andatura 
non sia troppo molle per 
tardezza, ché ciò è segno 
di superba cantenenza,- nè 
troppo presta (5) tanto ch’ella 
ti faccia ingrossare la lena, (6) 
e mutare il colore; 


(S) Jlias 0 che non sia agio >. Hai lesse II traduttore aagt il fran- 
cese haye. 

(S) Alias e la compassione laida — strafalcione madornale. 

(*) In laido e laidezza, per noi moderni italiani, predomina il con- 
cetto morale: ma in antico l'adopravano anche in senso di bruttura 
materiale; anzi di semplice bruttezza, alia quale non fosse unita spor- 
cizia e sordidezza: come per es. era quella laida cotta di che nell'antico 
Novellino una femmina si lagnava coi marito, per ottenerne un più 
appariscente e nuovo vestito. — Nella lingua francese, all’opposto, 
queste parole Laid, Laideur hanno più conservato dell'antico signifi- 
cato materiale, sebbene, in senso figurato, si accostino a senso morale. 

Questa parola pare derivata dal latino laedere, e cosi laidir, ora 
entaidir, significa propriamente render brutto; quindi Denigrare, 
disonorare, insultare. Difendere o nell' onore, o anche nella persona; e 
parimente I' altro verbo antiquato Laidangier, laidoyere. 

Il Muratori opinò che tanto I francesi quanto gl'italiani traessero 
queste voci dal teutonico Lad, o Leid, vedendo che i tedeschi hanno 
tuttavia leidig. Cosa brutta e spiacevole. 

Può essere: ma il radicale tedesco Leid si discosta troppo dai signi- 
ficati di laido. Dal leiden che è soDrire, tollerare, patire, al laedere che 
è offendere; v'è l’opposizione che passa fra l’attivo e il passivo. — V. 

(i) Alias « e quel del corpo a fu Ietta male la sigla è quel. Vedi anche 
appresso num. 9, 19. 

(5) Alias è segno di superbia, nè tenenza troppo presta. 

(6) Alias 0 la lana ». Sia del copiatore, o dei traduttore è marrone 
assai grosso. 
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Uur. car ce< chose» soni 
tentfiance que li home ne 
$oit pas ettable. Le tnowe- 
meni de courage ent doublé. 

V une est pensee de raison. 

V autre est elesirier de vo- 
lante. Pensee est en acqui- 
erre (*) le voir. desirrier fait 
(aire les choses. Dono doit 
en curer que raison soit 
dame por deoant, (7) et que 
les desiriers obeisse. (-}-) 

Il fait 

souoent troubler eorps et 
couraige. Et V en puet co- 
noistre les viaires (**) a ceus 
qui soni couruciez ou esmeu 
por paours ou qui ont grant 
voulonte d’ aucun delie a ce 
qu’ ils muent, et changent 
vout et color, et vois et tout 
son estat. car le cuer qui est 
enflamble de ire bat fort, 
le cors tremble, la langue 
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e queste 

cose sono segno di poca sta- 
bilità. Il movimento del cuore 
è doppio. L’ uno è pensiero 
di ragione. L’ altro è deside- 
rio di volontà. Pensiero si 
è a dimandare il vero, e 
desiderio fa fare le cose. 
Dunque dee 1’ uomo curare 
che la ragione sia donna 
dinanzi, e (7) che ’l desi- 
derio ubidisca. Che se vo- 
lontà, eh’ è naturalmente sot- 
tomessa a ragione, non gli 
è ubbidiente, ella fa ispesse 
volte turbare il corpo e ’l 
cuore. L’ uomo può cono- 
scere i cruciati o i smagati 
per paura, o chi ha gran vo- 
lontade d’ alcuno diletto a 
ciò ch’egli muove e cambia 
lo volto, e ’l colore, e la boce 
e tutto suo atto ; cbè ’l cuore 
eh’ è infiammato d’ ira batte 
fortemente, lo corpo triema, 
la lingua balbetta, la faccia 


(*) Non dimandare, ma Conseguire, Acquistare. Il verbo Jet/uierre e 
dal tal. Adquirere; come Jcquert, aquti (ora acquei) da AequUUio, 
Quaeetue, signillcava Acquisizione, guadagno, vantaggio, proflUo. — V. 

(7) ylliae sia donna dinanzi che etc. 

(-f-) Qui è una lacuna nel testo francese. 

(**) f'iaire, come più sotto txml, o voult, significa Faccia, viso, le 
parole di S. Gregorio « Sieul jocundi era! et vuUue el onimf, labo- 
ranUeque tangobardoe latto vultu eaiutopil » sono rese nell'antico 
volgarizzamento francese « Alai comme II toz tans astoit de jolous Diaire 
el de corage les travailbans lumbars saiuat par liet Diaire ». (Hoque- 
lort ). — V. 
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s' enpeclu, la face enflamble, 
les iaut estancellent (8) si 
que iU ne puenl conoistre 
lor amie, ne lor acointes. (') 
La face monstre ce que est 
dedens. por ce dit Juvenaus : 
Regarde les tormenz et les 
ioies don cuer en la face (9) 
qui toz iors mostre en apert 
son habit. Por les paroles 
qui soni diles puel l’en en- 
tendre que le desirier de la 
volante doieent estre restra- 
ini et aquiles. car les bese- 
ingnes et les affair es (10) 
soni dicerses selonc les di- 
oersiles de mors, des aages 
et des choses (il) autresi 
come il a es cors grani di- 
ver site, car les unssonl isnet 
por corre, les aulres soni 
fors por luilier. Autresi a 
il au coraige plus grani di- 


iscalda, gli occhi scintilla- 
no, (8) sì che non puoie 
conoscere li suoi amici. La 
faccia mostra ciò che è deu- 
iro, però Giovenale dice: ri- 
guarda lo tormento e la gioja 
del cuore en la faccia (9) 
che sempre mostra suo abito. 
Per le parole che sono dette 
può r uomo intendere che ’l 
desiderio della volontà deve 
essere ristretto ed acchetato. 
Perché il bisogno, e gli af- 
fari (10) sono diversi secondo 
la diversità dei costumi, e 
delle etadi, e delle cose, (11) 
si come ha di corpi grande 
diversitade, chè l’uno è leg- 
giere per correre, e 1’ altro 
è forte per giostrare, altresi 
ha egli nel cuore grande di- 
versitade ; 


(8) Àliat gli occhi istcnde celando. — Si può tradurre peggio il 
testo let ious etlanccllentT EtlancHer viene dal nome eslancele, che 
vale etincete che vale Kintilla. 

(*) Acointes significa quasi lo stesso che amit, ma esprime di più 
cioè amicizia famigliare, e frequente consuetudine. — Il Menagio 
traeva questa parola da adcomilare, altri da consuetudo- — Aecoinlaucc 
è voce viva in francese. Acconlare e Aecontanza per noi sono parole 
antiquate. — E più avanti questo volgarizzatore ha adoprato Aceon- 
tnnza. — V. 

(9) Alias « c fa faccia ». Vedi sopra num. 4. 

(10) Alias può l'uomo intendere che ’l desiderio della volontà è 
ristrctio, ed acchetato col bisogno, che gli affari etc. 

(11) Alias « Mcomfo fa diversità di maggiori e di pari cose ».Cbe 
diavolo di traduzione zannesca! Questa voce francese mort, o nMKrs 
costumi (mores) fu mal tradotto maggiori anche altrove. Vedi capii. SS 
num. 7. 
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verrite de mours cor le» un» 
ont cortesie, le» autres lee- 
ice, le» autres cruaute, les 
autres son saiges et viseus 
de celer sa pensee, les au- 
tres son simples et apert qui 
ne veulent riens [aire en 
repost ne por aguait, ainz 
aiment verite, et garde ami- 
sle et eent barat. (*) Que 
en dira le? Autretant sont 
il de oolontes come il est de 
figure». Perse» dit: (42) Il 
ia mil maniere» d’ omes, et 
lor usages sont desembtables 
ckascun a son voloir. et les 
genz ne vivent aune colonie. 
Tulle» dii : chascuns doit 
metlre sa entente as choses 
a quoi il est covenable. et ia 
soit ce que (13) outre li sera 
meillor et plus honorable 
Unti foie doit il amisurer ses 
envides (al. l. ses choses en 
Comes sclon sa renile ) selonc 
sa ruille.(‘)Raison coment, {i 4) 
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chè Tuno ha cor- 
tesia, l’altro ha letizia, l’altro 
crudeltà, l’ altro è savio di 
celare suo pensiero, ed altri 
semplici ed aperti che non 
vogliono celare loro fatto, anzi 
amano verità e guardano ami- 
stà. 

Che dirò io? Altrettante 
sono le volontà, come sono 
le figure. Persio dice, (12) 
egli ci ha mille maniere 
d’ uomini che delle loro 
usanze sono dissomiglianti ; 
ciascuno ha suo volere, e le 
genti non vivono ad una vo- 
lontà. Tullio dice: ciascuno 
dee mettere sua intenzione 
a cosa che gli sia convene- 
vole, e già sia ciò (13) che 
le altre cose saranno migliori 
e più onorevoli, tuttavia dee 
egli misurare sue faccende 
secondo suo stalo ; ragion 
come, (14) s’ egli è debile 


(*) Et heent barat: E odiano baratteria, e odiano inganno. Barai 
per inganno, o frode trovasi in fine del cap. WXVIII. — V. 

(13) .itlias a Per quello detto ». Il traduttore non lesse Perici dii 
na lesse : Par celle dii. 

(13) /iliai e già sa ciò che. 

(*) « Amisurer ses envides selene sa mille » alla lettera: Misurare i 
suoi desideri secondo sua regola. L’antico signiflcalo di deiiderio in 
Enviij Enviteui non è perito nella lingua francese, ma dura in certi 
osi di Eneier, ed Eneie. Ruitle c Regola; da quella storpiatura fran- 
cese della regala latina, venne poi la maggiore storpiatura inglese 
mie. — V. 

(14) jSliai Tuttavia dee egli misurare sua invidia secondo sua re- 
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te il est foible de son cors, 
et il est boti engin et viae 
memoire, ne tuie pas che- 
valerie , mes le estude de 
lettre et de clergie , car 
nul ne doit eUer cantre 
nature ce que il ne puet 
consuire. Mes te beseing nos 
fait metter (15) as choset 
qui n’ apartient a nostre 
engin noe devons oarer que 
nos les faisont biau sene 
laidetce, ou a poi de desho- 
nor. Ne nos depone pas tant 
efforcier les bient qui nos 
sont donet come de foir le 
vicet. Le proprietez des aaget 
noe racontent Oraees, (16) 
dit en ceste maniere : Li en- 
fent mantenant que il set 
parler et aler il viaut ioper 
o set pere, et se eorrouce 
et se ioist, et se mue por 
dioerses horet. (17) Les tpe- 


suo corpo ed egli ha buono 
ingegno e viva memoria, che 
non sia cavaliere, ma diasi 
a studio di lettera, chè nullo 
dee andare contro a natura, 
nè seguire quello ch’egli non 
può seguitare. Ma se bisogno 
a noi fa di metchiarci (16) 
a cose che non appartengono 
a nostro ingegno, noi dovemo 
operare che noi facciamo 
bello senza laidezza o a meno 
disnore. Nè noi non dovemo 
tanto isforzare lo bene co- 
mune a noi donato come di 
fuggire li vizii. Le proprietà 
delle etadi ne (16) conta 
Orazio in questa maniere. 
Lo ’nfante a tanto eh' egli 
sa parlare, ed andare vuol 
giocar co’ suoi pari, e si 
cruccia, e gioisce, e si muta 
per diverse ore. (17) Li gio- 
vani che non hanno oggimaì 


gola, e la ragione comanda etc. — La vera lezione da me adottata è 
del M$. Bergamasco. 

(tS) Vedi storpiatura di traduzione che era del testo francese : ilfei 
le beseing nos fai! mesler as choses etc. ■ Ma se bisogno non fa mi- 
sdire a cose eie. v Io ne disgrado Arlecchino in comedia. 

(16) Alias Come di fuori 11 vizii, le proprietadi, lo tempo: chè ne 
conta Orazio. 

(17) Alias Lo fante ha tanto ch’egli sa parlare ed andare a giun- 
care là dove egli vuole, e si croccia e si giostra e si muta etc. 

Ci sono più spropositi che parole. Abbi anche il testo Oraziano. 

Reddere qui voces jam scit puer, et pede certo 
Signat humum, gestit paribus coliudere, et tram 
Colligit, ac ponit temere, et mutatur in boras. 
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NM qui n’ont me* (‘) point de 
guarde te delitent a cheeau* 
et a chient, et a champ». Il 
te fiechist legierement a* 
vice* et se corrouce quant 
l’ en le chastie. Il se por- 
voit a tari de «on prou, et 
guaste son herietaige. Il est 
orgoiltou* et cwaitous. et 
kUte tosi ce que il aime, 
car icenes n’ a point de fer- 
mete. (48) Quant il vieni en 
auge et en coraige (49) (To- 
me U mue sa maniere, et 
equiert{30) richesces et ami* 
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guardia ai dilettano a cavalli, 
ed in coni, eci tn campi 
Elli si corrompono leggier- 
mente a vizii, e ai crucciano 
quando T uomo li castiga. 
Egli ti provvede tardi del 
tuo prò, e guasta il suo re- 
taggio. egli è orgoglioso e 
cupido, e lascia tosto ciò 
eh’ egli ama, cbè giovane 
uomo non ha punto di fer- 
mezza. (48) E quando viene 
in tempo, ed in coraggio (40) 
d’ uomo, egli muta la sua 
maniera ed acquista (90) 


(*) Met qui vale più; un po’addieiro valeva ma. È di quelle voci 
cbe nel francete antico ti prestavano a moltissimi usi; anzi era una 
forma rivestita da molti e diversi vocaboli. Eccone una lista forse 
non compita. Met poteva essere pronome possessivo, ed equivaleva al 
moderno mon. Se era nome poteva signiBcare il santo sacrificio della 
Messa (mette); — Dimora, casa, da mantiof — Misura — Messo, o mes- 
saggero dal lat. mittut, — e anche il messaggio o l' ambasciata lai. 
niuio ; — i cibi che si portano In tavola (ora meli). — Poteva essere 
eoDgIunzione o avverbio, e provenendo da magie equivaleva al moderno 
moia, ma significava inoltre più, mai, giammai, in teguilo, (n owe- 
Hire, adetto, pretenlemenie, malgrado. — V. 

(18) Jliai Li giovani cbe non hanno o^imai guardia si dilettano 
a cavallo, ed in uccelli, • elli si corrompono leggiermente a' vizii, e ti 
emcctano; quando l'uomo ti catliga, egli ti promuove tardi da tua 
opera, e guasta suo retaggio, egli è orgoglioso ed onioto etc. 

Horatiut. Imberbis invenis tandem custode remoto, 

Gaudet equis, eanibosque et aprici gramine campi. 
Cereus in vltlum flec(4 monltoribus asper, 

Sublimis, cupidusque, et amata reliqnere pernix. 

(19) Aliat • E di coraggio • : vedi sopra num. 4 . 

(SO) Aliat E richieggono amici. 

Horatio. Gonversis studiis aetas, animusque virilis 

Quaerit opes et araicitias, inservit honori: 

Commis^se «avel quod mox mutare laboret. 
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et honor et »e guarde de 
(aire chose qui li coviegne 
muer. Le viel a mainz me- 
schiee. (*) // quiert lei cho- 
Mt, et guani il les a ti a 
paor de user les. H fait 
toutes ses choses geleement 
et coardement. Il met en 
delai, (24) (**) et covoite ce 
qui est a acenir. Il se plaint 
de ce qui est present, (22) 
et loe le tens qui est passe. 
Il viaut chaslier les enfanz 
et iuger les icenes. (23) lUa- 
ximiens dit : Le vielz loe les 
choses passes et blatme les 
presenz por ce que nostre 
vie empire continuelment. 
Les aages dou per soni pis 


amici e ricchezza et onore, 
e si guarda di fare cose 
che gli convegna mutare. Li 
vecchi hanno molte angosce. 
Elli chieggono le cose, e 
quando le hanno acquistate 
SI temono d’ usarle. Egli fa 
tutte le cose gelatameute e 
codardamente. Egli mette in 
indugio (24) e vole ciò che 
è anche addivenire. Egli com- 
piange ciò che è presente (22) 
e loda il tempo passato. E’ 
vuole castigare i fanciulli e 
giudicare « giovani. (23) 
Massimiano dice: Li vecchi 
lodano le cose passate e bia- 
simano le presenti, per ciò 
che nostra vita peggiora con- 


(•) Oal lai. cadere fecero i francesi il verbo Cheir, cheire, choir, 
quindi 1 notai Mescheolr, metchef, meschies, meteiet. Disgrazia, acci- 
dente, Infortunio. — V. 

(ZI) Alias « Egli pensa <n chiedere ». Nulla di questo nell’ ori- 
ginale. 

(••) Mei en delai, è proprio il Dilator d'Orazio. Il verbo ani. fran- 
cese delaier, deloier, dicono appunto provenuto dal latino dilalarr. 
Ora ai francesi resta solo II nome delai. Il verbo rimase antiquato; 
perchè avrebbe prodotto equivoco col diverso signifleato dell'odierno 
Delayer. — V. 

(3Z) Alias a Egli compiange ciò che perde». Nulla di ciò nell'ori- 
ginale. 

(Z3) Alias « E vuole ( il vecchio ) castigare li giovani, e giuocare 
con le giovane ». Oh; questa è bene marchiana. 

Horatius. Multa senem circumveniunt incomoda: vel quod 
Quaerit, et invenlis miser abstlnet, ac timet uti: 

Vel quod res omnes timide, getideque ministrat, 

Dilator, spe longus, iners, avidusque futuri, 

Difflcilis. queruliis, landator temporis acti 
Se pnero, censor, castigatorque minorum. 
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que ceaus des aiois, et nos 
sumes pirei que ft&t peres. 
et ancor seront enfanz plue 
plaint de vicet. 

Juoenaut 

dii; Ter e norist oret mau- 
caii homet et petis. (34) 
Et encor de ceste maniere 
dit Tullet, que ivenet hom 
doit porter referance as 
ainz nez, (*) et entre eaus 
amer les miaus, esprocer (**) 
et uter (25) de lor coiuotV. 
Senequa dit, car la igno- 
rance et la folle des ioenes 
doit estre gocernee (26) por 
le consoil des vielz. Terences 
dit: Tant come le coraige 
est en doute il se tome ca 
et la. Tulles dit: En ivenesce 
a grant foiblete de consoil, 
car lors cuide chascuns que 
il doie viore selonc ce que 
plus li plaist. et ensi est il 
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linuamente: Lo tempo ilei 
padre è peggio che quello 
dell’ avolo, il nostro tempo è 
peggiore che quello del pa- 
dre ; ed anche saranno i no- 
stri figliuoli più pieni di viaii. 
Giuvenale dice: Terra nu- 
trica ora malvagi uomini 
eziandio piccini. (24) E an- 
che di questa materia dice 
Tullio, die ’l giovane uomo 
dee portare reverenza al vec- 
chio, e intra loro amare t 
migliori, approvare, (25) ed 
usare di loro consigli. Seneca 
dice, che le ignoranze e le 
follie de’ giovani debbono 
essere gof ornate (26) per lo 
consiglio de’ vecchi. Termiìo 
dice: mentre che il cuore è 
dottoso egli va qua e là. 
Tullio dice: In gioventute è 
grande debilezza di consiglio, 
chè allora crede ciascuno 
che debba vivere ciascuno 


(M) j4lias Terra moltipllca ora malvagi uomini e rei. 

(*) La moderna ortografia ainé ha fatto perdere la traccia della 
derivazione di questa voce, che in ainz ne è evidente, cioè nolo 
innanzi, anlenatus. — V. 

(••) « Esprover » è 1’ ^rower moderno e vuol dire veramente Far 
prova, far saggio, prendere esperimento; e non già Approvare. 

Guardando in Cicerone si vedrà se vada bene il testo francese, o 
vi sia da correggere in approcer. — V. 

(35) /iliat E intra loro amare le migliori pruove. — Falsa lezione. 

(36) /tlias Le onoranze e le follie de’ giovani debbono essere ono- 
rate etc. — Sentenza di Arlecchino e non altrimenti di Seneca, 
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surprù (37) d’ aueun nen 
court de vivrt ainx que il 
puitte le meiUor etlire. por 
ce doit li ivenes home etgar- 
der la vie (28) des autret 
aulreti come en «n mireor, 
et de ce prendre exemple 
de vìpre^ 

Senequa dii : Bone 
chote est de resgarder en 
autrui le mal que il doit 
foir. (29) Jucenaus dit; Gii 
est bieneores qui te garde 
toi por les autrui perilz- 
Quant le feuc est esprit chies 
(ai. l. aprez) fon voisin doit tu 
gamir la maison d'eoe. En 
ceste auge te doit l’ en guar- 
der sor toutes chotes de lu- 
xure et d’autre keherie,{*) 
et (aire telone ce que dit 
Juoenaus : Quant tu fais 


secondo che più gli piace. 
B cosi egli è toppreto (27) 
da alcuno suo corso di vi- 
vere, anzi che egli possa io 
migliore iscegliere, però che 
debbono li giovani mirare 
la vita (28) degli altri cosi 
come in uno ispecchio, e di 
ciò pigliare esempio di vivere. 
Seneca dice: Buona cosa è 
guardare in altrui quello eh’ 
egli dee fare, (f.* fuggire) (29) 
Giovenale dice : Quegli è 
bene agurato che sa guar- 
dare sé per altrui pericolo. 
Quando il fuoco è appreso 
in casa del tuo vicino s) dei 
fornire la tua di acqua, in 
questo tempo si dee 1’ uomo 
guardare sopra tutte cose di 
lussuria e d’ altre leviti, e 
lare si come Giuvenale dice: 
(^ando tu fai le villane cose 


(S7) Aliai Soppresso. — &>pprtto per sorpreso abbiamo già nella 
Crusca; ma soppresso vale ben altra cosa. 

(38) Aliai la via. 

(39) Il francese legge /itir (fuggire). Il traduttore lesse fair (fare). 
Il contesto approva la lezione francese. 

(*) Lecherie era ben altro che la levila con che l' ha tradotta il 
nostro antica! 

« Lechbsis, Itchure, lichtrie: Gourmandise, friandise, gloutonnerie. 
vie Joyeuse, débauché, libertinage, galanterie, licence, luxure, tromperie 
lieu de débauché et de prostitulion, luxuria^ en Anglois lechery >. 
(Roquefort, Closs.). 

Non per nulla è annoverata la Golosità fra i peccati capitali. E i 
nostri antichi la sapevano lunga quando compendiavano nella sola 
parola ghiotto e ghiottone i maggiori vituperi che sapessero e volessero 
dire ad alcuno. — V. 
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vUlaue cho$e $oii breve et 
retaillea te* crime* ( al. 1. 
crìnea) (30) o ta premere 
barbe. (*) Tulle* dit: Le* 
ivene* *e doivent travailler 
de cuer et de cor* et que 
lor enteignement vaille a* 
office* de la cète, ce e*t a 
dire que il te doivent user 
de* enfance a bùn [aire ti 
que il le reteignenl tou* le* 
iort de lor vie. Car li pot 
gardera longuement V odor 
que il pritt quant il fu nuef. 
U enfant apreingne a touf- 
frir povrete, et a mener 
ehevalerie et ameiUor* cho- 
*e*. Tulle* dit; Quant il 
veilent relacher *on coraige 
et metro entenie a delit guart 
soi de atemprance (**) touvei- 
gne lor de vergoingne, et 
ce sera plus legier *e il souf- 
frent que le* ains ne* soient 
au ieuc (31) (al. l. ieve). Il 
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sieoo piccole, e riiagiia t tuoi 
delitti (30) a tua prima barba. 
Tullio dice : Gli giovani si 
debbono travagliare di cuore 
e di corpo, a) che lo loro 
insegnamento vaglia ad offi- 
cio della loro città, cioè a 
dire ch’egli si deano adusare 
da giovani a ben fare si che 
egli lo rit^nano tutto tempo 
delia loro vita, chè ’l vasello 
guarderà, e manterrà l’ odore 
eh’ egli prese quando fu 
nuovo. Orazio disse: Lo fante 
apprenda soffrire povertà, ed 
a menare cavalleria e mi- 
gliori cose. Tullio disse : 
Quando vuole rilassare suo 
coraggio e mettere intento a 
diletto guardisi d’ intempe- 
ranza. Sovvenga loro di ver- 
gogna, e ciò sarò più leggeri 
s’ egli sofferano che gli an- 
ziani sicno al giuoco. (31) 
E’ loda bene a giocare alcuna 


(30) Mia» E ritaglia i tuoi criui a tua prima barba. 

Aocbe alcun testo francese legge: Et rclaillet tei crinei a ta pre- 
miere barbe; ma Giovenale dice cosi: (8. 460). 

Breve sit quod turpiter audes. 

Quaedam cum prima resecentur crimlna barba. 

Indulge veniam pueris. 

(*) O to premiere barbe : vuol dire Con la tua prima barba. 

(**) Atemperance equivale a Temperania, e qui il senso vuole il 
contrario. È da correggere deiatemperaace. — V. 

(31) Aiiat « Quanto vale a rilassare suo coraggio, e mettere a in- 
tendere a diletto grande, ila dotto di temperanza, sovvegna loro di 
vergogna, e ciò saranno più leggieri s’egli sofferranno ch’egli hanno 
ifono un giuoco ». 

Questo è un parlare barbaro, senza costrutto. 
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loùt (*) bien a ioer aucune 
fois por reposer xn autresi 
come de dormir, cornature 
ne noe fiet por ieuc ne por 
sene ( son ). Orace dii: 
Profitable choee estae enfanz 
iooer en enfance, mais (32) 
què il se student puis a avoir 
sene, et laissier ce que riens 
ne ti vaut, et guarder que 
le iene ne le face chaoir. ('*) 
car ieuc emjendre estrif et 
ire, et ire engendre baine et 
mortel bataille. Tulles dit; 
Dous manieres sm\t rie ieuc. 
li uns est vilains et mauoais 
et lais. r autre est bon, biau 
et cortois, et enignox. L'of- 
fice (33) de Tome qui a passe 
ioenece sont cil qui Oraces 


volta per riposare sé altresì 
come di dormire, chè natura 
non ti fe’nè per giuoco, nè 
per sonno. Orazio disse : Pro- 
fittabile cosa è a giovani 
fanciulli c fanciulle giocare, 
ma (32) eh’ elli si studino 
poi ad avere senno, però che 
non ci vale giocare, clic ’I 
giuoco ingenera briga, ed ira 
ed odio c mortale battaglia. 
Tullio disse: Due maniere 
sono di giocare, I' una è 
villana c malvagia e laida, 
e r altra è leale, cortese ed 
ingegnosa. Gli ufficii (33) 
dell’ uomo che ha passato 
gìoventudine sono quelli che 
Orazio nominò qua a dietro 
di che egli non ha qui a ri- 


(') li loitt non è tradotto qui fedelmente con E' loda bene: quan- 
tunque non si possa dire falsato per ciò il senso del testo. Assai più 
esattamente l'antico traduttore avea recalo in ilaliano qiieslo verbo 
In sulla One del precedente Capitolo XX: « Il ne le nuist giialrc a 
Irespasser re que il ne le loitt a savoir, ne ne profite. a Is'l tradusse: 
a Non si conviene guari a trapensare (dorrà dire trapassare) ciò che non 
è lecito a sapere, e che non è prolllto. » — Questo antico verbo è la 
radice della parola loitir. Tempo disponibile, o bastevole a fare qual- 
che cosa, in lai. Otium; e di loitible, lecito, permesso, lat. licilut, 
parola notata come vecchia ne* moderni Vocabolarj sopra l' autorità 
del Molière e del Marmontel. 

Trovasi scrino anticamente anche Liti, titoli, liiible, litir ove più 
prossima si vede la derivarinne dal Ialino. Del resto la mutarione 
dell’ f Ialino in oi è propria dell’ eufonia francese. — V. 

(SJ) La voce ma fu suplila come necessaria al discorso. 

(*•) Il volgariiialore non ha letto rosi nel suo lesto. Questo era da 
tradurre letleralmenle a e lasciar ciò che lor non vale e guardare che 
il giuoco non li faccia cadere ». — V, 

(Ò5) AHat « l/ufflrio », 
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a nommes ca arriers, en 
quoi il n’ a que amender 
por ce t’ en passe ere li 
conte brùfement. As veillars 
doit V en amenuisser Us 
traoailz des core et croistre 
cotte de coraige, ou en a- 
prendrei (34) ou en eha~ 
stier, ou en servir a Dieu. 
Terrences dit: Nus ne fu 
onques si plains de sens que 
la chose ou li aage, (35) ott le 
usaige ne requiere tous iors 
aucune novelle chose que il 
ne set et que il ne refusse 
ce qui premierement li pia- 
mi, quant il les esprouve. 
cor maintes choses semblent 
estro bones ocont que 1‘ en 
Ut assale, mais quant l’ en 
Ut assale l’ en les treuve 
tnauvaises. Tulles dii: Les 
veillars doivent metro en- 
tente a eonseillier les amie 
ivenes. Vielz Home ne se 
doit tant guarder des choses 
come de abandoner aspere- 
tces, autrement li dira /’ en 
ce que dit Oraces; Tuapa- 
ies envie (*) et laisse vertu. 
Tulles dii: Luxure est laide 
en tot aage. mes trop laide 
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cordare, però se ne passa 
ora lo conto brevemente. Al 
vetxibio dee I’ uomo meno- 
mare la briga del corpo e 
crescere quella dell’ anima 
ed in apprendere (34) ed in 
gastigare, o in servire Iddio. 
Terenzio disse .- Nullo fu un- 
que si pieno di senno, che la 
cosa e’I tempo (35) e l’usanza 
non richiegga sempre di al- 
cuna novella cosa, e ch’egli 
non creda sapere di quello 
eh’ egli non sa, e che 1’ uo- 
mo non rifiuti ciò che in 
prima gli piacea, e quando 
egli le pruova, (sic)chè molte 
cose somigliano d’essere buo- 
ne innanzi che l’uomo l’as- 
saggi, ma quando l’ uomo 
le assaggia 1’ uomo le trova 
malvagie. Tullio disse: Li 
vecchi debbon mettere l’ in- 
tendimento a consigliare gli 
amici giovani. Vecchio uomo 
non si dee tanto guardare 
nelle cose come abbandonare 
asprezza, altrimenti li dirà 
r uomo quello che Orazio 
disse: Tu imprendi invidia, 
e lasci virtudi. Tullio dice: 
Lussuria è laida in tutto agio 


(Si) Jliat <1 Ed in prendere a. 

(SS) .eliat che là ove 'I tempo. 

(•) Tu apaiet envie vuol dire Tu appaghi (il) desiderio; e non 
già Tu Imprendi invidia. — V. 
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e$t en veiUetce el $t deta- 
temprance est (w>ee ce eet 
doublet tnaus, cor oiel recoil 
la hotUe (36) et la detatem- 
prence dou veiUart faU le 
leene maint estro smge. Et 
en ee di Jueenaus: Li exam- 
ple de nos prinez (*) nos co- 
rompent plus lost, car nos 
sumet legier a ensivre lai- 
desce et mauvestie. Tuttes 
dit: Les officet det beseingnet 
de la Cile soni moli diver- 
tet. (37) car le sires doit 
mantenir le beseingnet de 
la Cile et guarder loi et so- 
venir sai que la loi est ba- 
illie en sa main et en sa 
guardo. Mes tin5 autres bo- 
riois ( al. l. bourgois ) doit 
viere de droit(S8)dont les au- 
tres vieent que il ne se face 
trop haut ne trop bas, mes 
garde le comun bien en pois 
et en honeste st que il ne 
chee en le peche Cateline, 
de cui dit Saiuste, cil qui 
sont popres et cites ont tous 
iors enpie det riches , et 
esliepent les maupaises, (**) 


di tempo, ma troppo laida è 
in vecchiezza, e se intempe- 
ranza è con essa ciò è di più 
male, chè a vecchio viene 
r onta, e la intemperanza del 
vecchio fa il giovane meno 
savio. E di ciò Giovenale 
disse: Gli esempi dei nostri 
primi padri che furo dinano 
a noi ci corrompono più 
tosto, chè noi «amo l^gieri 
a seguire laidezza e malva- 
gità. Tullio disse: Gli ufficii 
de’ bisognosi sono molto di- 
versi, (37) chè ’l signore dee 
mantenere gli bisognosi della 
città e guardare la legge, e 
ricordarsi che la legge è 
data in sua mano, ma non 
di sua guardia ( corr. ed m 
sua guardia ) ; ma un altro 
borghese dee vivere del di- 
ritto, (38) donde gli altri vivo- 
no, ch’egli non faccia troppo 
alto, nè troppo basso, ma 
guardi il comune bene in 
pace ed in onestà, si eh’ egli 
non caggia nel peccato di 
Catenina, di coi Salustio dice, 
quelli che sono poveri nella 


(36) Miat A vecchio simiglia V onta. 

(*) Prinez, da prius nati, come Ains net da anlenatus; non è nel 
Glossario del Rocqueforl. — V. 

(37) Il testo francese ha la varia lezione in alcun Hs. che è qua 
adottata : Les officet dei beieingnox nm( nioff diveriei, car le liret 
doit mantenir lei beieingnox de la die. 

(38) Aliai « dee vivere drillo ». 

(**) Enlievent lei maufoiies, credo voglia dire propriamente Innal- 
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et keent le$ vieilles ( ai. L 
vieiiieure). Por ta malooil- 
lance (‘) de ieun chotes deti- 
reni(39)i}ue it e$tat de la ette 
te retauent toutiari. 


Tullet 

dit : Li estranget (40) ne te 
doivent entremettre de nulle 
chote fort que de leurt be- 
toignet. Que il ne s' entre- 
mietent de l’autrui beieigne. 
Villaine office est a ceaut 
qui achatent det mercheans 
jMur rependre maintenant. 
ear ni puet rien gaaigner 
sant mentir. (44) et nulle 
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città hanno sempre invidia 
de’ ricchi, e seguiscono lo 
malvagio, ed odiano le veo> 
cbie (»se, ed amano le no* 
velie. Per la malevoglienaa 
delle loro cose desiderano(39) 
che lo stato della città ai 
tramuti tutto giorno. Tullio 
disse: Li strani (40) non si 
debbono intramettere di n^ 
suna cosa se non di loro bi- 
sogna. Ch' eUi non si intra- 
metUno dell’ altrui bisogno. 
Villano officio ha quegli che 
compera mercalanzie dal mar- 
catante per rivenderle in- 
contanente , che non può 
nulla guadagnare (41) senza 


lana (elevano) i nuUvagi. È quello che succede per appunto nelle 
rivollure politiche, e in tempi torbidi, che un Marcel diventa Ogni 
xjillan che parteggiando viene (Dante) — Stliever non trovo nel Glos- 
sario, ma vi trovo Ellievet: Elevé, haussé; elevata». — Lieter per lever 
è anche nel Glossario, e trovasi più avanti nel Gap. XXXIV di questo 
libro VII di Ser Brunetto, e nel Gap. XLIII etleveraiU — V. 

(*) Non intendo questa malevolenza delle lor cote, che spinga que- 
sti cotali a desiderare novità nello Stato. Ma ammonito e dai detti di 
Sallustio e da un po' di esperienza di fatti anche meno antichi sup- 
porrei che si dovesse correggere mettendo in vece di malvoUlance, 
malfailhance o failhance. — V. 

(SS) Alia» per la maievoglienza delie loro cose. Desiderano che lo 
stato cte. 

Ecco il testo di Sallustio : a Semper in civitate, qiiibus opes nullae 
< sunt, bonis invident, malos extollunt, vetera odore, nova exoptant, 
« odio suarum rerum mutare omnia student ». 

(10) Alia» m Li tavi non si debbono intramettere eie. »■ 

(11) Ecco il lesto di Tullio. Offlc. 1. 1. « Sordidi eliam putandi qui 

• emiint a mercaloribus quod stalim carius vendani, nihii enim pro- 

• Ticiunt. nisi admodiim meniiantiir, nec vero qiiicquam esl liirpiu'- 

• vaniUte. ncque enim quicquam ingenuuni liabcrc polcsl ofiiciiia ». 

8 
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chose n’ est plus laide que 
vanite, et por ce V en doit 
acquierre ce que mestier est 
sane laidesce, et espargnier. 
Tulles dit que il n’ est si 
grant gaaing come de gar- 
der (42) ce que V en a. Me- 
decine et chaspenterie sont 
honeste a ceus a qui elles 
cociennent, mais marchan- 
dise se elle est petite T en 
la tieni a laide. Se elle est 
grant, et bien gaaingnable, 
et donne a plusors sans 
vanite, elle ne doit estre 
blasmee. Nul mestier n' est 
meilleur que laboureur de 
terre, ne plus plantife, (48) 
ne plus digne de frane home, 
de cui dit Oraces; CU est 
bieneuvres qui laisse toz 
mestiers, si come firent les 
ancienes, et cultive ses beufs 
et ses champs, et est dete 
sans usure. (44) 


mentire y c naila; cosa non 
è più laida che vanità ; e 
però r uomo dee richiedere 
ciò che gli è mestiere senza 
laido. Tullio dice che non 
è si grande guadagno come 
di guardare (42) ciò che 
r uomo ha. Medicine e spe- 
cierie sono oneste a quegli 
che li conviene, ma merca- 
tanzia, s’ella è piccola, l’uo- 
mo la tiene a laido. $’ ella 
è grande e dà utilità senza 
vanità ella non dee essere bia- 
simata. Nullo mestiere è più 
buono che lavorare la terra, 
nè più cresccvole, (43) nè 
più degno d’ uomo franco ; 
di cui Orazio dice: Quelli ha 
bene operato che lascia tutti 
li mestieri, si come fecero 
gli antichi che coltivavano; 
e queste cose sono senza 
laidezza, e senza usura. (44) 


(49) Alias Non è si grande guadagno come di guadagnare ciò cfae 
l’nomo ha. — Scntensa degna di Bertoldino. 

(48) Ecco il tetto latino. Tullio 1 de offlc. Nihil est agricultura 
meliuSj nihil uberius, nìAii dulcius, nihil /tornine libero diguius. — 
Il termine francese plantife viene da Plantè, abbondanza (plenitudo). 
(44) Horatius. Beatus ille qui procol negotiis,< 

Ut prisca gens mortalium, 

Paterna rara bobus excrcet suis. 

Solutus nmni tenore. 

La voce franasse dete vale cautio dal latino barbaro Deyla. 


V 


/ 
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Chapistre XXVI. 
Ci parole d’ honeste. 


Bonette est de garder 
fumar es paroles et es ma- 
urs,{‘) c’est a dir que ten 
le garde de faire et de dire 
Chase (2) dont il conveigne 
fuis vergogner . car nature 
melme quant’ elle fist (3) 
f ome voit elle garder ho- 
neste, Elle mis en apert 
nostre figure en quoi il a 
honeste (4) semblance, et re- 
post le» parties qui sont 
doneei cu besoings de Pome 
por ce que elles estoient lai- 


US 

Capitolo XXV L 

Come V uomo dee mare 
parole oneste (1). 

Onestà è guardare onore 
en parole ed in costumi, 
cioè a dire che l’uomo si 
guardi di fare e di dire 
cosa, (2) onde si convegno 
poi vergognare; chè natura 
medesima quando ella fe’ (3) 
l’uomo volse ella medesima 
guardare onestà. Ella mise 
in aperto nostra figura, in 
che ha onesta (4) sembianza, 
e ripose le parti che sono 
date al bisogno dell’ uomo, 
però elle sarebbero laide a 


(t) Era II tema cosi: a Come dee l'aomo dire pesale parole. « Questo 
tema era fuori di luogo, e dovea qua recitarsi il tema che si recita 
falsamente nel capii, seguente, il che feci. È ben vero che il tema 
originale de honcite meglio è proprio del presente capitolo. 

(*) Et, come equivalente alle particelle moderne en, dant e anche 
a Mici, (ecce tot.) trovasi nel Glossario del Roquefort con un esempio 
tratto dal Libro I. del Tesoro di Ser Brunetto Latini. — Ivi è notato 
che è tuttora viva nell’ oso del Foro. Nella lingua letteraria moderna 
dura appena in qualche frase come et artt per dant let orti. 

Il Fallot pensa questo et provenuto dal più antico ent, sincope 
di en tet, e nota che fu esteso a significare a let, aux; (pag. Si) per 
la qual cosa egli lo mette fra le varie forme degli Articoli. — V. 

(fi) jSliat Onestà è guardare onore e parole, e da maggiore. 
{ Vedi sopra cap. 95 nom. 7 ) cioè a dire (e qua ci manca un brano) 
cosa onde al convegna più vergognare. 

(5) Aliat quando ella la fa I' uomo. 

(4) dliat ha ooeslà semblania. 
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ies a veoir . et li honeite 
home eschifent diligentement 
ceste sorge de nature. (5) (*) 
Et c* est honeste chose que 
r en ne mostre ses membres 
honteus. Autresi doit ver- 
gogner en paroles, cor il 
ne doit pus nomer ses mem- 
bres que il repost- Boiseuse 
( al. l. Hideuse ) chose est 
OS autres es beseinges dire 
mot de solas. (6) car quant 
Pericles et Sophocles (7) esto- 
ient compaingnons en une 
preposte (8) ils tractoient 
de lor office ensemble, uns 
bùnts enfans passa por de- 
vant eaus . si disi Sopho- 
cles: Veez si bel enfans . 
Pericles (9) respondit: Pre- 
posi (") doit apoir (10) ver- 


vederle, e li onesti uomini 
schifano diligentemente que- 
sta sorgente (5) della natura, 
e ciò è onesta cosa che l’uo- 
mo onesto non mostri suo 
membro. Altresi dee l’ uomo 
avere vergogna in parole, 
ch’elli non dee ricordare suo 
membro perch’egli è riposto. 
E sozzo è altrui dirne in 
grape faccenda motto di sol- 
lazzo (6), che quando Pericle 
e Sofocle (7) erano compagni 
in una pretoria (8) egli trat- 
tavano di loro officio; un 
bello giovane passò dinanzi 
a loro. Sofoclee disse: 

Vedi 

bello giovane. Pericles (9) 
rispose: piovano de'apere (10) 
vergogna, non tanto nelle 


(5) AlUu « queste forze di natura e fa mal l^o II francese force 
per sorge. 

(*) Sorge ora .Smirce. Nel Glossario del Roquefort manca ; ma vi è 
Sorgon, e Sorgons nello stesso signiflcato. — V. 

(6) Alias perdi’ egli è riposto e sono, e altr’ è a dire in modo di 
sonano. ( guastatura orribile del testo I ) 

(7) Questi due nomi Pericles e Sofoetes sono mutali assai goffamente 
in Parides ed in Coflodes. Vedi anche appresso. 

(8) Alias in una parte. 

(9) Vedi sopra num. 7. 

(**) Curiosa traduzione di Preeost in Piovano. — Prevót è stato ti- 
tolo di magistratura criminaie in Francia Uno alia Rivoluzione 
Francese. — V. 

(10) Alias. Piovano d' avere. ( Vedi nel francese, e parte neil’ ita- 
liano serbati in servigio di Pericle e di Sofocle i nomi clericali. I du> 
gentisti buoni cristiani cosi cristianeggiavano le cose pagane. ) Vedi 
mia Prefazione ai Morali di $. Gregorio H. da me ridotti alla vera 
lezione. Verona 185J. 
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goingne non tant «o/ement 
OS moiH*, nus e$ iaus . Mais 
se Sophoelts eust ce dii au 
mangier il n' en deust pas 
estre blasme. Pour ce dii 
Oraces que a home triste se 
conaùnt paroles tristes, au 
coroucee paroles de menaees, 
a celui qui se salace paroles 
de salace (al. l. a celui qui 
seigne parole» golirea ), oui 
saiges paroles de sens. Mais 
se parole est depisee et de- 
sentblable de la fortune de 
celui qui la dit, toutes gena 
se ’n gaberoient. (13) Le 
quarte office enseigne Ora- 
ces la ou il dit: Ne cerche 
pas les secres (f aucun- 14 
quinte office dii il nteetmes; 
Se aucun te dit son secret 
tu le celeras, ne ne lo de- 
scopreras par ire, ne par 
ypresce. Gardesque tu diras, 
et de qui. Et te garde de 
celui qui demande se il est 
janglieres ( al. l. jauglie- 
res ) (43) (*) car il ne puet 
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mani, ma nelli occhi; ma se 
Sofoclee (44) ciò avesse detto 
a mensa, elli non dovrebbe 
essere biasimato niente. Qò 
disse Orazio, che ad uomo 
tristo si conviene tristo par- 
lare; a corrucciato parole di 
cruccio e di minaocie; a queW 
che si sollazzano parole di 
sollazzo; al savio parole savie; 
ma se la parola è divisala 
e dissomigliata dall' essere di 
colui che h di<%, tutte le 
genti se ne gabberanno. (42) 

Orazio disse: non cercare il 
segreto di alcuno. Lo quinto 
ufficio disse Orazio mede- 
simo: Se alcuno ti dice suo 
segreto, tu il celerai, e non 
lo Ì8(»prirai nè per ira, nè 
per giuoco. Guarda che tu 
dichi, a cui, e di cui, e si ti 
guarda da quello che ti di- 
manda s’egli è linguacciuto 
sgolato, (43) ch’egli non può 
celare quello ch’egli ode, nè 
ritener quello che gli entra 


(II) Vedi sopra nutn. 7. 

(13) Il testo francese ha le quarte ofpces, nell' italiano fu omessa 
questa enumerazione qua, ma ia troriamo appresso lo quinto officio, 
ed ivi è col testo francese. Ma nè anche il T. francese recita le ante- 
cedenti Il primo officio, il secondo eie. Che vuol dir ciò? 

(15) Jliat a lusingatore sgolato, a Ed il lesto originale, ed il 
costrutto esigono la correzione fatta. 

(*) Janglieres da joculator, come Empereres da Imperator, ecc. era 
quasi giullare. E fra' molli significati delle parole derivate da quel 
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cekr ce que il oyl, ne rete~ 
nire ce que lui entra por 
lei oreillet. Et puis que pa- 
role est iisue de bouche elle 
voli en tei maniere que ja- 
mais ne puet estre rappellee. 
Li maistre dit : Ne descuevre 
ton secre. Se tu mesmes ne 
le pues coler tu ne dois pas 
demattder a autre qui U le 
cele. Terences dit: Tiens tot 
dtmque ce que tu oies plus 
voulentiers que tu ne paro- 
les. Salmon dit: En molt 
parler ne fault pechie. Sur 
toules choses fuy tencon car 
doubteuse chose est a estri- 
ver C) contro son perj for- 
senerie est a tender a plus 
hault de toiy laide chose est 
au plus bas tender j mais 
tres laide chose est a tender 
a un /tonte fol et a iore. 


per li orecchi, chè poi che 
la parola è uscita della bocca 
ella vola in tal modo che 
mai non si può richiamare. 
Lo maestro disse: Non sco- 
prire il uio segreto, che se 
tu medesimo noi vuoi (f. puot) 
celare, tu non dei coman- 
dare ad altrui che lo celi. 
Terenzio disse : Tieni in 
te ciò che tu odi più vo- 
lontieri che tu non parli. 
Salomone disse: In molto 
parlare non falla peccato. So- 
pra tutte le cose sì fuggi 
tenzone, chè dottosa cosa è 
ad astringere contro a suo 
pari, e fuori di senno è ten- 
zonare a’ suoi maggiori, e 
laida cosa a’minori e più fol- 
le chi si pone a tenzonare 
con folle, o con ebro. 


mestiere v' è anche quello di lusingare. Quindi janglerie o jangte 
valeva anche « babii, mensongc, flalterie, plaisanterie ccc. » — Coei il 
nostro buon antico errò non discemendo il senso ohe aveva in questo 
iuogo quella parola; ma non le attribuì un signiflcato dei tutto 
estraneo. 

Di queila grande famiglia di parole alla lingua francese moderna 
restano solo jongleur, jongler, e jongUrie. — V. 

(•) Estrioer, significa Litigare, Contrastare, Combattere, ccc. — 
Dicono venire dal iat. strepere. — Il nostro volgariziatore Io ha bene 
tradollo altrove: astringere adoperalo qui è forse errore dc'copistl. — V. 
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CiurisTRE XXVII. 

Ci (lit de chastite. (1) 

Chattite est a dùuter le 
deliz dou tochier ( a/. /. de 
(oachair ) (2) por atempere- 
mani de raison. Salusle dii: 
Se la volante de Ittxure 
poursuit, le couraige n’ a 
pouvoir de bien (aire. Se- 
neque dii: Delie eet frailles 
et brief, et de tant come 
hom le fait plus voulontiers 
desplait il plus tosi, et a la 
fin covient que il se’n re- 
pente, ou que il chee en onte. 
En luxure (3) n’ a nulle 
haulte chose qui soit ave- 
nant a nature de P home, 
aine est basse chose etchie- 
tive qui vieni de P euvre 
du vilan membro. Tulles 
dii: Laide chose et qui 
moult fait a blasmer et 
decliner la franchise de Par- 
me au servage de delit du 
corps et fait de son trapail 
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Capitolo XXVII. 

Qui parla di castità. (4) 

Castità è a dottare lo di- 
letto (8) per temperamento 
di ragione. Salustio disse: Se 
la volontà di lussuria procede 
lo coraggio non ha podere 
di ben fare. Seneca dice: 
Diletto è fragile e corto, e 
di tanto come fa più volon- 
terosamente dispiace più to- 
sto, e a la fine conviene <die 
egli si penta, o egli abbia 
onta. 

En lussuria (3) non 
ha nessuna cosa che sia av- 
venente alia natura dell’uo- 
mo, anzi è bassa e cattiva, 
però che viene dall’ opera 
del villano membro. Tullio 
dice: Laida cosa e che molto 
si fa biasimare lo inchinare 
la franchezza dell’uomo alla 
servitù del diletto, e fare di 
suo travaglio altrui volontà. 


({) il tema si recitava cosi ; Come V uomo dee usare parole oneste. 
Non è proprio di questo capitolo, ma dello antecedente, al quale fu 
mandato: e qua sarebbe stato da porre il tema che leggasi nel seguente 
capitolo : Come l’ uomo dee usare parole easle, ma meglio fu tradotto 
il tema originale francese. 

()) il testo francese specifica qual diletto è qua ragionato, il diletto 
cioè del toccare. 

(S) Era E fuMUrìa. il ms. “lussuria fu mal letto. 


120 

autrui delicei, il twienl ( 4 ) 
toui tori au forte home et 
saige cotnbien (5) nature 
d’ ome sormont as bestes, 
car ellet n' aiment for que 
delit, et a ce metent lor ef- 
fori . mes cuer d’ ome en- 
tent a autre chose, ce est a 
penar, ou a enprendre. £t 
por ce te aucun ett trop (6) 
enclins (al. l. aclivs) guardo 
tot qu’ il ne toit dou lignai- 
ge as bestes . mes se il est 
saige, et volente le sorprent, 
il repon son apetit por per* 
goingne- Gardons donc que 
le delit n’ ait seingnorie sur 
nos car il fait home molt 
detvier de vertu : por ce dit 
la Sainte Scripture; (7) Se 
ta uevre ne est chaste et 
toit prioee. Luxure et vin 
confondent la science de l’o- 
me, et le metent en error 
de la foi, car cortes qui bien 
consirre la nature de cha- 
stete, qui est por douter le 
delit dou touchier, il troverà 
que delis son en . n . ma- 


Egli eopptene (4) tuttodì al 
forte uomo e savio , che 
bene (6) la natura d’ uomo 
sormonta alle bestie, che elle 
non amano se non diletto, e 
a ciò mettono tutto loro sfor- 
zo. Ma cuore d’uomo intende 
ad altre cose, cioè a pensare 
e a comprendere; e però se 
alcuno è troppo richiesto (6) 
di diletto guardisi che non 
sia di lignaggio di bestia; 
e s’egli è savio, e volontà 
l’assale, egli si riprende a 
poco a poco per vergogna. 
Guardate dunque che ’l di- 
letto non abbia signoria so- 
pra di voi, chè fa molto sviare 
l’uomo di virtude; però disse 
la santa Scrittura (7): Se tua 
opera non è casta sìa privata. 
Lussuria e vino confondono 
la scienza dell’ uomo, e met- 
tonlo in errore della fede, 
chè certo chi bene considera 
la natura di castità, che è 
per dottare il diletto del toc- 
care, egli troverà che ’l di- 
letto è in due maniere, uno 


(i) jSlias per errore i' avoiene. 

(5) La voce francese cotnbien fu tradotta come bene! Kon guasta 
al concetto. 

(6) Il francese è più proprio al concetto. 

(7) La Santa Scrittura recita non questa sentenza, ma la successiva: 
( Ecclis. 19, ì ) f'inum et mulieres apotlalare faciunt sapientet, et 
arguent tensatot. La qual sentenza nel testo toscano era guasta: 
Lussuria, e wiiii confondono ctc. 
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nt«re< . un qui e$t par tu- 
xure et un autre qui eel 
dee aulree tnembres ai come 
eal ore$C) de rotea et de òa^ 
ina et de harnois et de ieuc 
de dez, et de tez autrea (8) 
9 ui corrompent la vie de 
l’ tome ae ce eat a desme- 
aure. Mes qui tea fait ou- 
eunc foia atempreement et 
tana tnauoaiae eoooitiae l’en 
la doit bien aoffrir ae il n’ 
empire aoi, ne aea honeura, 
ne aea choaea- (9) 

Chapistre XXVIII. 

Eocor de delit. (1) 

U autre maniere de delit 
qui eat par luxure, eat fie- 
rement (3) contre bone vie 
le ce n’ eat chaatement fait. 
Et ce puet eatre por r. rai- 
aona • /’ une que le aaaem- 
blement aoitifome aoec feme. (*) 
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eh’ è per lussuria, un altro 
che è dell’ altre membra n 
come è ornare di robe e 
bagni, ed arneai, e giuoco 
di dadi, e tali altre cose (8) 
che corrompono la vita del- 
l’uomo se le sono dismisu- 
rate; ma chi le fa alcuna 
volta e temperatamente e 
senza malvagia volontà, l’uo- 
mo lo deve bene sofferire, 
ae etti non peggiora ae, né lo 
suo onore, nè le aue cose. (9) 

Capitolo XXV HI. 

Ancora parla qui del di- 
letto. (1) 

Altra maniera di diletto, 
chè è per lussuria, è vera- 
mente (2) contro buona vita, 
se ciò non è castamente fatto. 
E ciò puote essere per cin- 
que ragioni. L’ uno che lo 
aggiugnimento sia d’ uomo 


(*) Il volgarìiulore avrà letto orner. Orti non è verbo, ma è av- 
verbio, ed equivale ad ora, adtsm, presentemente. — v. 

(8) AUaa e siccome ornare di robe, e basci. edi giuoco di dare, e 
toilere, e d'altre cose etc. 

(9) AUae s' elll non pregia nè questi onori, nè queste cose. 

(1) Il tema era posposto, cioè (u tratto dal seguente capitolo, a cui 
stava male. In questo Capitolo il tema era questo, che non ci avea da 
far nulla : Come V uomo dee usare parole caste. 

(i) Il testo francese fierement meglio è proprio, e si poteva serbare 
la voce fieramente che per Eccessivamente abbiamo altresi in italiano; 
ma un buon costrutto può dare anche l'altra lezione neramente, e passi. 
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la seconde que il ne soient 
parens . la tierce que il so- 
ient en droit mariage . la 
quarte que ce soit por en- 
gendrer . la quinte que ce 
soit fait selene la fiumane 
nature. Par ees paroles po- 
vons nos entendre que ma- 
riage est sainte cime et 
plaisant a Dieu et as Komes. 
L’ une por ce que Dieu l’e- 
stablie premierement . la se- 
conde por la dignite dou leu 
ou il fu fait ce est en pa- 
rodie . la tierce que ce n’est 
pas nooel estabUsement . la 
quarte que Adam et Eoe 
estoient net de toz pechiez 
quant le mariage fu fait . la 
quinte por ce que ceste or- 
dre sauva Dieu en V arche 
du deluge. La sesime que 
Nostre Dame vost (*) estre 


uon femina. La seconda che 
non sieno parenti. La terza 
che sieno in diritto matri- 
monio. La quarta che sia per 
ingenerare. La quinta che 
sìa fatto secondo natura. Per 
queste parole potemo inten- 
dere che matrimonio è santa 
cosa, e piacente a Dio e agli 
uomini. L’una però che Iddio 
lo stabilì primieramente. La 
seconda per la dignità del 
luogo ov’egli fu fatto, cioè 
in paradiso. La terza che ciò 
non è per nuovo islabili- 
mento. La quarta che Adamo 
ed Èva erano netti di tutti i 
peccati quando fu fatto. La 
quinu però che Iddio salvò 
quest’ ordine nell’ arca del 
diluvio. La sesta che Nostra 
Donna volse essere di questo 
ordine. La settima perché 


(*) A proposito di questa antica forma di passato del verbo Volere, 
giova riportare una osservazione ed una congettura dei vaiente fliologo 
francese E. Littré. « Le prclerit du verbe vouloir demando... quelques 
remarques. Je voi, il voU^ il voldrent sont troia persoones réguiières... 
Il n'en est pas de mème des aulres personnes que sont tu voltitj nous 
voUimeij voui volsiitei. La forme régulière serolt tu vouUtj nout voumes. 
ou vouimeSj suivant que I' on considérerait r k comme consonne ou 
corame voyelle, et vout vouùtet. Aucun texte ne nous a oonservé ces 
formes que proviendraient directement du latin; ceiles qu’on trouve 
senles dans ics livree offrent un S intercaiaire, dont il est difficile de 
rendre compie. Faul-il admettre que nette .9 est postérieurc à la for- 
mation du mot, et due simplement à un besoin d'oreille? ou que le 
bas latin a eu les formes barbarcs volsivtttij voltivimut, votitvùtis? 
Notre prctéril je uouftM, ne se trouve guèrc dans Ics anciens textes ; 
mais il a sa raison d'étre dans l'infinitif volotr, qui est l'équivulenl 
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de cele ordre , la eeptieme 
por ce que Jesu Christ ala as 
noces avec sa mere et aoec 
ses dùciples . la huitisme 
por ce que il fut de l' eoe 
vin por le tegnefiance de 
V avantaige qui dou ma- 
riage vieni . la nousme por 
le fruii qui naist dou ma- 
riage, ce soni file . la di$- 
seme por ce que tnariaige 
est de ni . sairemenz de la 
taint Yglite . la onseme est 
por le peche de quoi l’ en 
te guardo por le mariage, 
et por tnainz autrespro^(S) 
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Cristo andò alle nozze con 
sua madre e con suoi disce- 
poli. La ottava, però che 
Cristo nelle nozze fece del- 
l’acqua vino per signidcanza . 
dei vantaggio che viene dcL. 
matrimonio. La nona , per 
lo frutto che nc nasce, ciò . 
sono i figliuoli. La decima 
è perchè è de' sette sacra- 
menti delia Chiesa. L’unde- 
cimo per lo peccato che l’uo- 
mo schifa per lo matrimonio, 
e per molti (3) profitti che 
sono acquistati all’ anima e 
ai corpo. E tutti quelli die vo- 


cia bas latin volére, au licu du claasique velie. Avec un tei ìnfinitif, 
tea (ormes dérivées du parlali latin a' oubliérent et un préterit en 
accord direct avec l' Inflnltlf y fut subatitué. » nel Joum. dee SmanU 
del 1858, pag. 785. 

Il tratto di Ser Brunetto, al (piale appongo questa nota, presenta 
l’ aggiunta dell' S anche nella terza del singolare : e altrove In questo 
medesimo Ubro troviamo analoghe forme. 

Delle due ipotesi proposte da M. Littré, a me sembra più proba- 
bile la prima, che attribuisce a motivo d'eufonia la presenza di quell' .V: 
perchè ciò accade pur anche nei nostro dialetto modenese ed altri di 
cpieste parti. E anticamente anzi si disse e si scrisse anche in Tosccma 
volti e volte per volli, e volle, come appunto adoperò in questo luogo 
r antico volgarizzatore; e sempre usò S. Caterina da Siena, e spesso 
Dante e gli altri migUorl. — La convenienza d' evitare una forma che 
si confondeva con quelle del passato del verbo volgere, ha poi fatto 
eliminarla dal verbo volere nella lingua colta. — Ma per se medesima 
r S nel passato di volere, lungi dall' essere una bizzarria, sarebbe la 
genuina e naturale forma di quel tempo, essendo la S vera caratteri- 
stica del passato dei verbi ne' quali la lettera l precede la desinenza 
in ere: così dolere, fa dolti; valere ha volti; tvellere, tceglùre, teio- 
gliere, fanno tvelti, icelti, tciolti ece. — V. 

(8) Miat a e per molti altri però, a Mal fu inteso il francese, o ; 
(orse non era scritto però ma voile iMsere scrino prò, che sarebbe un 
esempio di prò per profitto in plurale. 
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qui en soni aquis a l'arme 
et au cort. Et tms qui se 
vuelent marier doivent con- 
sirrer ir. chose . une por 
avoir enfans . la seconde que 
il se marie a soa paroil (4) 
de lignage, de cors, et de 
aage . la (lerce que il soit 
estrait de bones gens, ce est 
proudome de pere, et prou 
de feme de mere. (*) La 
quarte que eie soit bone et 
saige, car richesce est donee 
du mere {Al. l. du pere), (5) 
sapiente de Dieu. Guardo 
donques tous clers, et tous 
qui sont establis au seroise 
Jesu Oirist, et le veoes da- 
mes, le puceles que il ne 
cheent en ces periUeus vices, 
qui damne le cors et l’arme. 


gliono fare matrimonio debbo- 
no conaiderare quattro cose. 
L’una è per avere figliuoli. 
La seconda eh’ egli s’ ag- 
giunga con suo pari (4) di 
lignaggio, e di corpo, e di 
tempo. La terza ch’egli sieoo 
stati di buona gente nati e 
che sia stato buono uomo il 
padre, e buona femina la 
madre. La quarta eh’ elle 
sieno buone e savie, diè ric- 
chezza è donata dal padre (5), 
e senno da Dio. Guarda dun- 
que tutti i chierici, e tutti 
gli altri che sono stabiliti al 
servigio di Dio, e le vedove 
donne, e le pulcelle che non 
caggiano in questo perico- 
loso vizio, che danna il corpo 
e l’anima. 


(4) AUat con suoi pari. 

(5) li testo biblico è questo; Prov. 19. 14. Pomut et divitiae dan- 
tur a parentibue. a Domino autem proprie uror prudens. 

(*) Mi sembra che questo tratto possa dar luce alla etimologia della 
parola francese preux in antico prou, o prò, fem. prode, che è il prode 
o prò* italiano. 

Già il Henagio nelle Etim. francesi avea creduto venis.se da probue, 
facendo la scala probue, probidue, produe; ed altri spiegò quasi Pro- 
batue, epectatae oirtulie, ( che ha fiuto prove di eua virtù). Il Ca- 
stetvetro deduceva Prode da UpeTO(, primo, quasi chi sia II primo 
per valore. Ha al Ferrari sembrò più verisimile che fosse derivato dal 
lat. prodesse^ quasi che dicasi prode chi agli altri giova (prodeel) 
col suo valore e con fatti egregi; onde presso Ovidio, Het. XIII, diceva 
Ulisse: TU tandem eorpore prodes. Noe animo. Il Casenenve anch'esso 
da probue, e proueeee da probitae, adoprata net medio evo per Valore. 
II Burguy, trovando insostenibile il mutamento d' un b radicale in d, 
giudica che sia venuto da prudeiu. E cosi prima di lui opinò il Bo- 
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Chapistu XXIX. 


Q parole de sobrietez. (4) 

Sobrietez est en douter le 
delit dou gouster, et de la 
boche por atemperance de 
raison. A ceste verta nos 
semont nature quant eie fist 
si petite boche a si grant 
corpi. Et d’ autre pari li 
(ist elle II . iaus et . 11 . ore- 
illes, ia ne li fist que une 
boche. Mes molt nos semont 
sobriete dou delit qui ne 
dure se mout petit non tant 
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CjSUToio XXIX. 

Delle parole di sobrielade. (4) 

Sobrietà è a dottare lo 
diletto dell’ assaggiare e della 
bocca per temperanza di ra- 
gione. A questa virtù c’in- 
duce la natura quando fece 
si piccola la bocca a cosi 
grande corpo. E dall’ altra 
parte li fece due occhi e due 
orecchie, e non gii fece più 
che una gola, e una bocca. 
Ma molto ci spone sobrietà 
il diletto della gola, che n(« 


1 I 

quefort: ultimo, per quanto lo sappia, il Littré, è tornato al probia^ 
indicato anche dal Raynouard, perchè se da prudent poteva venire 
prude in lingua d' oil, da prudentem dovea venire prudenti ora questa 
flessione non trovasi, ma prod invariabile accenna d'essere venuto da 
radice di sole due sillabe, o tale se non altro che non mutasse accento 
in latino mutando casi. Trova poi l’ anUca preposizione francese o 
( con ) nel dialetto normanno scritta odj e in alcune carte antiche oh, 
t con ciò ha per distrutta I' osservazione del Burguy. 

La frase di Ser Brunetto proudome de pere et prou de feme de 
mere, mi pare faccia vedere che il d non sia lettera radicale, ma 
talora semplicemente intercalata per eufonia come nel prodeeie latino, 
e ciò spiegherebbe come quel d si perda ia prouetie: e talora sia la 
preposizione de, che leghi prou ad homme, {emme: Prou d'ome, prou 
de feme. Il che mi sembra indicato dalla forma dei plurale prozdomet, 
che è nella canzone di Orlando citata ad altro uopo dal Chevallet 
alla voce veintre. 

Cosi quella parola francese, come la nastra prode e prò', sarebbero 
il prò latino; la vera etimologia 0 più prossima al vero sarebbe quella 
del Ferrari. — V. 

(1) Alias « Ancora parla qui di diletto. > Questo tema trasposi a 
suo luogo nel capitolo 38. Ed a questo capitolo posi il suo proprio 
tema che era posposto nel seguente capitolo. 
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come il tresfMite la gorge, 
et la dolor des maladies qui 
en suelt acenir dure longue- 
ment. Consirre donc que 
toutes choiee mantenant que 
elle est gostee est corumpee . 
ce ne est pas ensi des autres 
choses . cor por veoir et por 
oir une belle chose niert eie 
por ce corompue. Seneques 
dit: Consire ce que nature 
soufist, non pas ce que le- 
cherie (2) requiert . car si 
come li poissons est pris au 
menton ( ai. 1. al amain ) et 
Foisseaus au las, tout autresi 
est l’ome pris por mangier 
et por boiore desmesure- 
ement . il pert son sene et 
sa conoissanee (3) . il en ob- 
He toutes ses hueores de ver- 
tus. En cestai {al. l. en ceste 
vertu ) a III . offices . l’un 
est de non mangier devant 
hore establie. Senequa dit: 
nulle chose est delitable se 
eie est trop sovent. Oraces 
dit: Ce qui est poi delite plus. 
Souffre dotiques iusques a 
tant que nature se moingne, 
car tous outraiges la con- 
font ( al. l. la coufont ) e( 
mesure la corone ( al. L la 


dura se non tanto qoant’ egli 
passa per la gola, e ’l dolore 
della malizia che te ne dee 
venire dura lungamente. Con- 
sidera dunque che ogni cosa 
immantinente che l’è man- 
giata si è corrotta; che non 
è cosi degli altri sensi, che 
per vedere, o per udire una 
beila cosa non é però cor- 
rotta. Seneca dice: Considera 
ciò che natura soffera, e non 
ciò che leccheria (3) richiede; 
che siccome il pesce è preso 
all’amo, e l’ uccello al lac- 
ciuolo, cosi è l’uomo preso 
per mangiare, e per bere 
dismisuratamentc. Egli perde 
suo senno, egli perde sua 
coscienza, (8) egli dimentica 
tutte opere di virtù. In que- 
sta virtù ha quattro ufiBcii. 
L’ uno è di non mangiare 
innanzi ora stabilita. Seneca 
disse: Nulla cosa è dilette- 
vole s’ella è troppo ispesso. 
Orazio disse: Ciò eh’ è poco 
diletta più. Resta adunque in- 
fino a tanto che natura si 
muova , che tutti gli ol- 
traggi la confondono, e mi- 
sura la conforta. Lo secondo 
ufficio è che l’ uomo non 


(3) MUu m leggiadria. « E poco prima ieggeasi sofferte dove emendai 
soffera. 

(3) Sarebbe eoitotcenza ì 


Digilized by Google 



coofortc). Le seconl office 
ut que l’en ne quierre trop 
precioute» vtandes . car le- 
cherie et yoretce ne sont 
sane ordure. Ah come il 
ait laide choee de perdre 
$ent et moralite et sante por 
autraige de vtn et de vian- 
des! Juvenaus dit: En ce 
Bice chiet cil qui fait grant 
force coment V en doit de- 
pechier la lievre et la ge- 
line. Le tierce office est de 
constraindre le coraige de 
mangier, {sic) et ton palet 
soit esmeu por fam, non 
mi (•) por savor. 

Sostien 

donques ta vie de tant come 
nature aquiert. Senequa dit: 
Tu doit mangier por vivre, 
non pas viore por mangier. 

Oraces dit: Il n’ est chose 
que yoresce ne face. Eie 


227 

chieggia troppo preziose vi- 
vande, che crapule e ebbrezze 
non sono senza lordura. Ahi 
come è laida cosa di perdere 
senno, memoria e sanità per 
soperchio di vino e di vi- 
vanda! Giovenale dice, che in 
questo vizio caggiono quelli 
che fanno grande forza, come 
l’uomo debba partire la lie- 
vre e la gallina. Lo terzo 
officio è che l' uomo dee 
costringere il pensiero di 
mangiare. Seneca dice, che 
sia tua vita di picciolo man- 
giare, (4) e ’l tuo palato sia 
mosso per fame, e non per 
sapore. Sostieni dunque tua 
vita di tanto quanto natura 
richiede. Orazio disse: Le 
vivande che siano prese senza 
misura divegnono amare. Se- 
neca disse: Tu dei mangiare 
per vivere, e non vivere per 
mangiare. Orazio dice: E’ non 
è cosa che l’ebbrezza non 


(i) Net testo francese sembra essere lacuna. 

(*^) Non mi, cioè: Non mica. — < Mie, .... grain de bied, ou de 
légumes, mica; en bas Bret. mi. — Mie; miei, Pas, poini, non. Cc 
mot est cncore en usage dans la Champagne, I’ Artois, la Fiandre, et 
prlncipalement en Picardie. > Roquefort. 

Questo mt non è da confondere con t' omonima voce che equivale a 
mezzo ( medium ) e che dura in alcuni composti come midi^ minuif 
milieu (il luogo di mezzo, che alcuno de' nostri antichi disse miluogo) 
nU-earéme. 

L' identica frase, anzi I' identico concetto si trova nel capo XX\I, 
ivi è scritto non mie por tmoir. — V. 
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detnuvre Ut tecret.eU amoi- 
ne U desarmes a la baia- 
Me, et enseigne Ut art. (5) 
Jeronim dit: Qui te yore 
ett mori et enteoelit, Augu- 
ttin dit: Quant Pome cuide 
boiore U vtn et il ett beut. 
Le maittre dit; Plut hono- 
rabU chote ett que tu te 
plaingnet de toif que de 
yvretce. Li poete dit: Vertu 
ett touffrir toi det chotes 
qui delitent a male pari. Le 
quart office est . que por 
mangier (u ne despendet 
detmetureement . car ce est 
laide chote que Ut voitins 
U mottrent au doit et dUnt: 
Tu et decenu povre por ta 
glotonU : 

Oraces dit: A Ut 
meture telone la borse et 
granz chotes et et petites. 
Guarde toi donques de ta- 
cemet et de touz granz apa- 
reilUmenz de mangier se ne 
est por Ut noces, ou por 
Ut amis, ou por esaucier 
Ut honors par Ut enseigne- 
menz de magnificence. 


faccia, ella iscuopre il se- 
greto, ella mena il disarmato 
a battaglia, ed integna Par- 
ti. (5) Gieronimo dice, che 
chi è ÌDebriato è morto e sep- 
pelito. Agostino dice: Quando 
l’uomo crede bere il vino, 
e egli è bevuto da lui. Lo 
maestro disse: Più onorevole 
cosa è che tu ti lamenti di 
sete, che essere ebbro. Lo 
poeta disse: Virtude è a sof- 
ferirsi delle cose che dilet- 
tano in mala parte. Lo quarto 
oCBcio è, che per mangiare 
tu non dispenda disordinata- 
mente, che ciò è laida cosa 
che' tuoi vicini U mostrino a 
dito, e dicano: tu sei dive- 
nuto povero per tua ghiot- 
tornia. Orazio disse: Abbiate 
misura secondo la borsa nelle 
grandi cose e nelle piccole. 
Guardati dunque di taverne, 
e di tuo (Uge ogni) grande 
apparecchiamento di mangia- 
re se non è per tue nozze, o 
per tuoi amici o per alzare 
tuo onore smmdo la dottrina 
della magnificenza. 


(S) Aliat a e disdegna 1' arte. » Ecco il testo oraziano. Lib. t cpist. 
< Quid non ebrietas designai? opcrta rccludit. — Spcs iubet esse ratas, 
in proelio trudit incrmem — Sollicitis animis onus eximit, addocet artes. 
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Chapistrc XXX. 

Ci parole de relenance- 

Retenance est a constra- 
indre les delis des autres 
trois sene, (2) ce est dou ve- 
oir et de Voir, et de Podo- 
rer, en tout (3) ce qui soit 
vices. Salemon dit: Ne res- 
garde pas mal feme. Isaias 
dit: Qui dot ses oreilles et 
ses iaus cantre le mal ha- 
bitera au del (4) 

Salemon 

dit: Ciò tes oreilles et ne 
escoute pas langue mau- 
vaise, 

Senequa dit: Mes il 
est dure chose n’ oir les de- 


1-29 

Capitolo XXX. 

Di parole di rattenimen- 
to. «) 

Ritenenza è a costringere 
il diletto degli altri . ni . 
sensi (2) cioè del vedere, 
deir udire e dell’ odorare en 
tutto (3) ciò che sia vizio. 
Salomone dice : Non guar- 
dare mala femina. Isaia pro- 
feta : Chi chiude li suoi oc- 
chi (4) e li suoi orecchi 
contra al male abiterà in 
Cielo. Salomone disse: Non 
udire femina cantando. (5) 
Anche dice: Chiudi i tuoi 
orecchi, non ascoltare lingua 
malvagia. Seneca dice: Egli 
è dura cosa a non udire il 


(1) Il tema nelle stampe era per mero sbaglio: Deite parole di eo- 
brielade che fu già il tema del capit. XXIX- 

(S) Nelle stampe era degli altri senti. 

(5) La voce en nHle stampe si trova scioita in due e in con istor- 
pio del senso. 

(4) Era stampalo li tuoi orecchi omettendo li tuoi occhi ; ma an- 
che Isaia citato dice, cap. SS, v. IS: qui claudil oculot tuot ne videal 
malum, iste in exceltit habitabit. E già prima avea detto qui abiurai 
auree tuoi etc. 

(5) Questo cantando per cantante ha riscontro in quei passo di 
Dante Purg. IX. Quando la madre di Chirotte a Sciro — Trafugò lui 
( Achille ) dormendo in le tue braccia — Là onde poi ti Greci il 
dipartirò. 

Ed II Petrarca S' egli è pur mio dettino.... Che ancor questi occhi 
lagrimando ( lagrimanti ) cAiuda. 

Questa sentenza manca all' originale. 

1 ) 


Digiiized by Google 



130 

lis (lateors. (■) 

Isaias dit: En 
leuc de toef odor aera gran- 
disme puor. Mea ci ac taiat 
li contea de parlier de atem~ 
prance et de aea partie et 
dira ce que Seneqna (6) dit 
en aon livre de ceate verta 
meeamea , qui eat apeltee 
continenee et ce eat tonte 
une choae. 

Chapistrc XXXI. 

Ci dit Scneques de con- 
tinence. (4) 

Se tu aitnes continenee 
oate le aor plua et le trop, 
et deatraindre deairriera en 
eatroit leuc. Conairre aoec 
toi combien aofiae a ta na- 
ture, non paa combien de- 
airre ta concupiacence. Se 


diletto del sonatore. Isaia 
profeta dice : In luogo di 
soave odore sarà grandissimo 
puzzore. Qui si tace ora lo 
conto di parlare di tempe- 
ranza, e delle aue parti, e 
dirà ciò che Seneca (6) disse 
nel suo libro di questa vir- 
tude medesima, che è chia- 
mata contenenza, ciò è tutto 
una cosa. 

Capitolo XXXI. 

Qui parla Seneca della 
continenza. (4) 

Se tu ami contenenza cac- 
cia il sopra più, e ’l troppo, 
e costringi li tuoi desiderii 
in istretto luogo. Considera 
con te medesimo quanto è 
soiìGciente a tua natura, c 
non come desidera tua con- 


(6) Era nella stampa mutilo il passo, c leggeva: di parlare di tem- 
peranza, ciò che Seneca dine. 

(*) Tradiiceiido les delia flaleort per il diletto del lonatore, il nostro 
anlieo non ha fatto che Invertire il plorale nel singolare, che alla 
lettera era da dire i diletti dei sonatori. Ma sta bene sonatore che dà 
il senso primitivo di flatter, c flatteur, che ora sono adoprati solo in 
senso derivato c traslato. — Fiatter dicono gli etimologisti francesi 
viene da palare frequentativo di Po, /lai : « car Ics flatteurs sonflent 
loujours qiielque choscs aux oreilicsde ceux qui Ics vcuicnt ouir. » — 
Cosi essi spiegano la ragion del Iraslalo ; il quale per altro sombra 
■lerivato più direllamente e naturalmente dal diletto che produce ben 
sonalo un islrnmcnlo da fiato. — V. 

(i) Il tema era sbaglialo di parole di rallenimenlo, che fu il tenia 
precedente. 
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tu es cwmieut ateut iusque 
a tant que tu loies quites et 
content de tot meesmes . car 
ce/tM qui est content de soi 
ii est souffissans, ou il est 
nes aoec les richeces. (2) Met 
le frain a ta concupiscence . 
part de toi toz delis qui 
prioement 'esmoueoent le co- 
raige as desirriers. Ttmt 
munge que tu ne saoles, et 
tant boi que tu ne te n’ y- 
ere. <3) Quant tu es en com- 
paignie des genz garde que 
tu ne mesdies de caus qui 
de ta volante ne soni. Ne 
te ioiendre aus presene deliz, 
et ne desirier ceuls qui pre- 
sent ne sont. Sostien ta vie 
de poi des choses . non sivre 
la volante de la viande, Ton 
palaie se smueee por faim, 
non mie por savoir. Tee 
desirriers prise poi . car tu 
dois procacier solement, qu’il 
defaillent. (4) A l’exemple di- 
vin compose part toi de ton 
cori, et te ioins de ton espe- 
rit. Se tu estudes en conti- 
nance tu habitera en maison 
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cupiscenza. Se tu se’coiUc- 
nenie, ( Corr. covilioso ) at- 
tendi infino a tanto che tu 
sia chetato e contento di le 
medesimo, chè quegli eli’ è 
contento di sè egli è soflì- 
cientc, o egli è nato con le 
ricchezze. (2) Metti il freno 
alla tua concupiscenza. Parti 
da le tutti li diletti che pri- 
vatamente ismuovono lo co- 
raggio a desiderare. Tanto 
mangia che tu ti satolli, e 
tanto bevi che tu non t’ ine- 
brìi. (3) Quando tu sei in 
compagnia di gente, guarda 
che tu non misdica d’ alcuno 
che non sia di tuo volere. 
Non ti aggiungere a pre- 
sente diletto, e non deside- 
rare quelli che presenti non 
sono. Sostieni tua vita di 
poca cosa. Non seguire la 
volontà della vivanda. Tuo 
appetito si muova per fame, 
e non per sapore. Tu dei 
desiderare poco; chè tu dei 
pensare solamente eh’ egli 
venga meno. Allo esemplo 
divino composto partili (4) 


(3) Il Hs. Harriano Bergamasco legge orni' egli è nato con le ric- 
chezze. Il M. Gianfliippi ; chi auai è a le meiletimo è nolo con tulle le 
ricchezze. Il T. lai. del Pseiidosenoca è questo: <^i libi ipsi talii eU, 
rum dMtiit natu» etl. ( 8. Martini Dumiensis, Formula honeslae vilae 
eap. III. ) 

(S) T. Lai. « Ede riira crudilatcm, bilie eiira ebrictalem. » 

H) T. Lai. « Palatum tuum lames excitel, non saporcs. Desidcria 


Digitized by Google 



t3i 

profitable, et ne soit coneus 
li tires por la maison, mes 
la maison soit coneue por 
lui. Ne te faindre pus d’ e- 
stre ce que tu ni es.,.. Sour 
toutes choses garde que tu 
ne soie povres de laide pau- 
crete, et que tu aies aban- 
donee simplete, ne legierite 
enferme, (6) ne laide escar- 
sete. Se tu as poi de choses 
ne soient estraits- Tes choses 
ne piare (Ms. Libri), et de l’au- 
trui n'aies mervoilles- Se tu 
aimes continence fui toutes 
laides choses aoant que eles 
vieingnent. Croi toutes cho- 
ses qui poentestre sostenues 
se ce n’ est laidure. Garde 
laides paroles et tes dis ne 
soient plus profitables que 
cortois (*). Aime les homes 


dal corpo, e coogiungiti allo 
spirito. Se tu istudii in con- 
tinenza tu abiterai in abita- 
zione profittabile; e non sia 
conosciuto il Signore per la 
casa, ma la casa per lo Si- 
gnore. Non ti fare d’ essere 
quello che tu non se’, ma 
vo^ parere dii tu se’. Sopra 
tutte le cose dei guardare 
che tu non sia povero di 
laida povertà,.... e che tu non 
abbi inferma lenità, (5) nè 
laida scarsità. Se tu hai poche 
cose, non sieno isirette. Tue 
cose non piangere. Dell’ altrui 
non ti fare maraviglia. Se tu 
ami contenenza fuggi da te 
le laide cose innanzi ch’elle 
vegnano. Credi tutte le cose 
die possono esso'e sostenute, 
se ciò non è laidezza. Guar- 


liia parvo redime, quia hoc tantum curare debes, ut desinant; atque 
quasi ad exemplar divioum compositus, a corpore ad spirilum quan- 
tum potes te festina reducerc. » 

Al cui confronto la stampa iicssimamente leggeva cosi a Tuo appe- 
tito si muova per fame c non per sapore. Tu dei desiderare poco; 
che tu dei pensare solamente ch’elli venga meno all'esempio divino 
composto, partiti dal corpo, e conginngitf allo spirito- a 

(S) La stampa leggeva inferma la vita. Ecco il testo latino sopra 
citato, a Hoc maius observa ne paupertas libi immunda sit, nec par- 
simonia sordida, nec simplicitas ncglecta. nec lenitas languida ( in- 
ferma lenità ) a 

(*) Qui è tradotto al rovescio: sia poi la colpa del traduttore, o 
del suo testo, o di qualche amanuense, che abbia ommesso la nega- 
tiva: ne soient era da tradurre non siano. Anche ciò che segue mostra 
che il voigariziatore leggeva un testo diverso. Questo era da tradurre: 
e .ima gli uomini ben parlanti, ma più ama quelli che partano di- 
ritto. a — V. 
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bien parlata, me$ piu* aime 
eeotts qui parlent droit. Eli- 
tre ton affaire (*) dai* tu 
meller un poi de ieuc ti 
atempreement qu’ il nen’ait 
abai*»e*nent de dignite, ne 
defaute de reoerence . car 
reprendable ( alias resplen- 
iable fals. 1.) ehote est non 
rire. Dono te tens fait de 
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dati da laide parole, e’ tuoi 
detti sieno profittabili più 
che cortési; chè gli uomini 
amano ben parlare, ma più 
amano il parlare diritto. In- 
fra tuoi detti mischia un 
poco di giuoco, si tempera- 
tamente eh’ egli non abbia 
abbassamento di dignità, nè 
diffalta (6) di riverenza, chè 


(*) Questa parola Affaire, tradotta per detto, richiama alia mente 
l’uso del verbo (aire per dire, che si trova parecchie volte in Scr 
Brunetto, c negli altri scritlori antichi francesi. Esse è modo proprio 
tuttavia d' alcuni dialetti italiani. Cosi scrivesami l'erudito e rispet- 
tabilissimo amico mio, Can. Giovanni Barberis di Vercelli, a proposito 
della frase fait un tage ( nel cap. 17 di questo libro del Tesoro): a È d'uso 
quotidiano fra noi di sostituire il fare al dire. p. es. Mi ij dig eh’ a 
lato, « fu 'I fa: Fin eh' ij arreu fià i j' eotteno ( « gutturale) là eh’ ij 
eu dii. Vaitela a pesca adesso se quel fa per die sia d’ origine gallica 
0 celtica. » 

Questo modo non è comunissimo, ma non manca nel nostro dia- 
letto modenese: e parmi si adopri con certa energia quando, riferendo 
UB discorso già seguito, invece del semplice diue o riepote, si vuole 
quasi rappresentare più vivamente l'sllo con che erano accompagnate 
le parole che poi si riportano- 

Dna frase se non identica certo analoga trovo adoprata dal eh. Cesare 
Guasti Accademico della Crusca nella biografia da lui scritta di Antonio 
marini pittore ( Firenze, 186*): « Perché io fo a dire: Se del poema 
di Dante si fosse perduto un canto, perdoneremmo I' audacia di chi si 
accingesse a supplirlo? » 

Se questo verbo Faire è certamenle il facere latino. V Affaire po- 
trebbe essere venuto dal latino affari. Il Biirguy, che lo riguarda come 
un composto di faire, lo nega assolutamente. Ma sembra non aver posto 
mente che, specialmente nelle lingue derivate, parole che sembrano af- 
fini vengono da radici diverse, e non di rado nel vocabolo identico si 
compenetrano e confondano più radici- Intorno a ciò vegga chi vuole 
ciò che scrivemmo a proposito della voce Gioja nella 1* Serie degli 
Opuscoli Relig- Lete e Morali Tom. X. pag-44* e seg. — V. 

(6) La Stampa leggeva faUità di riterenza; che ha mai da fare la 
adulazione qua ? come I cavoli a merenda. Ecco il T. Latino a Mi.scebis 
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yvrcr (*) porte tot sefotic la 
dùjncte eagement. Soies tei 
que nus ne te repringne 
gite tu soie a.tpre ne nul ne 
te dcspit come vii. En tot 
ne soit aucune vilanie, mes 
avcnable courtoieie. Tee iatte 
xoicnl sene legerece, et ton 
fissene hnchier (8)(’*) et la 
vois sans son et t’ alleure 
sane remore et ton repos 
«e soit pas negligent. Quant 
tee ttutres iouent decani toi 


ripremlevole cosa è non ri- 
dere. Dunque se tempo è 
di giocare, portati secondo 
tua dignità saviamente, si 
che nullo ti riprenda che tu 
sìa aspro, nè nullo ti tenga 
vile, dis|)cttandotì per troppo 
fare. (7) (sic) (forse per tuo 
beffare). Di te non sia udito 
nulla villania, anzi avvene- 
vole cortesia. Tuoi giuochi 
sieno senza levità, e tuo riso 
senza cachinno, (8) c tua 


intenlnm seriis seil Icuiperatos, et .sinc detrimento digniUti.s. ar 

vererumliac. Nam reprelieiisiliili» risus est si immodicus. si pueriUler 
eifiisiis. si niiiliehriler frarliis. » 

La senlenza è migliore elie nel franres<> e nel (oseano non che es- 
sere piena. Fra Rartnlomen da ,S. Conenrdio la riferisce, nel cui vnlga- 
rirraimcnto eila ride di sveltezza briosa; Da riprendere è il riso sed 
egli è troppo, te è garzonevotmente sparto, te è femminilmente dirotto. 

(*) ì'vrer credo errore deii' amanuense. Sarebbe ubbriacarti: e non 
posso cretlere che Ser Brunetto ammettesse un tempo di inebriarsi, nè 
che insegnasse potersi aiciinn tariamenle inebriare e salvando ia pro- 
pria dignità. Dalia versione llaiiana si vede che il volgarizzatore lesse 
nel suo leslo jucr fjouerj; e che sia questa la vera lezione lo mostra 
il poi ile iene [mslo poco prima. — V. 

(7) Che la lezione per troppo fare sia sconciatura della vera e ger- 
mana per tuo beffare lo indica II T. Francese, e più il T. Latino che 
è qneslo; « Si ergo ipsos iocos exigis, hoc quoque cum dignitate s.v 
« pientiae gere ut te nec gravent lamqiiam aspemm. nec enntemnant 
tt laiiiquain vilem. Non erit tibl scnrrilitas, sed grata urbanitas t>. 

La conclusione conferma per Ino beffare; non vuole cioè che si 
muli l'avvencvole cortesia colle scede bulloneschc. Ila il troppo fare 
non ci entra per nulla. 

(8) Era la slampa e tuo riso senza voce ho corretto e tuo rito senza 
earhimw. 

Abbi qiie-la sentenza dall' Albertano: nel latino del Pseudoscneca 


(") L' errore commesso dall’ antico volgarizzatore circa la voce 
bui/iier, può essere .s|.ato prodotto dall' avere frantcso il signiilcalo di 
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jteriit a aucune chote hone- 
tte . et se tu veuls estre con- 
tenens (t* auras (sic?) toutes 
hanges . et autretel te sem- 
blera estre loez por les mau- 
vaises genz, come estre loes 
por les mauoaises mours. 
Soies liez que tu desplaises 
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voce senza gridare, e lua 
andatura senza romore, e tuo 
riposo non sia con negli- 
genza. Quando gli altri giun- 
cano innanzi a tc pensa al- 
cuna cosa onesta. E se tu 
vogli essere contenente, tu 
ischiferai tutte lode, e abbi 


non si trova oggidì come I' Albertano la riferisce con una sua giunta 
apocrifa. Ecco I' Albertano al cap. 3, come la legge: o I tuoi pensieri 
sicno senza voce ( Ciunia falsa ed apocrifa ), li tuoi sali ovvero ripren- 
sioni senza denti, gli occhi senza ulililade ( err. lecl. lat. foci shie 
vlilitale ), le beffe senza inganno, lo riso senza cachinno, eie. » Vedi 
Crusca alla voce Cachinno. Veggiamo l'originale latino nel Pseudosencca: 
s Sales lui sino dente, ioci sine vilitate ( l’ Albertano mal lesse acuii 
s sinc utilitale), risus sine cachinno, incessus sino tumullu, quies libi 
• non desidia crii, a Ed all’ uopo del nostro testo che legge e tuo riso 
lenza voce, l'origine di questo svarione è'dallo avere il traduttore o 
mal letto, o franicso l' originale francese che cosi recita et fon rii sens 
kuchier. Il tradullore toscano non lesse AucAier ma roche che è vera- 
mente voce antiquata e significa esclamazione; ma II buon uomo tra- 
dusse voce alla più spicciativa e alla peggio. Vedi Glossario francese 
alle voci huehier, coche. 

In Bari, da S. Conenrdin 7, 3, IO cosi si recita: <9ia 'I Ino riso senza 
romore, e la lua voce senza f/rli/o, e ’l tuo andare senza diiordina- 
menlo. 


quella parola. Anticamente il verbo hucher significava Chiamare gri- 
dando, gridare; e v’ ha chi pensa che il titolo degli Uteieri giudiziarj 
venga di qui, e in antico si dicessero huchlert, prima che si mutasse il 
loro nome in huittiert. Il Henagio questa parola crede venuta da osifuin, 
come r USCIO di noi italiani. Altri dal fiammingo Huit, che è I' Hans 
de' tedeschi. — Comunque sla, pare voce non ispcnia nei dialetti vol- 
gari di Francia. « Les paysans dii haut Languedoc disent ausai hueque 
pour Corner, ou cricr à haute volx : d’ou vient le mot picard veucher, 
c’esl-à-dire Crier. n Gloss. 

Il Roquefort dichiara anzi identiche queste parole sotto forme di- 
verse a Hucher, huehier, AucAeir, huer, buyer, veueher qu' on pro- 
nnncoll cocAcr, voucher, huquer : Cricr, sifller appeler, ecc. » 

Voci affini, se non proprio le medesime, abbiamo nel nostro dialetto 
modenese, segnatamente nelle campagne ucatór, c uusar (vociare) — V. 
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aus mauoaise» homex . et 
quant ils penient mal de lai 
lors dois tu e$tre ioiant et 
cuider que ce soit ton prie. 
La plus grevtdile chote qu’ il 
soit en contenance est gar- 
der soi de toutes paroles 
qui losengiers dient, por 
quoi (9) li couraige se meu- 
vent aus granz delis. Non 
acquerre l’ amislie d’aucun 
Home por losenge, ne sois 
trop hardis ne orguelleus. 
Bumilie toi et baisse et ne 
te tante greveusement. (40) 
Enseigne voulentiers aus au- 
tres. Respon briefmenl ( al. 
l. bellement )■ Se aucwi te 
reprent par droite achoison 


per altrettale essere lodato 
dalli rei come esser lodato 
per ree cose. E quando egli 
pensano e dicono male di te, 
allora ne dei tu essere lieto, 
e credere che ciò sia tuo 
pregio. La più grave cosa 
che sia nella contenenza, è 
di guardarti dalle parole che 
lusingano, ch’ella è cosa (9) 
che invita il cuore a grande 
diletto. Non chiedere 1’ ami- 
stà d’ alcuno uomo per lu- 
singhe. Non essere ardito, nè 
rigoglioso. Umiliati e abbas- 
sati, e non ti vantare gravo- 
samente. (40) Insegna volen- 
tieri agli altri. Rispondi bel- 
lamente se alcuno ti riprende 


(9) Era nella stampa quella cota, ma volle prima essere scritto 
que ella è coso; ed il que valeva clic ma non fu inteso e (u guasto leg- 
gendo quella per que ella. Anche nella Bibbia volgare S. Paolo ad 
Galalas cap. Vl° vere. 13. si legge cosi: a Quegli che vogliono piacere 
« nella carne, que sono ( al. lect. che tono ) quegli chi costringono che 
a vi circoncidiate, solamente fanno questo, perché non sostegnano essi 
« persecuzione etc- » 

Que per che i nostri vecchi dicevano spesso. Vedi Nannucci Ma- 
nuale, ^otizie preliminari cap. VII. in line. 

Vedi appresso Cap. 70 simile uso. V. num. (1). 

(10) Abbi il T. Latino: a Non eris audax, nec arrogans: submittcs 
« te, non proiicies; gravitate serbata admoneberis libenter, et repre- 
« henderis patienter. » 

Il testo francese è conforme al testo italiano, ma la verità è pel 
latino che fu mal tradotto, e nella stampa latina fu mal punteggiato, 
e non fu bene intesa quella sentenza tubmiUet te, non proiicies gra- 
vilate serbata. Cosi sembra da virgolare il latino, unendo il gravitate 
serbata al discorso antecedente, e non al seguente. Il gramtamestte poi 
del toscano ed il gra/>eutement del francese non corrisponde all' origi- 
nale Ialino. 
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sachet qtu il le fait por ton 
prou. Le* aspre* parole* ne 
douter, me* aie* paor de* 
hutnble*, 0*tede*sus toi te* 
vice*, et de* autres non en- 
quier trop. (41) Ne soie* re-i 
prendiere* trop aspre* mai* 
enseigne san* reproehe en 
tei maniere que tous tour 
aie* leesche devant ton che- 
iteement. Quant Home erre, 
perdane lui legierement. En- 
tent quitement ceus qui pa~ 
roUnt et retient fermement 
ce que il* dient- (42) Se 
aucun te demande de aucune 
chose tu dois respondre isne- 
lement. A celui qui te ten- 
done donne lieu tost, et te 
part de lui- Se tu es con- 
tenan* restrains tou* mau- 
vttise* mouvemens de ton 
corpi, et de ta arme, et ne 
chault que li aulre* ne vo- 
wnt, car assez est que tu 
en le* vaie*. (43) Tu soie* 
moueemen*, (Corr. mouoent) 
mais non pas mol- Soie* con- 
ttant et non perlinaus- Tu 
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per diritta ragione, e sappi 
eh’ egli lo fa per tuo prode. 
L’ aspre parole non dottare, 
ma abbi paura delle umili. 
Caccia da te tutti li vizii, pè 
degli altrui non imprendere 
troppo. (44) Non sii ripren- 
ditore troppo aspro ma in- 
segna senza rimprocci, in tal 
maniera che sempre abbi 
allegrezza dinanzi tuo casti- 
gamento. Quando I’ uomo 
falla perdonagli leggiermente. 
Quelli che parlano cheta- 
mente ritengono fermamente 
ciò che odono, (sic) (42) Se 
alcuno ti domanda di alcuna 
cosa, tu dei rispondere isbri- 
gatamente. A colui che con- 
tende dà luogo tosto, e par- 
titi da lui. Se tu sei conte- 
nente distruggi ( Corr. di- 
stringi) tutti i malvagi mo- 
vimenti del tuo corpo, e 
della tua anima, e non ti 
caglia se gii altri non veg- 
gono, che assai è che tu lo 
veggi tu. Non essere corrente 
di mano, (sic) (43) e sii co- 


(H) stampa Lionese: nè degli altrui non cercar troppo (Il Francese 
enquier per cercare, vedi anche appresso ce que tu ne tee* enquier 
doucentent. 

(13) Questa sentenza è men bella nella traduzione toscana, anzi è 
guasta; ecco il testo latino: Oicentiutn etto tacitu* auditor; audienUum 
promptut reeeptor. Nei primo brano è chi ascoita per imparare, nel 
secondo è chi accoglie per istruire. li toscano storpia e latino e fran- 
cese, il quale sarebbe da tradurre cosi: Attendi chetamente quelli che 
parlano e ritieni fermamente ciò che etti dicono. 

(tS) Testo latino : Mobili* etto, non levi*. 
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cvideras que toz homex »o- 
ient pareil de toi (44) se 
tu ne despiscs les plus pe- 
tites juir orgoil, et se tu 
ne dotes les plus granz por 
droiture de vie. Ne soies 
negligens a rendre benefi- 
ces, et we soies prointes ( al. 
l. prìns) (15) a receooir. A 
toz homes soies benigne et 
a nulle losengiers. A pois 
familier . a tous droit. Soies 
plus fier en jugement, que 
en paroles, et plus en ta 
vie que en ta face. Soies 
piteus vengeures, et despes 
toutes cruautez. Raconte pris 
des autres, mais de toi non . 
et ne aies envie de l’ au- 
trui. (46) Soies tousours 
contraire a celui qui se sub- 
tillent d' engigner autres 
por semblance de simplece. 
Soies lens a ire et isnel a 
misericorde. As adcersitez 
soies ferme et saige. Tu dois 
celer tes vertus aulresi come 
les autres cices. Despis vaine 
gioire, et de ton bien ne 
soies cruels aus autres. (47) 
N’ aies en despit le petit 
sens d’ aucun home. Parie 


stante, ma non pertinace. To 
crederai che tutti gli uomini 
sieno tuoi pari (44) se tu 
non dispetii li più poveri per 
orgoglio, e se tu non dotti 
li più grandi per dirittura di 
vita. Non essere negligente a 
rendere benefìcii, e non es- 
sere pronto (f.* impronto) (15) 
a ricevere. A tutti gli uomini 
sii tu benigno, e a nullo lu- 
singhieri. Sii a pochi fami- 
gliare, e a tutti diritto. Sii 
più fiero in giudicamcmo 
che in parole, e più in tua 
vita che in tua faccia. Sii 
pietoso in vendicare, c indi 
spiaccianii tutte crudeltadi. 
Conta pregio d’altrui, e di te 
no, nè avere invidia d’altrui 
(46). Sii sempre contrario 
a coloro che si assottigliano 
d’ingannare altrui sottospe- 
cie di semplicità. Sii lento 
all’ ira, e tosto alla miseri- 
cordia, e nella avversità sii 
fermo e savio. Tu dei celare 
le lue virtudi altresì come gli 
altrui vizii. Spegni ( Corr. 
spregia) vanagloria, e del 
tuo bene non essere cru- 
dele agli altri. (47) Non 


(14) AHat: sieno lutti pari. T. Lat. omnet libi parcs facies. 

(15) T. Lat. « In reddenda offlcinstlatc, ncqui- negligens. ncque 
exactor apparcas. » 

(16) Mancava nella stampa questo branettn neqiu alicnae ffamae) 
iiicidtis. 

(17) T. Lai. vanae gloriac contcmplor. 




pois el entend qnitement 
ceuis qui parolent. Soie$ 
ferme et teur et liez et 
time sapience. Ce que tu 
tces qarde sane orgueil et 
ee que tu ne tcet enquier 
doucement que il te soit 
aprit. Continente $oit con- 
itrainte dedanz tes bone»(i8) 
que tu ne toies trop escar», 
ne trop deipendable. Et ne 
mettre trop ta pensee es 
ehotes menues et petites, car 
ce est trop vergongneuse 
chose. Donques en ceste ma- 
niere mantien la continente 
que tu ne soies dones a la 
charnel voulonte, et ne so- 
ies prodigues, ne entechies 
de male avarice. (49) Mais 
ci te taist le conte de lem- 
perance et retorne a la tierce 
vertu, c’ est la force. 
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avere in dispetto lo poeo 
senno d’ alcun uomo. Parla 
poco e intendi chetanienle 
quelli che parlano. Sii fermo, 
e sicuro, e lido, e ama sa- 
pienza. Ciò che tu sai guarda 
senza orgoglio, e ciò che non 
sai addimanda chetamente 
che ti sia insegnato. Conte- 
nenza sia costretta dentro 
da tuoi beni, (48) che tu non 
sia troppo iscarso, nè troppo 
ìspendente. E non mettere 
tuo pensiero troppo nelle 
cose minute e piceiole, che 
ciò è vergognosa cosa molto. 
Dunque in questa maniera 
mantieni contenenza, che tu 
non sia dato alla carnale vo- 
luttà e non sia prodigo, 
nè intaccato di mala avari- 
zia. (49) Qui tace il conto 
di temperanza, e toma alla 
virtude della fortezza. 


(18) Era stampato dentro da te bene; mal fu tradotto il Francese 
dedanz tee bonei. È per altro da notare eziandio nel lesto francese che 
la sua vera lezione vuol essere dedanz tes bornes (che più aiilieamcnte 
si disse anche bones) cioè dentro da'tuoi termini. Ecco il testo Latino: 
Contlnentia deinde hit termints adstringat: care ne fiarcHt tit eie. 

(19) Questa sentenza nella stampa non leggesi, come si legge nel 
lesto francese, e nel T. Latino al eaiH) VII. « Hac ergo mediocritatis 
« linea eontincntiam ohscrvabis, ut nec voluptati deditus, prodigus, et 
< luziiriosiis apparcas: nec avara tenacitalc sordidus, aut obscurus 
« elisi as ». 
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Chapistrr XXXII. 

Ci dii de la tierce vcrtu, 
ce est de forco. 

Force ett uue vertu qui 
fait let homes for$ cantre 
les attauz de advertite, et 
done cuer et hardement de 
faire les grani chose, de cui 
H contee a dit ca en arrieres 
que eie garde V ome a se- 
nestre (*) come un escu con- 
tre les ntaus qui vienent- Et 
voirement est eie escu et 
deffense de V ome. Ce est 
sofi auberc et son glaice, 
cor elle fait l’ ome defendre 
SOI et offendre a caus qu’ il 
doit.De ceste vertu trocons 
nos es licres des rois: Tu 
m’ OS gami de force a la 
bataille, et mes hennemis 
sousmis a mot. Sains Luques 
dit: f ome fort garde ses 
maisons et ses choses sont 
enpais. Salemon dit: la main 
du fort acquiert richesces, 
et tous pereceus sont en po- 
vrete- (1) La main des fors 


CyiPìTOLO XXXII. 

Qui dice la terza virtù 
cioè della fortezza. 

Fortezza è virtù che fa 
i’uomo forte contro all’assalto 
dell’ avversità, e dà cuore e 
ardimento di fare le grandi 
cose, di cui lo conto ha detto 
qua a dietro (cap. VII.) che 
la guarda l’ uomo a sinistra 
come uno iscudo dalli mali 
che vegnono. Veramente ella 
è scudo e difesa dell'uomo, 
cioè suo osbergo e sua lan- 
cia, ch’ella fa l’uomo defen- 
dere e offendere quello che 
dee. Di questa virtù troviamo 
noi nel libro dei Re: Tu m’hai 
fornito di forza alla battaglia, 
e’ miei nemici sottomessi a 
me. Santo Luca disse: Se 
l’uomo forte guarda la sua 
magione, in pace è ogni cosa 
che possiede- Salomone disse: 
La mano del forte acquista 
ricchezze, e tutti i paurosi 
(sic) (4) sono in povertà. La 
mano del forte ha signorìa, 


(*) «SENESTRK: Mot bica e3Lpressir (ormò du latin tinitUr. et retrancé 
de nolrc tangue pour y jubslitucr celili de gnuche. qui n'a pas plu« 
de cent vingt an', et doni on Ignote l’origine. » Rnquefort. — Durò 
per altro come termine blasonico. 

Qui il traduttore congiungendo e serrando troppo i periodi e le 
frasi ha trasformato lo scudo in usbergo ed in lancia. Il francese ac- 
cumula questi diversi traslali. ma non li lega con un cioè. — V. 

(!) Prov. X. 4. « Egestatcm operala est manus remissa: mantis 
autem fortium divitias parat. » 

E di fatti la voce francese pereceut vale pigro, non pauroso. 


Digitized by Google 




a $eingnorie et la main dee 
cohars $ert autrui. Saint 
Matheu dii: Fort home aqui- 
ert le regne de Dieu. Et 
eaches que il i a Xll • cho- 
tei, qui eonfortent en noe 
ceste vertu . L’ une est la 
droite fai Jesu Christ . la 
seconde est f amonestement 
des grande et des ainsnes 
de noe . la lierce est la me- 
moire des proudes homes 
et de lor euvres . la quarte 
est volante et us . la quinte 
est de le guerredon . (*) la 
sesime est paor . la septi- 
sme est esperance . la oiti- 
mie est compaingnie . la no- 
vime est la verite et le droit. 
la decime est le sene . la on- 
seme est la foiblete de ton 
ennemi . la dozesme est la 
force meismes . Coardie (**) 


Ut 

e la mano del <»dardo serve 
altrui. Santo Matteo disse: 
forte uomo acquista lo regno 
di Dio. E sap{>iate eh’ egli ci 
ha dodici cose che confortano 
noi in questa virtude. L’ una 
è la diritta fede di G. C. La 
seconda è l’ ammaestramento 
de’ grandi e degli antichi no- 
stri. La terza è la memoria 
di prodi uomini, e di loro 
opera. La quarta è volontà 
e uso. i.a quinta è il guider- 
done. La sesta è paura. La 
settima è speranza. La ottava 
è buona compagnia. La nona 
è la verità e ’l diritto. La de- 
cima è il senno. La undecima 
è la debilità del tuo nimico. 
E la duodecima è la forza 
medesima. Codardia è in due 
maniere. L’una per paura 
del male che ha a venire, o 


(•) Guerredon, guierredon e guerdon c l'ideatico nostro guider- 
done, dal teutonico wiederdienen, quasi Ricambiare ii servigio. Perduta 
ia memoria deU'autica derivazione, i francesi antichi composero il verbo 
Reguerredoner , Ricompensare, ove il tedesco wieder, immedesimalo 
nella parola, è ripetuto nella particella analoga re. Dissero anche guer- 
redoner, e cosi scrisse Ser Brunetto più avanti nel Cap. XLVI. — M. A. de 
Chevallet trae questa parola da H'erth, in olandese waarde, ingl. warth- 
E meglio di lui ii Burguy dali’ antico tedesco widerlón, forse perchè 
la parola spagnuola galardon gli ha fatto credere necessario di trovare 
un l nella radice. — Scelga chi vuole;. per me m'attengo aquella de- 
rivazione che par consigliata daiia forma del latino barbaro fVider- 
donum. — V. 

(•*) Coardie, ora Couardise, Codardia, e Coars, Cohars ora Couord, Co- 
dardo, si vogiiono venuti da cauda ( fr. ant. code, ora queue ) « parce 
que les animaux qui craignent portent la queue entre les jambes « 
(Roquefort, Boiate), ovvero perchè i Codardi tentano di stare al di die- 
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Uì. 

est en il . maniens . une por 
paor dou malquiest present. 
t’ aulre por le cuer qui est 
permanable. (sic) (2) (*). Et 
por conforter totes manie- 
res de foihle ctter est ceste 
verta devisee en yi ■ par- 
ties, ce sont magnificence, 
fumee, seurte, magnanimité, 
paeience et constance. De 
chascune dira li contes de 
que lor apartient . (3) mes 
tout avant dira il ce que 
Seneques dit de ceste verlu, 
ce est de force, que il apelle 
magiumimiteen ceste maniere. 


per paura del male che è pre- 
sente; l’altra per lo cuore 
che è ( forse non « ) perma- 
nevole. (2) E per confortare 
tutte maniere di fievole cuore 
questa virtù è diviso in sei 
parti, cioè magnificenza, fi- 
danza, sicurtà, magnanimità, 
pazienza e costanza. Dirà al- 
cuna cosa lo conto di ciò che 
gli (3) appartiene, ma innanzi 
dirà egli ciò che Seneca disse 
di questa virtù, cioè di forza, 
la quale egli chiama magna- 
nimità in questa maniera. 


tro deir armata, che suolai chiamar coda (Ferrari, Romani). Il Mu- 
ratori non dispregiò questa etimologia, ma ne propose dubitativa- 
mente una diversa. « Codardi, scrive, si chiamarono i soldati timidi 
o perché stasscro alia coda dell' esercito, o perchè imitavano i cani 
paurosi che raccolgono la coda fra le gambe. Ida potrebbe anche essere 
venuta dall' Inglese Coio signillcantc intiinitlire, da cui pare formalo 
il loro Coionrd, usalo anche da' Francesi c dagli Spagnuoli che dicono 
covurdo » (Diss. XXVI, pag. 169. Milano 17SI ). 

Sembra ch'egli abbia rasentala, ma non colla, la vera etimologia, 
che secondo il Bailcy nel suo Dii. Etimol. universale Inglese (Lon- 
dra 1736) si deduce, non dal verbo io Cow, ma dal nome Cow che è 
il A'u/i dei Icdeschi, c da .derd teutonico, ora .drt, sicché tanto sia 
quanto dire Cow-hcarled. o of thè nature of a Cow. ( Cuor di vacca, 
o della natura d'una vacca). — V. 

(i) La Icilonc per lo cuore che è permanevole, e per confortare etc. 
è contro la Intenzione dell' autore. Questa non è codardia, ma piuttosto 
è m.agnanimità, c fortezza di animo. 

(*) Forse si può intender esservi una codardia prodotta quasi acci- 
dentalmente da cagione estrinseca per paura di alcun male grave tanto 
da incutere timore in virum constantem, come dicono i moralisti; c 
questa e codardia transitoria: ed un'altra flglia della naturale da|iocag- 
ginc del cuore, c questa c permanente. In tal caso il qui si riferireb- 
be a Coardie non a ciicr (coeur). — V. 

(S) Era la stampa rosi: magnanimità pazienza, c costanza d' ira. 
.ilcuna cosa dirà egli ciò che egli appartiene. 
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Cbipistre XXXIII. 

De magnani mite (4). 

Magnanitnile qui est apel- 
lee forteresee se eie ieri en 
Um coraige tu vivras a grant 
tsperance frane et seur et 
ite. Grandisme Sten est a 
Fonte non douter, mai estre 
permanane a eoi mesmes et 
atendre la fin de sa vie seu- 
rement. Se tu es magnani- 
nes tu ne iugeras en au- 
cun tene que onte te soit 
faite, et de ton henemi di- 
ras que il ot cuer de dama- 
gier toi, mes ne le fist pas. 
Et lors que le tiene en ton 
povoir tu cuideras avoir ve- 
mance prise en ce que tu 
OS le povoir de toi reoan- 
gùr, por ce que tres nobles 
maniere de veniance est par- 
doner quant l’ en puet fair e 
sa veniance. Tu ne dois 
assaillir priveement a aucun 
home, mes tot en apert. Ne 
(aire bataille se tu ne le die 
devant por ce que traison 
et engieng ne affiert se a 
abbe et a coart home non 


i4ò 

Capitolo XXXIH. 

Della magnanimità (4). 

Magnanimità, clic ò chia- 
mata forza, se ella intra in 
tuo coraggio, tu viversi a 
grande speranza franco sicu- 
ro e lieto. Grandissimo bene 
è all’ uomo non dottare, ma 
essere permanente a se me- 
desimo, e attendere lo fine 
della sua vita sicuramente. Se 
tu sc’magnanimo tu non giu- 
dicherai per nessun tempo 
che onta li sia fatta; e del 
tuo nimico dirai: questi non 
mi nocque; ebbe animo di 
nuocermi. E allora che tu’l ter- 
rai in tuo podere tu crederai 
avere vendetta presa, però 
ehc hai podere di te vendi- 
care. Però che la più nobile 
maniera di vendetta si è per- 
donare, quando l’uomo può 
fare sua vendetta. Tu non 
dei assalire privatamente nes- 
suno uomo, ma palcsamcntc 
in tutto. Non fare battaglia se 
tu non la diei innanzi, però 
che tradimento e inganno non 
si af^ se none a malvagio 


(t) Questo Capii, è il cap. J. Formula hoiutlae vitae ilei Pscudo- 
>eneca. 
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{al- 1 a able et a coart home 
non)- Non mettre ton cors 
en perii come fol, et non 
douter come paorous, por 
ce qve nulle chose ne fait 
home paoreus (2) se la con- 
science de vie blasmable no». 

Chapistrb XXXIV. 

De . VI . parties de force. 

Ore est bien cocenable que 
li conte die de Vi parties 
de force . et premierement 
de magnanimite. Ceste pa- 
role vaut autant a dire come 
grant coraige, ou hardement 
ou provesce, car eie nos fait 
per nostre gre envair re- 
snablement (*) les granz 
choses. Je di resnablement 
por ce que nu* ne doit en- 
vair chose cantre droil. car 


e a codardo. Non mettere tuo 
corpo a pericolo come folle, 
e non dottare come pauroso, 
però che nessuna cosa fa 
Vuomo pauroso, (2) se la con- 
scienza di vita biasimevole 
non è. 

CAPITOLO XXXIV. 
Delle sei maniere di forza. 

Ora è bene convenevole 
che ’l conto dica delle sei ma- 
niere di forza, e primamente 
di magnanimitade. Questa pa- 
rola vale altrettanto a dire 
come grande coraggio, ardi- 
mento, 0 prodezza; ch’ella 
ne fa per nostro grado ragio- 
nevolmente pigliare le grandi 
cose, lo dico ragionevolmente, 
però che nessuna persona dee 
prendere cosa alcuna senza 


(S) Mancava nello stampato II frammento però che nessuna cosa fa 
V uomo pauroso- Da un flnimenlo pauroso 11 copista ha saltato all’ altro 
pauroso- Il lesto stampato In Lione redlntegra il testo toscano. 

(•) Resnable, e Jlesnabtement sono nel Glossarlo del Roqnefort, con 
esempj di verso e di prosa. Cosi la Coutume de Beauvolsls, trattando 
del diritto del marito di battere la moglie, annovera alcuni casi, nei 
quali « cst-il bien mestiers que li maris soit ebastierres de fame re»na- 
blement.... a cioè « excepié mori ou mehain. a — BagiontaolmenU, 
qui è preso da quel significalo di Ragione, pel quale questa parola 
equivale a Diritto. — Più avanti trovasi scritto anche raisnable. Era 
curioso l’uso di questo epiteto applicato ai porci. Cochon raisnable 
quello che non era nè troppo grasso nè troppo magro. — V. 
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gai enpairoit frere menar (*) 
ce ne terait pa$ provecce, 
cinz eeroit forsennerie. A ce- 
ste vertu HO* amoneste Ver- 
gile guani il dii: Ordenex 
vo$ earaiget a granz eucre» 
de verlu, et a grandisme tra- 
vati. Orate* dit: Cette vertu 
eere le eiel et assaie a aler 
por la vaie, qui li est devee, 
et despite la menue geni et 
detdaingne la terre (0> 
ne dote peine. Tulle» dit: 
Ja »oit ce que vertu fait 
home coraigeu* a* aspre* 
ckose* laute* fai* guardo eie 
piu* su comun profit que 
ttu *ien prapre. 

Science qui elointaine de 
iu*ti*e doit e*tre apellee ma- 
lice non pa* *en* . et le cou- 
raige qui e*t apareille a pe- 
rii*, se il e*t plua copoi- 
teu* (3) de *on proti, que 
dou comun, il a noni folle 
non pa* force, car ce*te 


145 

diritto. Che ehi ìmpigliaMe 
uno religioso, ciò non saria 
prodezza. A questa virtude 
ci ammonisce Viigiiio, quan- 
do dice: Ordinate vostro co- 
raggio a grandi opere di vir- 
tude e a grandissimi tra- 
vagli. Orazio disse: Questa 
virtude apre io cielo, e as- 
saggia di andare per la via 
che gli è divietata, e sprezza 
le minute genti, e disdegna 
la terra (4), e non dotta 
pena. Tullio disse: Tuttoché 
virtù faccia l’uomo corag- 
gioso all’ aspre cose, tuttavia 
guarda egli più al comun 
bene che al proprio. 

Scienza eh’ è dilungata da 
giustizia dee essere chiamata 
malizia, e non senno. Il co- 
raggio che è apparecchialo 
al pericolo, s’egii è covido- 
*0 (3) di suo prò’ più che 
del comune, egli ha nome 
follia e non forza, chè questa 


(*) Questo francese antico non anderà a verso a tntli quegli italia- 
nissimi cui pare un gran che il pigliarsela col Frati e con le Suore. — V. 

(I) Horal. Odi 8. S. VIrtns, redndens immeritis mori — Coelum, 
negata tentat iter via; — Coetusque vulgares, et udam — Spemit 
bumnm fugiente penna. — /4lias e disdegna le terre. 

(S) jllias appareggialo al pericolo. 

La voce francese apareitfe fu Iradotla appareggialo; ma in questa 
luogo vale e slgniflca appareecMsUo, e II Glossario antico Francese 
spiega così; prét, IHsposé. 

La seguente voce francese cocoiIcMS dal toscano fu tradotta non 
eofùUuo, ma anwizioso, e la Crusca ha spiegato contumelioso. 

La voce coHvizioso crede essere o falsa traduzione di eovoiteus o 

10 
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iiertu est coaréie rm peresce. 
Lttcans dit: Oste toutes de- 
tnoures car eles nuist lez 
iors a ceems qui soni apa- 
reiUes. Oraces dit: Comence, 
car se tu prolongues les eu- 
ores de bien faire, tu seras 
come le vilain qui viaut tant 
atendre a passer outre Vene 
(Ìh flmm que eie soit tote 
corrue • mes eie cori et ce- 
rerà loz iors. Perces: QuanI 
Home dit: Detnain sera ce 
fait. Demain sera ce fati. 
IJne grani chnse I Tu ne 
dones autre chose, que les 
nutres jnrs. Vienent, et Iors 
avons guaste cel demain. (3) 


virtude è oodardia, o caui- 
vitè. Lucano dice: Caccia lutti 
i timori, eh’ egli sempre 
nuocciono a quelli ohe sono 
apparecchiati. Orazio disse: 
Qimineia { agg. al T. ) Se 
tu prolunghi l’ opere dei ben 
fare, tu sarai come il villano, 
che tanto vole attendere a 
passare I’ acqua del dame, 
eh’ ella sia tutta corsa ; ma 
ella correrli sempre. Persio 
disse: Quando I’ uomo dice: 
Domane sarà fatto. Domane 
sarà fatto. Una grande cosa! 
Tu non doni altra cosa, che 
un giorno. Viene, e allora 
avemo guasto quel dimane. (3) 


falsa lezione tosrana della srritliira antica eoiifidoio, che stava per 
cwiitoio come cowiligia abbiamo per co^iligla. 

La sentenza qua recitata è di Tullio t Off. 19. « Nnn solum scientia. 
« quae ost remota a iustitia, cailiditas potius, quam sapienlia, est ap- 
• pellanda: veruni etian animas paratus ad periciilum si sua cupidi- 
a tate, non otilitalc communi, impcllitur, audaciac potius nomcn ha- 
« beat, quam fortitiidinis ». 

(3) Àlias Però disse, quando l'uomo dice domane sarà fatto una 
grande cosa, tu non doni altra cosa, che ua giorno viene, e allora 
avemmo guasto quel dimane. 

il traduttore non seppe ne che si lcggc.ssc, ne che si dicesse. 
Due sentenze sono qua recitate i’una di Orazio, l'altra di Persio, ed 
il nome l'crces fu male inteso per cct e tradotto però, e fu poi la sua 
bella sentenza guastata tutta come si può vedere col testo originale a 
fronte. Keeo le due sentenze nel testo Ialino: 

fiorai. I. Ep. 9. « Husticus expeclal dum defluat amnis: at illc — 
« Labitur, et labetur in ornile volubilis aevum ». 

Persius Sai. V. 67. < Cras hoc Hct. Idem cras fict. Quid? quasi 
a magnuui — Nempe diem donas 't Sed cum lux altera venit — Jam 
« cras hesternum coasuropsimus: ecce aliud cras. — Egcril hos anuos, 
« et semper paulum erit ultra ». 
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Li an passent et toz iors 
remain un poi outre. Tullet 
dii: CU doivent estre tenue 
a proudes homet et de grani 
coraige qui botent arriere» 
le tori fait, non pas qui le 
fait. (4) Mes por ce qua ce- 
ste vertu done a l’ome seur 
cuer et hardement et li fait 
a avoir graint coraige entor 
lei autres choses cocient que 
il te ijuarde mout de trois 
oicet, qui tosi le feroient 
irabucher de son hardement 
et cheir de sa pensee , Le 
premier vice est avarice , 
car laide chose seroil que 
cil qui ne se laitse frois- 
sier por paor, soit vencus 
por avarice, ou por cooo- 
itise. Neis que (*) cil qui 
ne cuident, ne ne peuent 
estre vaincus par coeoitise 
et por travaill se laisse fro- 
itter por volante. 

Le secont 

vice est covoitise de dignite, 
que cil qui ne puet estre 


147 

L’ ODDO passa, c sempre ri- 
mane un poco, qllrs., Tullio 
disse: Quelli debbono essere 
essere tenuti prodi uomini 
c di grande coraggio, che 
tornano addietro lo torto fatto, 
e non chi lo fa. (4) Ma però 
che questa virtù dà all’ uo- 
mo sicuro cuore, e ardimento, 
e gli fa avere grande coraggio 
in tutte le altre cose, con- 
viene eh’ egli si guardi di 
tre vizj, die tosto lo fareb- 
bero traboccare di suo ardi- 
mento, e cadere di sua pen- 
sata. Lo primo vizio si è 
avarizia, che laida cosa sa- 
rebbe che quelli che non si 
lascia rompere per paura, 
sia vinto per averiua o per 
cupiditade (agg. al T.) jlfe- 
desimamente che quegli che 
non vuole, nè può essere 
vinto per volontà, e per tra- 
vaglio si lasci rompere per 
cupiditade. Lo secondo s’ è 
volontà di dignità, sì che 
quegli che non può' essere 


(i) Jlias c naa chi noi (a. 

Guasta la bella sentenza di Tullio I. Utlic. 19. Forlct et tnagnahimi 
•uni habendi non qui faciutU, sed qui propulsaut injuriaiu- 

(*) a IVeSj neitj nit. Cct adverbc compose de la négaliou cl de 
ipsum^ ré|iond ordinai rement à notre nieuie, et mrmr, bieii que sa si- 
gnMcatioa primitise, ciicore en usagc au Xllt. siécle, alt èie pas 
nume n Burguy II. 309. In questo senso adopera neis Ber Bruuetlo nel 
cap. 15° e nel 65° di questo Libro. iVej gite (dire lo slesso Burguy 
pag. 385) signiflcava non plus que, piu plus que — V. 
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vencus por travaiU ne laimie 
froittier par volonte de di- 
gnite. car por gries traoaiUs 
acquiert home ciarle, ce eet 
rcnomee. Et ce que plus est 
laborieus est de greingnor 
pris . et a peine ieri trooe 
qui de son travaill ne de- 
sirre gioire, autresi come 
son loier. (*) Senequa dit: 
Le saige met le fruii de sa 
vertu en conseience, me le 
fol le mete en vaine gioire. 
Tulles dit; Il soni aucuns 
qui cuident monter as grani 
dignetez par sa renomee, 
mes celui qui veraiment est 
de grani coraige viaut mi- 
aus estre prince, que sem- 
bler le. (6) L’ en ne doit par 
aquerre les dignetez por gioi- 
re, car il en seroit chaciez 
legierement . por ce dit Ora- 
ces, que vertu n’ en sera 


vinto per travaglio si lasci 
frangere per volontà di di- 
gnità ; chè per grave trava- 
glio acquista I’ uomo chia- 
rità, (5) e ciò che è più fati- 
coso acquista all’ uomo mag- 
gior pregio, e appena si può 
trovare chi di sua fatica non 
desideri gloria, altresì come 
n suo lodo. Seneca disse, lo 
savio mette il frutto di sua 
virtnde in conscienza, ma il 
folle il mette in Vanagloria- 
Tallio disse: e’ sono alquan- 
ti che credono montare in 
grande dignità per sua no- 
manza, ma quegli che è ve- 
ramente di grande coraggio 
vuole innanzi essere principe 
che somigliare. (6) L’ uomo 
non dee niente acquistare le 
dignità per la gloria, ch’egli 
ne sarebbe cacciato legger- 
mente. Perciò Orazio disse 


(5) jSlias carità. 

(*) Loier qui non è Lodo; ma Ricompensa, Premio, Saiario, Regalo, 
c anche Puniiione. È il moderno loyer. 

, Un antico francese: Qui loyer prent, n'est mie loyaulé. — L'antico 
traduttore fu ingannato pei varj significati deila voce loier; come 
adesso alcuno potrebbe frantendere il moderno ioser, equivalente ora 
al latino locare ed ora a laudare. 

Loda 0 Lodo è los, che più avanti è usato da Ser Brunetto 
(cap. XXXVI.) — V. 

(6) Alias vuole innanti esser principe che famigliare. 

Anche questo è vero, ma non è ciò che vuoi dire II maestro Bru- 
netto con Tullio. I. Off. 19. « Vera aniem et sapiens animi magnitudo 
• honeslum illud, quod maxime natura seqnitor, in factis positnm 
■ non in gloria judicat; prìncipemque se esse mavuU quam videri a. 
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chacie rilainement . eie re- 
splendùt de grani lionor et 
ne lieve sa hace ( 7 ) por 
cri dou pueple. Il ne sera 
itt esmeu par un poi de 
veni. Le tiers vice est fol 
hardement . Ce est a dire 
guani un Home est hardi a 
[aire une folle meslee . cor 
ce n’ est pas proesce, ainces 
est follie. Tulles dit: Qui 
folletnent cori as asemblees 
a combattre de sa main 
cantre ses henemis il est 
temblables as besles sauvai- 
ges, et ensit lor folle fier- 
te . (8) ne por gitani se 
necessite le requiert tu dois 
bien combattre et ainz souf- 
frir mori que deshonor. Kos 
ne depone pas foir, car ce 
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che virtude non sarà cacciata 
leggermente nè villanamente: 
ella risplende a grande onore, 
e non lieva sua scure (7) 
per grido di popolo, e non 
sarà già mossa per un poco 
di vento. Lo terzo vizio è 
folle ardimento, cioè a dire 
quando un uomo è ardito a 
fare una folle battaglia, chè 
ciò non è prodezza, anzi è 
follia. Tullio disse: Chi fol> 
lemente corre agli assembia> 
menti a combattere di sua 
mano contro alli suoi nemici, 
egli è simigliente, a bestia 
selvatica e segue loro folle 
fierezza. (8) Non pertanto se 
necessità lo richiede, anzi che 
soffrire morte, o disonore, 
noi non dovemo fuggire, chè 


(7) AHat sua voce. 

Il traduttore ha letto ta buche, come altre volte lesse dove era 
scritto ta huche. Questa volta non è il francese nè la buche, nè ta 
buche; ma è la hace. Alla leet. ta haultece mala lect. 

Haee Ville scure, e ne venne forse la nostra voce Àccia onde viene 
il diminutivo Accetta, più comunemente diciamo Alce, Atcia. 

Il testo qua tradotto di Orazio è il seguente 8. Od. 3. virtus, re- 
pulsae nescla sordidae — intaminatis fulget honoribus; — Kec sumit, 
aut ponit secures — Arbitrio popularis aurae. 

(8) La sentenza di Tullio è questa: 1. Off. 38. < Temere in acie 
« versori, et manu cum hoste confligere. Immane quiddam et bellua- 
« rum simile est. 8ed cum tcmpus necessitasque poslulal deccrtandum 
• manu est, et mora servitati, turpitudinique anteponenda ». 

Il testo toscano leggeva egli è limiglianle a betUa selvatica, e cosi 
loro follia sarebbe (T. Frane, el ensit lor folle fierte cbe signiflca 
e segue loro folle flerlaie). Onde trasse II traduttore sarebbe? Ies.se 
Perl per fierte. Ma la sentenza di Tullio è pur questa; immane quid- 
itam et betluarum simile est. 
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seroil mawestie et coartile. 
Et por ce dii Lucane: Foir 
est une laide mauoestie . en 
quoi ne chiet nus se por 
chaitivite, et por fante de 
cuer non. {9) Et non por 
quant nos devons bien foir 
qnant un grant perii sor- 
vient que nos ne povons 
sostenir . et lors est grane 
provesce de bien foir, selonc 
ce que Tulles dit: Ne vos 
abandones as perite sene 
raison, car greingnor folle 
ne puet estre fuit. Li mai- 
stres dit : CU qui est en pale 
et vet querrant la guerre 
forsenex. Mais tee saige 
home se mantien en pais 
tant come il puet. Et quant 
il est constraint d' avoir 
guerre il la fait droitement 
autresi come le bon mire (') 
fait a mantenir la sante,' et 


sorebhc mnivngità, e codar- 
dia. E pei'ciò dice Lucano; 
Fuggire è una laida mal- 
vagità, in che non cade nullo 
se non viene (9) per ditTalia 
di cuore. E non per tanto 
noi (lovcmo bene fuggire 
quando un grande pericolo 
sopravviene, che non potemo 
sostenere ; e allora è grande 
prodezza bene fuggire, secon- 
do che Tullio disse: Non vi 
abbandonate a pericolo senza 
ragione, chè maggior follia 
non può esser fatta. Lo Mae- 
stro disse: Quelli che è in 
pace c va cercando guerra, 
è pazzo. Ma il savio si man- 
tiene in pace tanto quanto 
puote, e quand’ egli è co- 
stretto d' aver guerra, egli 
fa direttamente, cosi come il 
buono medico fa, die ajula 
r uomo sano inanicnere sua 


(9) L' altra magagna ilei testo toscano antico è questa lerione che 
vi si recitava, e da me fu corretta; A'oi non rfoicmo fuinììre. che 
sarebbe malfogità, in che non cade nullo senno, e viene per di/falta 
di cuore. 

tl traduttore fognò la sentenza di Lucano, nnncslandola monca r 
guasta nella prima sentenza di Tullio, e delle due facendone un.a, che 
non c nè t'una, nè l'altra. Ma il T. francese recita tiene, sulla cui 
traccia ridussi la traduzione itali.ma. 

(*) Mire V. ant. è Medico e Chirurgo. Il Borei (cilalo dal Roqiie- 
fort) la deriva dal greco fsvpov. Ma che sia diventalo Medico in 
Francia ciò che era Unguento in Grecia, non pare verisimilc, e 
tanto meno in quanto l'antico francese non ha preso dal greco termi- 
ni usuali siccome sarebbe questo. (Chevallet : Orig. de la Lang. Fran;. 
pag. ). Il Burguy opina essere la parola del barbaro latino 
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se il est malades legierement 
il le cure por legieres tnedi- 
cines, et a plus grieves ma- 
ladies metenl il plus de cho- 
ses por medicines. A sa ma- 
niere doit home user sa 
force 0 sensj- (*) non mie 
sene raisons. Car Oraces 
dit: Force qutest sens con- 
seildechiet por sa pesanteur. 
Keu acroist force a celui 
qui est atemperes et si het 
( al. l. et si heent al. l- et si 
hait) caus qui par lor sor- 
cuidance osent enoair les 
granz choses folement. (40) 
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sanità, e s' egli è ammalato 
leggermente, egli il eura con 
leggier medicina ; c nelle più 
gravi infermità mette più gra- 
vi medicine e più dottose. 
A sua maniera dee I’ uomo 
usare sua forza e suo senno, 
e non senza ragione; chè 
Orazio disse : Forza senza 
consìglio dìscade per sua 
pesanza. Li Dei accrescono 
forza a chi è temperato, ed 
odiano quelli che per loro 
sicurtade osano prendere le 
cose grandi follemente. (40) 


ntedicoriiM cosi ridotta- L' elisione del /> si operava anche in medi- 
cina, che dicevano mecinc. Mire è analogo a tire da senior, e pire da 
pcjor. — V. 

(') Era da tradurre sua forza con senno, ed appariva la ragione 
dell' antitesi appostavi non mica ( non t/ià ) senza ragione. — V. 

(tO) Orazio dice cosi S. Od. 4 . « Vis consilii expers mole riiit 
c Sua. — Vim temperatam Dii quoque prnveliuiil — In maius: iidem 
• odere vires — Omne nefas animo mnveiites. » 

Non si può sentenziare meglio, e più vero; e Maestro Brunetto il 
tradusse bene, ma il traduttore toscano dal T. francese la conciò 
daHe feste. 

a Forza senza ronsiglio discade per sua pesanza. Li degni arcre- 
scono forza e acquistano li templi, (povero Iradutiore, lesse il fran- 
cese; Les dignes acroist force, et celui aqiiiert li lemples), e tradusse 
maceliinalmeiile alla lettera, senza inienderne nulla, a 

Seguila II I raduti ore loscann alla ricca E cosi vanno. T. frane. 
Et si het. Al. Irci- et si heent, che vale e cosi odiano. Ma potè essere 
la lezione toscana non già e cosi vanno, ma questa E disamano quelli 
che per loro sicurtade osano prendere le cose grandi follemente. 

Il francese sorcuitlance fu tradotto sicurtade; vale col testo oraziano 
prepotenza, v Omne nefas animo moventes. a Anche significa petu- 
lanza; che s’accosta anche questo al concetto oraziano. Ma forse il 
traduttore lesse varialo il francese 


Digilized by Google 


Chapistre XXXV. 

G parole de fiancc. (4) 

Fiawe (S) e*t uMe vertu 
qui a demore entor la etpe- 
rance dou euer, que il pu- 
Mie mener a fin ce que il 
comence. Son office est hor 
ster sai par (aire la chose 
comence si come Lucane dit 
de Jule Cesar, que il ne li 
estoit aois que il eust riens 
fait lant come il apoit a fa- 
ire . car nulle cose est si 
poi apenante a ceus qui sont 
ia apancies que desesparer 
sai de venir a bon fin. (3) 

Chapistre XXXVI. 

Ci parole de seurtc conire 
paor. 

Seurte est non douler 
les domaiges qui viennent 
en la fin des choses comen- 
cees. Est seurte de ir. ma- 
niere* - ime qui est par 


Càpitolo XXXV. 

Della fidanza. (4) 

Fidanza (S) è una virlude 
ehe dimora mlorno alla spe- 
ranza del «lore, ch’egli possa 
menare a fine ciò ch'egli in- 
comincia. Suo ufficio è avac- 
ciare e proscguitare le cose 
cominciate, si come Lucano 
dice di Giulio Cesare, die 
non gli pareva aver fatto 
nulla mentre eh’ egli aveva 
a fare. Nulla cosa è si poco 
avvenente a quelli che sono 
giò avanti iti come disperarsi 
di venire a buon fine (3). 

Capitolo Jlf.VJfV/. 
Della franchezza e sicurtà. 

Sicurtà è non cogitare (sic) 
li danni die vegnono nella 
fine delle cose cominciate. 
È sicurtade di due maniere. 
L’ una di’ è per follia , si 


(1) Falso è il tema Della forza, bisogna leggere della fidanza. 
Alias della fona. 

(S) Anche qua il lesto stampato leggeva forza; correggi fidanza. 
(S) Alias eh’ egli aveva a fare nulla cosa. £ si poco avvenente è 
quelli che sono già avanti ili come disperali di venire a buon fine. 


Digilized by Google 



folte ri come etl de combat- 
tre senz set armes, et dor- 
mir apra le urpent. (I) 
{’ autre e$t por tens et 
por vertu. Et ton office ett 
de (toner confort contro 

V atpresce de fortune u- 
lone ce que Oracet dU: (3) 
Gl 9 U 1 a bien apareillee ton 
pi* »era teur en nverrite, 
et *e dante en proiperite. 
Et Dieu ameine yoer et il 
otte. Le* cho*e* qtri furent 
ou *ont male*, ne le eeront 
pa* toz ior* enri. Me* une 
bone bore vendra{3) de quoi 

V ome n’ aooit e*perance. 
Cantre ce*te vertu *e com- 
bat paor en ce*te maniere*. 
Paor dit a l’ome; Tu mora*. 
Et teurte retpont • ce ett 
humane nature , non pas 
peine. le entrai au monde 
par ceste cooenance que ie 
men iscroie. (*) la lai co- 
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come è combattere senza lue 
armi, e dormire appretto 
di serpenti (4). L’altra per 
senno e per virtù; e suo 
ufficio è «li dare confano 
contro all’ asprezza di for- 
tuna, secondo che Oraiio 
disse : (3) QueUi che ha bene 
apparecchiato suo petto sarà 
sicuro in avversità e temerà 
nella prosperità, e Dio. vi 
mena l’ inverno ed egli Ut 
toglie. Le cose che furono 
e che son male non saranno 
mica sempre, ma una àuona 
ora verrà (3), di «die l’uomo 
avrà speranza. Contro a que- 
sta virtù combatte paura in 
questa maniera. Paura dice 
all’uomo: Tu morrai. E si- 
curtà risponde: Ciò è uma- 
na cosa, e non pena, lo in- 
trai nel mondo per tale con- 
vento, e io l’osserverò. La 
legge comanda, che ciò ehe 


(I) AtUu eoBbattere senza lue anni appresso di serpenti. (Leaioiie 
mutila e falsa. ) 

()) Ali(u contro alla speranza, o di fortuna. 

(S) Orazio ). 10. Sperai infeslis, metult seenndis — Alleram sortem 
bene pracparalum — Pectus, informes hyemes reduci! — Juppiter, 
idem Sumnovet, non, si male nmc, et oUra — sic erti. 

AtUu « E Dio vi mena gioco, • egli lo piglia. Le cose che furono, 
e cke ton male, non le lasciare mica sempre, ma una buona opera, 
di ehe l' uomo avrà speranza, s 

NB. La bella seutenia confortatoria: lasciare una buona opera, di 
ehe l' uomo aorà speranza. 

(*) Qui r antico volgarizzatore non intendendo il lesto sostituì alla 
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mdnde que f en rende ee 
que r en enprunte. et vie 
d‘ ome est un pelerinaige. 
Quant tu auras molt ale il 
te eovendra revenir. Paor 
dit: Tu moras. Seurte re- 
sponl ; le cuidoie que tu 
deises novellee eltoses • mes 
por morir vif ie . et a te 
m’ amaine humane nature 
ehascuH ior • cor des que 
ie natqui me misi eie test 
terme, le n’ en ai de quoi 
me corouce. (4) mes ie di 
par mon soirement ; que 
fole chose est a eraindre 
ehose que renne puet eschi- 
ver. Lucane dit ; more est 
la dereotte poine ■ si ne le 
doit home eriembre. (*) Ora- 


l’uomo accatta si renda, e 
quando l’uoino ha fatto un 
grande pellegrinaggio sì si 
posa. 

Paura dice: Tu morrai. 
Sicurtà risponde: lo credea 
che tu dicessi novella cosa, 
ma per morire vivo io, e a 
ciò umana natura mi mena 
ciascuno giorno ; che cosi 
tosto come io nacqui mi 
mise ella questo termine, si 
che io non ho di clie mi 
crucci (4); ma io dico per 
mìo sacramento , che folle 
cosa è di temere quello che 
r uomo non può schifare. 
Lucano dice: Morte è pena, 
ma non -la dee l’uomo dot- 
tare. Orazio disse: Morte è 


meglio. Il senso pare dovesse essere: « Entrai nel mondo per tale 
convento (per tal patto) che ne debba uscire, che me ne vada. » 

Il verbo Ucroir cosi scritto non trovo ne’ Glossari .a me noti. 
Ma V è bene il nome escmii e il verbo £ti;roÌMir, ( Croiuir, croltir, 
cruitir, croiuier,) che il Burguy stima venuto dal gotico Krimtan, 

e dice corrUpondente aU' italiano Crosciare. Signillcava Craquer 

faire explotion: sicché pare probabile che le parole di Ser Brunetto 
si possano tradurre In modo triviale si, ma (odele, con patto che io 
crepi. 

(4) /itias • di che mi cruecia ». Il testo latino del Pseudo-Seneca 
(vedi Senecae Opera. Patavli Seminarli. Tom. II. pag. 753). Quid lusbeo 
quod indignert 

(*) Qui non é ben tradotto: Il testo vuol dire Morte è l' ultima 
pena, coti ( quindi ) non la dee uomo temere. 

Prima di fissarsi nella moderna voce dernier, la lingua antica 
francese andò oscillando e quasi a tentone fra mollissime forme di 
questo vocabolo: Daarain, deraint, deeralnet, daeraini, daerrainne , 
darraien, darrien, derrenirr, deireier ecc. 

Questo vocabolo ha pur eonservalo il nostro volgarizzatore subito 
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ces dii; Mors est la der re- 
nne terme de toules choses. 
Senequtt dit: Qui prolongue 
la mori ne n’eschape. Paor 
dit: Tu moras: Seurte re- 
spani, le ne serai le pre- 
mier, ne le derrien • et 
homes soni devanl mai, et 
homes me siveronl • ce est 
la fin de V humain lignage. 
Nul saige doit estre dolant 
de mori qui est la fin des 
maus. le ne sai que ie soie 
autre chose que un« ani- 
maus raisonable qui dai 
morir. (*) Nule chose n’ est 
grief qui n* avient que une 
fois ■ par ceste condicion (5) 
soni loutes choses engen- 
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lo (liretano termine di tutte 
cose. Seneca disse: €hi pro- 
lunga la morte non scampo. 
Paura dice: Tu morrai. Si- 
curtà risponde: io non sarò 
nè ’l primo, nè ’l sczzaio. 
E uomini sono iti dinanzi a 
noi, e uomini ci seguite- 
ranno, ciò è la fine del- 
I’ umana generazione. Nullo 
savio dee essere dolente di 
morte, eh’ è la fine del male. 
Io non so eh’ io sia altro 
che uno animale ragionevole 
che dee morire. Nulla cosa è 
grave che non addiviene più 
che una volta. 

‘ ' ' Per questa 

condizione (5) sono tutte 


tlQpo , e DOD è sua colpa se in questo significalo si è fatto, non pur 
antiquato, ma ridicolo, diretano per Estremo. I vecchi francesi ebbero 
altresì il nome Derrainclez, deirenekz. Nella traduzione della Bibbia 
il tratto dell' Eccles. Vn. tO:‘/n omnibus operibus (ufi memorare 
noviuima tua, et in aeiemum non peecaàit, è tradotto, a Remembre 
tes derratneiez en tona tea overelgnea,,et tu ne pecberas cn perdu- 
rable. a , 

Criembre ora craindrc (come è poro sopra) dicono sia il latino' 
tremere; la lettera 6 vi fu aggiunta nella pronuncia volgare come in 
chambre, camera. Dissero anche anticamente eremer, o cremtr donde 
il participio eremu, che trovasi più avanti in questo lUedesìioo capitolo. 

(*) Letteralmente un animate ragionevole che debbo morire. — Dot 
(Norm-dci) è la prima persona del verbo dovoir, deveir (ora Devoir): 
la terza è doi( (deil); c poche lince più avanti è fedelmente tradotto 
il fe doi morir del testo. 

ytnimaiu dal lat. onlmof; come /uvenaut da Juvenalis. É anti- 
chissima nel francese la mutazione dell’ ( in u che ha tanto influito 
nella formazione delle parole moderne. ' 

(S) ySllas Per queste condizioni. T. lat. suddetto. .Sd 'hanc candi- 
lionem cuncta gignmiur. Quod coepit desini!. 
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dreet , que toutes chates 
qui ont comencement aurout 
jfÌH- Il n’ ett pas ettrange 
chote de morir, et te $ai 
bien que ie dot morir • a 
ce ne puis contradire. Dieu 
fi*t trop bien que nue ne 
men ( al. l. ne nioin ) puet 
menacer • ear mort yga- 
litt le ieingnor au serf, 
et corone» au foueor. (6) 
Elie en port en une ma- 
niere cel qui eont mout di- 
verees. Paor dit: Tu sera 
decoUet. Seurte responde : 
il ni a force se ie more 
tost au pichot ( al. l, au 
lori. al. l. au petit a petit). 
Paor dit: Tu aura» maintes 
fieure» ( sic ). Seurte re- 
spont: Moi que poUe? Com- 
bien que ie aie de plaies, 
de l’ une me covient morir. 
Paor dit : Tu mora» en 
estrange < pois. Seurte re- 
spont! Nulle chose n’ est 
pas estrange a home mort, 
et la mort n’ est pas plus 
grief hors de maison que 
enz. Paor dit: Tu moras ioe- 
nes. Seurte respont: Autresi 


cose ingenerate, che tutte 
cose die hanno comiocia- 
mento hanno One. Egli non 
è strana cosa il morire. E se 
io so bene che io debbo 
morire, a ciò non posso con- 
traddicere. iddio fe’ troppo 
bene che niuno può nè meno 
minacciare, chè morte ag- 
guaglia il signore al servo, 
è ’l coronato al cavatore (6), 
e tutti li porta in una ma- 
niera quelli che sono molto 
diversi. Paura dice: Tu sa- 
rai dioollato. Sicurtà rispon- 
de: Di ciò non curo, però 
che io morrò più tosto (forse 
ch'io muoia tosto, o a poco 
a poco). Paura dice: Tu avrai 
molte ferite. Sicurtà risponde: 
A me die pesa? D’una mi con- 
viene morire. Paura dice: Tu 
morrai in istrano paese: Si- 
curtà risponde : Nulla cosa è 
strania all’ uomo morto, nè la 
morte non è più grave di 
fuori che in casa. Paura dice: 
Tu morrai giovane. Sicurtà 
risponde : Altresi viene la 
morte al giovane come al 
vecchio; dia non fa nulla 


(6) JtUu • Che niuno il può minacciare, che morie agguaglia il 
tignare al torvo, e'I coronata al pazzo. • It T. lat. ha parte detta sen- 
tenza. Morierii. Diit meliut. /Verno hoc re morlalibut minori potati. 
D' onde abbia tratta il traduttore la lezione al pazzo non saprei dire. 
I TT. tutti hanno au fosier, ovvero au foueor e T. Bergamasco al 
cavaor. 
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vieni la Mort au ieene come 
an vie! ■ elle ne fati nutte 
differance * mais toni di ie 
hien que il fait meitlor morir 
loro que il le dolile de viore. 
et tre» bmi morir etlaincet 
que tu detirre» la mort. 
Por aoenture la mort m’ a 
otte d’ aucun mal, au meint 
me tehappera de veiUetce 
qui e»t moli grief telone que 
lauoenau» dit: Cotte peine 
e»t donee a cau» qui longue- 
ment vieent, que lor petti- 
lenee te renouoelle loux iort. 
Il enveillittent en peine et 
en pardmrable dolor, et po- 
riteeut en orde vetleure. (*) 
Por ce dit Senequa, que il 
fait bon morir tant come li 
plaitt a vivre. 

Lucane dit; 
Se le derrener ior ne ve- 
noit aoec la fin de» bien», 
et il n’ otloit trietece per 
itnelle mort, V ome auroit 
trietece de sa premiere for- 
tune, (7) et n metroit en 
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diflerenza. Ma tanto dico io 
bene, che allora è bello f'mn- 
lire quando ti diletta di vi- 
pere ed allora i più bello ) 
iliorìre anzi die tu desideri 
la morte. (Lo stampato omet- 
te il brano corairo a^^iuntol. 
Per avventura la morte mi 
scampa d’ alcun male, ma 
almeno * mi scampa di vec- 
chiezza, la quale è molto 
grave, secondo che diee Gio- 
venale: (Questa pena è'^do- 
nata a quelli che lungamente 
vivono, che loro pestilenza 
rinnuovano tutto giorno: elli 
invecchiano in durabili pene 
o dolori, e periscono in lor- 
de vestitine. Però disse Se- 
neca, ch'egli è buono mo- 
rire unto com’egli piaee a 
vivere. Lucano dice che se 'I 
direUno di non venisse ap- 
presso la fine del bene, ed 
egli non togliette trittezxa 
per itttella morte avria l' uo- 
mo tristizia di tua prima 
fortuna; (7) e metterassi in 


(•) Perir, or» pourrir, dal lat. putreo, et, forse fu qui letto male 
dall' antico volgariziatore che sostituisce periscono: un po' più avanti 
tradusse bene infracida. 

Ord secondo alcuni da Aorridui , secondo altri e con maggiore 
verisimiglianza da sordidus, è la radice antiquata di ordurc, or- 
durfer. 

(7) Jlias a Lucano, diee, ebe sei diretano di non venisse appresso 
la morte fine del bene, e egli nè tristo per isnella morte, avrà tristiaia 
di sua prima fortuna, r metterassi in ventura di disperamento a T. lat. 
8. 39. a Nisi stimma dies ciim line bonorum — Alfuit et celeri prae- 
vertit Iristia leto — Dedecori est fortuna prior quisquam ne secun- 
dis — Tradere se fatto audet, nisi morte parata. » 
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Menlmre de deeperement u 
U n' alendoit la nwrt. Por 
ce que ne me ckaut se ne 
muer ioenes • cor il n’ est 
nul si pesant mal come veil- 
liesee. luvenaus dit: Hastioe 
mort ne aigre definement, 
ne doti pas estre redoutee • 
mes vmllesce doU estre plus 
cremue que mort, Seneques 
dit: Il ne puet chaloir quanz 
anz que ie > aie, mes quant 
ie n’ ai pris .car se ne pms 
etere ce est ma veilliesce, 
Quieonques vient a son de- 
rennier ior il muer vielz. 
Paor dit; Tu sente pas en- 
sevelis. Seurte respont: Petit 
damaige est ce dm sepulcre. 
Lucane dit; Il ni a force se 
la charoingne porrist, ou 
se eie est arse . car nature 
prent tot a gre, a cui le 
cors deoient sene fin (al. l. 
sa 6n. al. l. sani fin) (8)* mort 
n’ a que (aire de sepolture 
(td.l.de fortune, sic lego) (9). 
la terre .que tot engendre 


ventura di disperamcnlo, se 
egli non attende la morie. 
Però non mi cale se muoio 
giovane, ch’egli non è si pe- 
sante male come vecchiezza. 
Giovenale dice: Cruda morte, 
nè agro diffinimenlo non dee 
essere temuta, ma vecchiezza 
dee esser più temuta, che 
morte. Seneca dice: E’ non 
mi può calere tanti anni ave- 
re, ma di quanti io ne presi; 
chè s’io non posso più vi- 
vere, quello è la mia vec- 
chiezza; chiunque addiviene 
ai suo direlano giorno, egli 
muore vetxbio. Paura dice: 
Tu morrai, c non sarai sep- 
pellito. Sicurtà risponde: Pic- 
ciolo danno è non avere se- 
pulcro. Lucano disse : E’ non 
fa forza se la carogna infra- 
cida, nè s’ella è arsa; chè 
natura prende lutto a grado, 
a cui li corpi divengono (8) 
senza fine. Morte non ha 
che lare di ventura (9); la 
terra che tutto genera tutto 


(8) Alia» divisano. Lucanu.< 7. 809. « Tabcsnc cadaver,v solval — 
An rogna, liaiid refert: placido Natura rccepiat — Cuncta sinii, flnem- 
que sul albi corpora debcni. — Hoa, Cieanr, populos ai nane non 
iiaserit ignia — Crei cum tcrria, urei cum gurgitc ponti. — Coniinn- 

nis mundo auperest rogna, o&sibaa aatra — Mialurus Libera tnr- 

tnnae mora est: capii omnia Icllua — Quac gcnuit; rodo tegitur qui 
non habet lirnam. a 

(9) Alias « Non ha che fare di ventura a. Vera lezione, ed c falsa 
l'altra frane, rie lepuliurt. Vedi il testo di Lucano. 
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tout reeoit, et ^hì n' ett cou- 
verte de la terre est converte 
don del; det que ie cors 
ne seni rient ne li chaut se 
i< n’ est en fois • et se il 
«entof re ( al. l. sentere ), et 
se il sentoit totes sepnliures 
li ferroint torment • cor se~ 
pulture ne fu pas tropee 
aus eus ( al. l. aus hcus ) 
des more, mes des ow por 
ce qne la charoingne jmrrie 
fusi ostee de la vece des 
homes • por ce soni mie les 
tint en terre, les antres en 
feuc . et ce n’ est fare qne. 
por garder les ians de vi- 
vanz. (lOyPaor ditr Tu se- 
ras malades. Seurte respont: 
Or voi ie bien qne la vertu 
des homes ne se mostre en 
mer, ou en bataille solement. 
mei elle se mostre en nn. 
petit Ut. on ie laisserai la 
fevre ou eie moi ’ la bala- 
ille est entre~moi èt la ma-' 
ladie • ou eie sera oenctie 
ou cele veinqnera. Paor dit: 
Les genz dient mal de vos.’ 
Seurte respont: le me tro- 
bleroie se les saiges homes 
disoient mal de moi ' mes 
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riceve, e chi non è coperto 
dalla terra sì è coperto dai 
cielo; da che il corpo non 
sa nulla non gli caglia a’ egli 
è in fossa. i \ <. ■ 

E se egii sr sen- 
tisse, ogni sepoltura gli dor 
rebbe tormento; chè. sepol- 
ture non furon fatte in pri- 
ma per li morti, ma per K 
vivi, ' ' < 

però che la carogna & 
firacida, però è messo l’uno 
in terra, e l’ altro in fuoco, 
c ciò non è se non per guar- 
darne gli occhi dei vivi (10|. 

• » . > ... ^ V .. 

Paura «Meo: Tu sarai. ma- 
lato. Sicurtà risponde:^ Or 
veggo bene die la. sicurtà 
dell’ uomo non si mostra., in 
mare, ' o in 'batuglia 'sola- 
mente, ma ella si mostra ia 
un picciolo letto. O io. la-, 
scierò la febbre, o ella lasoe- 
rà me. La battagHa è tra me 
e la infermità. 0 ella sarà 
vinta, o vincerà. Paura dice 
ie genti dicono male di tc. 
Sicurtà risponde : lo mi' tur- 
berei se li saviì dicessero 
male di me, ma dispiacere 


(tO) JlUu « per mirare gli occhi dei vivi ». Acche il T. latino cosi 
recita. Non dtfnnclis, sed noilris oculit pareimut. Ha che sieno i; 
cadaveri messi o nel rogo, o nell' urna per mirare gli occhi dei vici 
è marchiana. 



a’ rei è lodo e pregio (14), 
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despUtire aus mauoait est 
los et prie (4 4 ). car cele sen- 
lente h' a point de autorite 
en quoi il' bitume qui doit 
estre blasmet. Il ne me bla- 
sment par Urial iugement, 
mes por lor maupestie, et 
dient mal de mai por ce que 
il ne sepent bien dire. Il 
dient ce que il snelent, non 
pas ce que ie deserpe (*). car 
i soni chiens qui t>n( ti aprit 
abaier (49) que il ne le font 
pas por ferite, (al. I. verile) 
mes por costume, lupenaus 
dii: r ome saige ne dote let 
lendeges au fol {al. l. le lai- 
dauges du fol. al. l. les le- 
gendes de fol). (‘)Paor dit: 
Tu serat chaciez en exil: 
Seurte respont: Le pois ne 
m’ est eontredit, mes le lene, 
car tout ce qui est de toux 
le del est mon ptnt * la tro- 


chè quella sentenza non è 
punto d' autorità, anzi quelli 
biasima che dee essere bia- 
simato. Egli non mi biasima 
per leale giudicamento, ma 
per sua malvagità, e dice male 
di me però che non sa dire 
bene. Elli dicono quello, die 
elJi sogliono, e non quello 
che io servo, diè dii sono 
cani che hanno si appre- 
so ad abbaiare, (43) che elli 
non fanno per ferità, ma 
per costume. Giuvenale disse: 
l' uomo savio non dotta lo 
mal detto dei folle. 

Paura 

dice: Tu sarai caccialo molto 
alla lunga. Sicurtà risponde: 
Li paesi non mi sono vietati, 
ma tuUo il luogo (sic) eh’ è 
sotto il ciclo è mio paese, un- 


(II) Mica e dispiacere avrei, ma lodo e pregio. T. latino di Seneca. 
Mali» dttplicere laudari est. 

(*) Dettrpir anticamente valse in francese Meritare, guadagnare; 
e fn tradotto itene con Servire, in quanto i nostri diedero appunto 
a questo verbo il valore del detervir franeeac. Ora nè in Francia nè 
in Italia sarebbe lecito parlare cosi. 

(13) jlliae a Hannotl hnpreia ad abbaiare *. Anche II T. latino. 
Quibutdam enlm canibue tic innatum eti ut non prò feritale, eed 
prò coneuetudine latrenl. 

Anche leggevasi nella stampa assai male; non fanno per verità, ma 
per costume ( lat. prò feritale.) 

(*) Lttidaace, laidange, ledenge, da tedenger, Odmidere, ingiuriare, 
oltraggiare a parole. 
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vera i vilUi, la troverà i 
la mer, la troverà i les pors. 
Toutes terree eont pois au 
proudome autresi come la 
mere au poisson. Ou que 
aille sera ie a la moie ter- 
re • que terre nulle ne est 
exil, (13) mes estrainge pois • 
car òien estre apartient a 
r ome, non pas au leuc. 
Paor dit: Dolor te vieni. 
Seurte respont: Se eie est 
petit eofrons la, car ci a pe- 
tùe soffrance. Se elle est 
granz soffrons la, car ce 
sera grani gioire: Et se au- 
eun disoit que dolor est dure 
chose, seurte le dira que cil 
home est trop mol- Paor 
dit: Il est poi de geni qui 
puissent soffrir dolor. Seurte 
respont: Sois de ceus poy. 
Paor dit: Nature vos (èst 
sans force. Seurte respont: 
Ne blasme la nature qui 
nos engendra fors- Paor dit: 
Fui dolor. Seurte respont: 
Por quoi? Il te suira ou 
que 

soies. Paor dit: Tu seras 
povre. Seurte respont: Le 
vice n’ est pas en la pourete 
mes en povre. It est povre 
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que tu troverai borghi o città; 
si che tutte le terre sono pa- 
ese al prode uomo si come il 
mare al pesce, ove io ovun- 
que vado sarò nella mia 
terra ; chè nulla terra non è 
esigi io (13), si che ovunque 
io dimoro sarò in mio paese, 
che ’l buon essere appartiene 
all’ uomo e non al luogo. 
Paura dice ; Dolore ti viene. 
Sicurtà risponde: Ciò è pic- 
ciola cosa a solTerire, e se 
è grande, sarà maggiore co- 
rona. E se alcuno dice, che 
dolore è dura cosa, sicurtà 
risponde, che quell’ uomo è 
fragile troppo. 

Paura diee: 
Vi sono poche genti che pos- 
sono solTerire dolore. Sicurtà 
risponde: Sono di quelli po- 
chi. Paura dice: Natura ne 
fe’ senza forza. Sicurtà ri- 
sponde: Non biasimare na- 
tura che noi ingenerò forti. 
Paura dice: Fuggiamo io do- 
lore. Sicurtà risponde: Per- 
chè ? Egli te seguirà ovunque 
sarai. Paura dice: Tu sarai 
povero. Sicurtà risponde : Lo 
vizio non ò nella povertà, 
ma nel povero; egli è po- 


(15) jiUtu Nulla terra nmi è sedia. 

Anche il T. latino. /» ijuaincumque tcrram vento, in nteatn vento . 
Nulla Urrà exilium csl- 

11 
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por ce que il le cuide cetre, 
Paor dit; le ne «ut puissant. 
Seurte respont: Aies ioie 
tu le seras. Paor dit: CU a 
granz deniers. Seurte re- 
spont ; Il n’ est pas home, 
ne seingnor, ainz est une 
buche. (li) Nus ne doit avoir 
envie de borse pieine. Paor 
dii; CU est moli riehe ho- 
me. Seurte respont: Se il 
est acer il n’ a riens. Se 
il est guasteor il ne l’ aura 
longuement. Paor dii; Moli 
de genz vont apres celui. 
Seurte respont; Le mou- 
ches vont apres le miei et 
le loup apres la charoin- 
gne, et les formies apres le 
forment. Il suivent la pro- 
le (sic) (45) non pas l'home. 
Paor dit; le ai perdu mes 
deniers. Seurte respont: Per 
aventure ils eussent perdu 
toi, car il ont mainz homes 
menes a perii. Mes de ceste 
pari t' est bien avenu se tu 
OS avarice perdu avec. Et 
sachez qu’ avant que euses 
ces deniers autre les avoli 


vero perchè egli si cr«le 
essere. Paura dice: Io sono 
impossente. Sicurtà risponde: 
Abbi gioia, tu sarai possente. 
Paura dice : Quelli ha danari. 
Sicurtà risponde: Egli non 
è uomo, nè signore, anzi è 
una borsa (44). Nullo uomo 
dee aver invidia di borsa 
piena. Paura dice: Colui è 
molto ricco uomo. Sicurtà 
risponde: Egli è avaro si che 
non ha nulla; egli è guasta- 
tore e non li averà lunga- 
mente. Paura dice : Molte 
genti vanno di poi lui. Si- 
curtà risponde: Le mosche 
vanno appresso al mele, e’ 
lupi alla carne, e le formi- 
che al grano; elli seguitano 
il prò (45) e non l’uomo. 
Paura dice: lo ho perduti i 
mici danari. Per avventura 
elli avrebbero perduto te, 
eh’ elli hanno molti uomini 
menati a pericolo, ma di 
questa partita ti è bene av- 
venuto, se tu hai avarizia 
perduta. Ora sappi che in- 
nanzi che tu gli avessi que- 


(li) Alias .inzi è una bocc. 

T. lat. suddetto pag. 736: a Magnani pecuniam habet. Hominem 
ilium judicas? arca est. Quis acrario? Quis plenis ioculis invidet ? » 
li traduttore ha letto non liuce che vale cassa lat. arca, ma bisce 
e ha tradotto boce. 

(15) Forse la preda col T. Francese la prole. T. lat. a Proedam 
sequilur isla turba, non hominem, a 
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Pttor dit; le ai per- 
dus le» iaus. Seurte respont. 
C est por fon bien car la 
vote (’ est dose a molt des 
covoitises (*) • maintes choses 
seront que tu deuses osler 
les iaus por ce que tu ne 
le veisses. (16) Tu ses bien 
que aveugletes est une par- 
tie de innocence, (17) car 
les iaus mostrent a un la 
volante et as autres covoitier 
maisons et cilez. Paor dit: 
le ai perdus mes fiz. Seurte 
respont. Poi est qui plore la 
mort as morlels • mors sont 
por ce que morir doivent. 
Dieu ne les a pas lolus, (18) 
mes receus. En ceste ma- 
niere paor qui onques (19) 
ne dona bon consoil se com- 
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sti danari, altri gli avea per- 
duti. Paura dice: Ho per- 
duti gli occhi. Sicurtà ri- 
sponde: Ciò è per tuo bene, 
chè la vista t’ è chiusa a 
molte volontà. Molte cose sa- 
ranno che tu dovresti ces- 
sarne i tuoi occhi perchè 
non le veggi (16). Ta sai 
bene che cecità è una par- 
tita d' innocenza, (17) chè 
gli occhi mostrano a uno 
voluttà, ed all' altro cupi- 
digia di magioni e cittadi. 
Paura dice: lo ho perduti i 
miei hgliuoli. Sicurtà rispon- 
de: Folle è chi piange la 
morte ai mortali. Morti sono 
perchè morire doveano. Id- 
dio non gli ave già (18) 
tolti, ma ricevuti. In questa 
maniera paura che unque (19) 


(*) La vote crederei Tosse piuttosto ria che vista. 

(16) ySlIas la vista è tosto chiusa a molte volontà. Molte cose sa- 
ranno che tu dovresti cessare nei tuoi occhi. 

Anche il T. latino ivi 737. « Oculos pcrdidi. Quam multis cupidita- 
tibus via incisa est? quam multis rebus carebis, quas ne vidercs, vcl 
eruendi crani ? » 

Il traduttore mal lesse la vote tosi dose. 

(17) yilias s Tu sai bene eh’ ella è una partita di nocenza , che 
< gli occhi mostrano a uno r adulterio, che (a disfare ie magioni c le 
« cittadi. a 

Colla mia correzione abbi il T. latino. « Non intclligis partcni 
innoccntiac esse coccitatem ? Huic oculi aduitcrium monstrant, buie 
incestum, huic domum quam concupisca!, huic urbem et mala omnia. » 

(18) Alias Iddio non averia tolti. 

Anche il T. latino, recepii illos non abstulif. 

(19) Alias ovunque. 
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bai cantre nature ( /orse 
seurie ) ' mes V onte seur 
ne la redoute pas selonc 
ce que dit Oraces: La ma- 
lice des citiens qui donent 
exemple de mau (aire ne 
vult de felon tyrant n’ es- 
muet pas proudotne qui est 
de ferme proposement et de 
fort coraige. Lucane dit ; 
Paor de mal avenir a mis 
mainz homes en grani perii' 
mes il est tres fort (20) qui 
puet soffrir les doleuses cho- 
ses. Car il apartient a fort 
coraige et ferme que il ne 
soit troòle en aversile, et 
que il ne soit abatu de son 
estat avant que le tumulte 
vieingne • ainz use dou 
present consoli et ne se de- 
sparte pas de raison. (21) 
Senequa dit: Il est plus de 
choses qui nos espoventent 
que de ceaus qui nos grie- 


non dà buono consiglio, si 
combatte con sicurtade (sic); 
ma l’uomo sicuro non dotta 
niente, secondo che dice Ora- 
zio, la malizia de’ cittadini 
che danno esemplo di mal 
fare; nè a volto di tiranno 
instante non si muove il pro- 
de uomo eh’ è di vero pro- 
ponimento e di forte corag- 
gio. Lucano disse: paura di 
male addivenire ha messe 
più persone a perieolo gran- 
de, ma quelli è fortissimo {20) 
che può sofferire le cose 
dottose, eh’ egli appartiene 
a forte coraggio e fermo, 
non sia abbattuto di suo 
stante ( f.’ stato) avanti che 
la temuta (gerundio sostan- 
tivato ) vegna, anzi usa dello 
presente consiglio, e non di- 
sparlesi dalla ragione (21). 
Seneca disse: Elle sono più 
le cose di che noi ispaven- 


(30) Alia» quelli etra forti (goffa traduzione del francese Iretfort.) 

(31) Alias Non sia abbattuto di suo stante avanti ebe la temuta 
vegna, anzi usa delle presenti consiglio e non dis|ierarti dalla ragione. 

Forse non Lucano, ma Seneca disse ciò. Multot in tumma }>sricula 
misit venturi Umor ipse mali, fortissimus ille est, qui promtus metti- 
enda patitur. Senec. Orator. Seneca prese da Lucano VII. t05. Multos 
in summa pericola misit — Venluri timor ipse mali: fortissimus ille 
est, — Qui promptiis mcluenda pati, si eomuiinus instent — Et differre 
potcst, placet baec tam prospera rcruni — Tradere fortunae? gladio 
permittere mundi — Discrimcn ? pugnare duccm , quatp vincere, 
malunt. 
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vent. (23) Et nos suntes plus 
sovent en paor par penser 
que par euvres • et por ce 
ne soies chetif (al. l. chaitifg) 
deoant le tene . car ce que 
tu ertene n’ avenra per a- 
centure jamas. Cantre la 
paor de morir nos aseurent 
ri choses: une est la more 
dou cors qui est enemi des 
vertus: la seconde est que 
eie mete fin au perii dou 
siede: la f lerce est la neces- 
site de morir • la quarte est 
que nos veons morir les 
autres • la quinte est que 
Dieu morut • la sesime est 
la perpetuel vie vie que vieni 
apres. Mes ci se taist li con- 
te* parler de paor et de se- 
urte, de quoi il a lonrjue- 
ment parie, et monstre ma- 
intes òones raisons, qui soni 
a avoir en memoire ■ et si 
tornerà a l’ autre partie de 
force, ce est magnificence. 
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tiamo, che quelle che ci gra- 
dano (22), c che noi siamo 
più spesso in paura per pen- 
sieri che per falli. E però 
non sia cattivo (sic) innanzi 
il tempo, chè ciò che tu 
credi non avverrà per av- 
ventura giammai. Contro alla 
paura di morte noi assicu- 
rano sei cose. L’ una è la 
morte del corpo eh’ ò nimico 
di virtù. La seconda che ella 
pone 6ne al pericolo del 
secolo. La terza è, la ne- 
cessità del morire. La quarta, 
che noi vediamo morire gli 
altri tutto dì. La quinta è, che 
Iddio mori. La sesta è, la 
perpetuale vita che è dopo 
essa. Qui tace il conto di 
parlare di sìcurtade e di 
paura, di clic egli ha lunga- 
mente parlato , c mostrate 
molte buone ragioni che si 
hanno ad avere in memoria, 
e tornerà all’altra parte di 
forza cioè magnificenza. 


(33) Aliat che ci giovano. Seneca. 13. epist. a Piura sunt, quae 
nos terreni quam quae premunì: et saepius opinione amplius labo- 
ramu.v, quam re. » 
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Chapistre XXXVII. 

Ci dii de magniBccnce au 
tcns de la pais. 

Magnificente vaut tant a 
dire come grondar, et ce 
est une vertu qui nos fait 
accomplir les grief choses et 
Hobles de grant afaire • et 
son office est en // • manie- 
res • r une est en tens de 
pois, V autre en tens de 
guerre. En choses de pois 
doioent tenir le seignors les 
m • comandemenz Platon. 
Doni r un est que il guar- 
dent le profit as citiens, que 
il reporlent a ce que il font, 
et ne entendent pas a lor 
propre prou • et que il s’e- 
student que il ait piante et 
habondance des choses, qui 
beseignent a la vie des genz. 
L' autre comandement est 
que il soient curios (i) de 
tot le cors de la cite et que 
il guardent la chose comune 
et les possessions et les rentes 
dou comun au besoing de 
toz, non pas d’aucun home 


Capitolo XKXVIl. 
Della Magnificenza. 


Magnificenza vale tanto a 
dire come grandezza, e ciò 
è una virtù, che noi fa com- 
pire le grandi cose e nobili, 
di grande affare. E suo uf- 
ficio è in due maniere. L’uno 
è in tempo di pace; l’altro 
in tempo di guerra. In cose 
di pace dee tenere lo signore 
li tre comandamenti, che 
Platone disse. L’uno è ch’egli 
guardi lo profitto a’ cittadini 
che egli hanno, e ciò eh’ egli 
fanno non intendano al loro 
prode proprio, e eh’ egli 
istudii ch’egli abbiano dovi- 
zia ed abbondanza di vivande 
e delle cose che bisognano 
alla vita della gente. L’altro 
comandamento è, ch’egli sia 
tn sollecitudine (1) di tutti 
li corpi della città, e eh’ egli 
guardi le cose comuni, e le 
possessioni, e le rendite del 
comune al bisogno di tutti, e 
non d’ alcuno singulare. Lo 


(I) jllias siu sollicitudinc. 
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prive. Le» tiers comande- 
ment e»t que il tieingne 
iustiee entre se» subies et 
qu’ il rende a chaacun ce 
que est sien ■ et que il garde 
le» unes parile» en tei ma- 
niere que il n’ en ubandone 
le» autre». Car cil qui aident 
a» un» cantre le» autre» 
amoinenl enlacite perilleuse 
discorde. Apre» doivent le» 
aeingnors et le» governeor» 
d’ une cite guarder que con- 
lens ne soit entr’ aus . car 
Platon» dit que cel qui con- 
tent qui miaus amenislre la 
cite font ttutresi come se le» 
mareniere» estrivoient (2) 
entr’ aus, le quel governe 
miaus la nef, et ce est mor- 
tel perii. 

CnAPiSTRE XXXVIII. 

Ci dit de la guerre. 


Au tens de la guerre 
quant i lor covient bataille 
[aire, il doivent tot premie- 
rement cotnencier (i) la 
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terzo comandamento è ch’e- 
gli tegna giustizia tra li suoi 
sottoposti, e ch’egli renda a 
ciascuno quello eh’ è suo, e 
eh’ egli guardi l’ una parte 
in tal maniera eh’ egli non 
abbandoni l’ altra, chè quegli 
che aiuta l’uno contro all’al- 
tro semina nella città peri- 
colosa discordia. 

Anche deb- 
bono i signori delle città 
guardare che non sia conten- 
zione tra una parte c l’ altra ; 
chè Platone disse, che quelli 
che sono contenditori sono 
nella città cosi come li mari- 
nari che si adastiano (2) 
intra loro di governare la 
nave meglio, che la condu- 
cono a mortale pericolo. 

CAPITOLO XXXVHI. 

Come r uomo si dee prov- 
vedere in tempo di guerra. 

A tempo di guerra, quando 
li conviene fare battaglia egli 
debbano prima cominciare (1) 
la guerra & tale intenzione 


()) .eiiat rh’rssi adastiano. 

(1) y<Jio» Comunicare. — Credo la sentenza essere di Tullio O/jt. 
lib. 1. §. 33. Bellum autem i(a tuscipiatur, ut nihil aliud, nist pax 
quaesila videalur. 
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guerre a cele entencion que 
apres la bataille il puissent 
vivre en pais sens tori fair. 
Apres doivent il guarder 
que avalli que il envaissent 
l’eslrif{*) il soient apareilliez 
diligentement de totes choses 
qui beseingnent a sai defen- 
dre, et assaillir ses henemis. 
Senequa dii: Longue apa- 
reillement de bataille fait 
eostumee (sic) victoire • et 
cesi apareilliement est en 
batailler et en forteresce por 
despens et por armes. Teren- 
ces dit : Le saige home doit 
esprover (2) totes choses au- 
tant (f.* avant) que il se comba- 
te.car miaus vieni pourveoir 
que rececoir le damaige et 
puis vengier. Tulles dit: Les 
tierce office est que tu ne 
desperes trop par coardie, 
ne ne te fie trop por copo- 
ilise d’ avoir, que eie meine 
V otne en perii secont que 


che dopo la battaglia poasaoo 
vivere in pace senza torto. 
E poi debbono guardare cbe 
innanzi eh' elli comincino la 
battaglia elli sieno apparec- 
chiali compiutamente di tutte 
cose che bisognano a difen- 
dere ed assalire li suoi ne- 
mici. Seneca dice: Lungo ap- 
parecchiamento di battaglia 
fa subita vittoria, e questo 
apparecchiamento è in bat- 
taglia ed in fortezza, e per 
avviso e per arme. Terenzio 
dice; Lo savio dee provve- 
dere (2) tutte le cose innanzi 
eh’ egli combatta, chè meglio 
è a provvedere che a rice- 
vere danno. Lo terzo ulBdo 
è, che tu non disperi ( era 
ti spregi) troppo per codar- 
dia, nè non ti fidi troppo 
per volontà; chè la smisu- 
rata volontà d’ avere mena 
1’ uomo a pericolo, secondo 
che Orazio dice : L’ oro fa 


(•) Più anticamente Eilrit. II t finale si mutò in f per inflnenia 
deila V che fu intercalata nel verbo Estriver. Cosi il Burguy > il 
quale trae queste parole dall'antica radice teutonica ò'Irif, onde l’an- 
tico verbo Stritaiij che pei tedeschi moderni è Slreileii. — V. 

(2) « prendere, n II lesto originale csproccr vaie propriamente 

conoscere. Questa sentenza è allegala come di Terenzio, ma sembra 
piullosto essere di Tullio, Offic. lib. 1. §. 23. a Illud cllam ingenii 
magni est, praecipere cogilalione futura, et aliquanto ante constituere, 
quid arridere |M>ssil in utramque partem: et quod agendnm sii, cuffl 
quid evenerit, ut aliquando dicendum sit, 2Vo» pularam. » 
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dit Or ace» : L’ or fait home 
aler par mi(*) se» henemis et 
estre plus fier que feu, ne 
foudre. Le don» enlaschent 
le» fellons princes. La quarte 
chose est que en baiaille doit 
l’m plus eschioer laide coar- 
die que la mort, et entendre 
plus a bonte que a autre pro- 
fit, ne que a chaper. ('*) car 
miaus vaut morir que lai- 
dement vivre. Non por quant 
r en ne doit laisser sa salut 
por cri, ce est por oster le 
blasme ■ que V onte porroit 
acroistre ■ ou por aquerre 
grant renomee, (i) Le quinte 
office est traoailler sovent 
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andare per me’ (8) li suoi 
nemici, ed è più fiero che 
’l fuoeo, 0 folgore. Li doni 
allacciano li folli principi. 
Lo quarto ufficio eh’ è in 
battaglia, è che 1’ uomo dee 
più schifare laide codardie 
che la morte, ed intendere 
più a bontà che a profitto, 
nè scampare, che meglio è 
morire che laidamente vivere. 
Nientedimeno I’ uomo non 
dee lasciare suo salvamento 
per gridare, cioè per cessare 
Io biasimo che l’ onta po- 
trebbe accrescere , o per 
acquistare (4) grande rino- 
manza. Il quinto ufficio è 


(3) Cosi scrivi per me' e non per me come era stampato. Orazio 3 16. 
Aurum per rnedios ire tatelliles, — £t perrumpere amat tara, poten- 
tiut — Jetu fulmineo. 

La prima parte della sentenza è di Tuiiio citato nel T. Francese; 
« Ne aut desperet propter ignaviam, aut nimis conSdat propter cupi- 
ditatem a Off. 1. 31. 

(*) È qui palese la formazione della voce moderna francese pormi 
divenuta una preposizione sempiice, e che fu una frase. Mi, ora 
milieu, rimane in Midi, minuit. 

(**) Eschaper ed escamper dissero gli antichi francesi, come In 
italiano scampare e scappare, dal Campo, cioè dall' fwrcilo, o Campo 
di battaglia, come bene osservò il Huratori. Ora dicano piuttosto 
échapper, ma anche escamper non è voce al tutto morta. 

Il Chaper di questo luogo di 8er Brunello non è notalo ne* Glossarli 
da me veduti. Esso mostra quanto sia antica la mntazione di pro- 
nuncia dall’aspro escaper nel più molle e sdcucciolevole échapper. - V. 

(i) Alias. « Che l'uomo ti lieta a torlo per richiedere. » Questa sen- 
tenza è tolta dal libro 1. §. 3ò. de OfQc. di Tullio. La vana rino- 
manza condanna in Callicratide; e di Q. Massimo loda che nella dispe- 
razione fuggiva, e cita Ennio: iVon ponebal enim rumores ante salutem. 
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fon cor* o* ehoses qui *ont 
a (aire. Lucans dit : L’ otne 
oiseu .1 mue aopent diverses 
pensees.Ooides dii: L’eve qui 
aovent ne se mue devient por- 
rie. n 

Autresi depienl home 
chetifs por eslre oiseus. (5) 
La «e«imc office est que puis 
que r en vieni a combatlre 
il doit metro grani luetice, 
et amonester ehepoliers et 
bacheliers a bien (aire • et 
loer les (6) des ìor prope- 
sces, et de lor ancessors et 
dire tant que il les face en- 
hardir, et oster coardie. Le 
seplisme office est aller au 
premier assaut, et escorre(**) 


affaticare spesso suo corpo a 
cose che sono a fare. Lu- 
eano dice : L’ uomo ozioso 
muove (sic) spesso diversi 
pensieri. Ovidio dice; L’a- 
cqua, la quale spesso non si 
muta, piglia vizio. Cosi di- 
piene l’ uomo cattivo per 
essere ozioso. (6) Lo sesto 
ufficio è che i’ uomo, poi 
che viene a combattere, egli 
dee mettere grande giustizia, 
ed ammonire cavalieri e pe- 
doni a ben fare, e lodarli (6) 
di loro prodezze, e de’ loro 
antecessori, e dire tanto eh’ 
egli li disponga ad ardire ed 
a fuggire codardia. Lo settimo 
ufficio è ad andare al primo 


(*) Sebbene II verbo muer da mutare^ non si rontonda con tnoticoir 
(tnovoir, tnoveir) da movere, pure in alcune flessioni, c nelle varie 
pronuncio, l’ identica parola può appartenere ai due verbi. Il Trancese 
moderno ha ben distinto il semplice muer dal composto remucr; a 
questo ha lasciato soltanto l'idea di moto, a quello l'altra di mu- 
tamento, restringendola alla muda delle penne, dei peli e della pelle 
negli uccelli e in altri animali, ed anche al mutamento nella voce 
che avviene tra la fanciulletza e I' adolescenza. 

In questo tratto di Ser Brunetto la parola mue viene due volte in 
diverso signiilcato. L'antico traduttore ha scambi.ato I’ uno per l' altro 
mettendo muova dove conveniva mula, e viceversa. — V. 

(5) Ovid. 1. Pont. 6. Cernii, ut ignavum corrumpant olia corpui? — 
Ut capiant viltum, ni moveantur, aquo/eì - Alias « Cosi convien all'uomo 
per cattivo essere ozioso. » 

(6) Aiiat e a lodarli. 

(••) Eicorre non è ne'Clo.ssarj; ben V c tecore, o tecorrt - Come vi 
è corre per eourir ( correre ) adoprato più addietro da Ser Brunetto 
nel Gap. 35 - Il Burguy, nella sua Grammatica, gli attribuisce i si- 
gniflcati di enlever, arrac/ier, reprendre, recouvrer, detivrer, dégager^ 
lecourir, da exculere ( II. 151 ). 
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et aidier caut qui soni afoi- 
bleit, et sostenir ceaut qui 
scancellent{7) (sic) ou qui fu- 
ient. Lihuitisme office est que 
quant il a victoire il doit 
esparnier et garder ceaus 
qui ne furent cruels hene- 
mis. Le novisme office est 
que se l’ en fait pois ou 
trives (•) (Al. l. trautìe) au (**) 
ttutre aliance a ses henemis 
il le guarde et mantiengne, 
et non croie caus qui dient, 
que r en doit porcachier de 
veincre ses henemis ou par 
force ou par tricherie. (***) 
Ce nos mostre un haut ci- 
tien (****) de Rome qui fu pris 
en Cartaige lors que les Ro- 
mains i furent a ost ■ car 
caus de Cartaige l’ envoie- 
reni en Rome por faire 
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assalto, e soccorrere ad aiu- 
tare quelli che sono infiebo- 
liti, ed a sostenere quelli 
che cambiano (sic) (7) e 
fuggono. Lo oliavo ufficio è, 
che quando egli ha vittoria 
egli dee riguardare e rispar- 
miare quelli che non furon 
crudeli nimici. Lo nono uf- 
ficio è, che se l’uomo fa al- 
cuna promissione alti suoi 
nimici egli la guardi c man- 
tenga; e non credere quello 
che si dice, cioè che l’uomo 
dee vincer lo nimico o per 
forza, o per tradimento. Ciò 
ne mostra uno cittadino di 
Roma, che preso in Cartagine 
quando i Romani vi furono 
ad oste; che quelli di Car- 
tagine lo mandaro a Roma 
per fare iscambiare lì pri- 


(7) Il traduttore toscano mostra aver letto eschangeni per la lezione 
comune dei TT. Francesi escancellent, che varrebbe vacillano. 

(*) TVtve, trieve, Iriuwe, ora trève. Tregua, (e Ireuga è voce ado- 
prata nelle leggi dc’Longobardi) daila radice gotica antichissima trauan, 
che si trova in infila , e d’ onde le moderne voci Irauen, e suoi de- 
rivati, e TVeue. — V. 

(**) Au dal latino aul, che (u anche mutato In ou rimasto nella 
lingua moderna. Ma i suoni di au ed ou furono scambiati tn antico 
con certa frequenia. È bensì vero che assai più spesso misero ou per 
au, che non au per ou. Questo au col valore dell’ aul latino non 
è notato dal Fallot, nè dal Burguy. Ha non ne lascia dubitare il Codice 
Veronese del Tesoro che lo pone e qui ed in altri luoghi. 

(•») Trichtrie più che Tradimento è Inganno - Il dolus an virlus 
quii in Aoste requirat? di Virgilio. — V. 

(••••) Cilien, cileen, citain, eitaen, meglio del moderno citoyen pre- 
senta r immediata sua derivazione da citi. — V. 
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eschangier let cheitis {*) ■ et 
li firent iurer que il reven- 
droit, et qvumt il fu a Rome il 
ne loa (**) fxu que let chaitit 
fustent rendus. Et quant tes 
amie let vostrent retenir, il 
voti miaus reoenir a son tor- 
ment que mentir sa foi que 
il avoit donee at hennemis, 
Sies Alixandre le Grani dit 
qu’ il ni a point de diffe- 
rance coment que V en ait 
victoire ou par force ou par 
barai • car fer ne doit (8) 
aooir pitie • et cil est hene- 
ni< de soi meisme qui prò- 
longue la voie (***)(sic) a set 
henemis. 


gioni: ellì lo fecero giurare 
ch’egli ritornerebbe, e quando 
fu a Roma non ottenne eh’ 
essi cambiassero i prigioni; 
e quando li suoi amici lo 
volsero ritenere, egli volle 
più tosto tornare a suo tor- 
mento che mentire di sua fè. 
Ma il grande Alessandro dice, 
che non ha punto di diffe- 
renza come r uomo abbia 
vittoria 0 per forza, o per 
baratto: ferro non dee (8) 
avere pietà de’ suoi nemici, 
e quello è nemico di se me- 
desimo che prolunga la vita 
al suo nimico. 


(*) Cheitif, da Captivut, come il nostro CcMivo, è qui adoprato nel 
suo genuino e primitivo significato. Ma come in italiano quella parola 
trasferita a senso morale degenerò a signiticare Malvagio, 'cosi con 
non dissimile processo fu fratta in francese a significare Vile, dispre- 
gevole, di poco valore: il moderno Chéti f, Chétive, 

Caitif, che viene poco dopo, non c che diversa forma, od ortogra- 
na, del medesimo vocabolo, che trovasi scritto anche in altri modi 
assai. — V. 

(**) JVc loa pai. Non approvò, non lodò: il non ottenne non rende il 
testo, ne è del tutto fedele alla storia. — V. 

(8) Aliai « femina dee avere pietà, a Mala lezione del testo fer ne 
doit mutato in feme doit. 

(***) Koie invece di può essere sbaglio di copista. Ma può anche 
essere giusta lezione. Kie fu detto per ooie: non è impossibile che dun- 
que anche voie per vie. Da un dialetto all' altro di Francia l' i e i' ot 
si vanno scambiando. Nel seguente capitolo vie è viio. — V. 
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Chapistre XXXIX. 

Ci divise li conte enlre le 
guerre et la pais. 

Or divise li contee dee //. 
manieres de grondar en 
guerre (1) et en pais. Mes 
par amenuissier (2) la eru- 
ttate de caus qui dient que 
f afair de guerre est plus 
grant que cil de la cite, dit 
le maistre que pais et l’ af- 
faire de la cite est mantenue 
par sene et par consoli de 
corages. Mes les plusor sont 
qui se bataillent por oucun 
covoitise. (3) Mes a la verite 
dir poi vaillent les armes de 
hors se le sens n’estdedenz. 
Por ce dit Salustes: Toz 
les homes qui estudent d’a- 
vancier les autres animaus 
doivent garder que il ne 


CAPITOLO XXXIX. 
Della guerra e della pace. 


Ora ha divisato il eonto 
due maniere di grandezza 
ed in guerra (4) ed in pace. 
Ma per menovare (2) la cru- 
deltà di coloro che dicono 
che r affare di guerra è mag- 
giore che quello della città, 
lo maestro dice, che pace è 
r affare di cittade mantenuta 
per senno e per consiglio di 
cuore. Ma li più sono che 
si battagliano per alcuna 
volontà. (3) Ma alla verità 
dire poco vogliono Tarmi di 
fuori, se ’l senno non è 
dentro. Però Salustio disse: 
tutti gli uomini che studiano 
in avanzare gli altri animali 
debbon guardare di non me- 


li) jéliat duR maniere di guardare ed in guerra ed in pace. 

(3) Àlias per mentovare. 

(3) Àlias. Ma le più volte hanno cosi battaglia per alcuna volta. 

Queste due correzioni non che dal testo francese sono altresì con- 
fermate dal testo latino di Tullio- i. OfOc. 33. « Sed cum plerique 
« arbitrentur res bellicas maiores esse quam urbanas, minuenda est 
« {menovare j amenuissier^ non mentovare) haec opinio. Multi enim 
• bella saepe quaesierunt propter cupiditatem... Parvi enim sunt foris 
° arma, nisi est consiliuro domi. » 
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mainent lor vie en maniere 
eie beiles, qui nalurelement 
soni obeisanz au ventre • 
mes tote nostre force est au 
cors, et au coraige (4) car 
le coraige comande, le cors 
doi servir. Il est plus droit 
que r en quiere gioire par 
engin que par force. Tulles 
dii: Totes choses honestes 
que nos querons par haut 
coraige (5) est aquise por 
vertu de cuers, non pas 
por force de cors. Aon por 
quant l’ en doit amener son 
cors si que il puisse obeir 
au conseil de raison. 


nare loro ?ita in maaiera di 
bestie, che naturalmente sono 
ubbidenti al ventre; ma tutta 
nostra fortezza è dal corpo, 
e dal coraggio j (4) che ’l 
coraggio comanda al corpo 
di servire ; ed egli è più di- 
ritto che r uomo chieggi più 
gloria per ingegno che per 
forza. Tullio dice: Tutte cose 
oneste 1’ uomo chiede per 
alto coraggio, (5) e non per 
forza di corpo; non per tanto 
l’uomo dee menare suo corpo 
per modo, ch’egli possa ce- 
dere a consiglio di ragione- 


fi) Alias nostra fortezza è al cuore ed al coraggio. 

Vedi Salustio Catilin. in principio, .-ùltimi imperio, corporii servino 
mogis utimur. 

(5) Alias per attro coraggio. 

I. off. Ì3. a Omnino iliud honcstum, quod ex animo excelso magnifl- 
coque quacrimus, animi efflcitur non corporis viribus. Exercendum 
tameii corpus, et ila afflciendum est ut obedire consilio rationique 
possil. » 
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Chapistrb XXXX. 

Ci parole de consiance. 

Costance est une estable 
fermetez de coraige, qui se 
lient en son proposement. 
Son office est a retenir fer- 
mete en fune fortune et en 
Vautre si que l’ en ne se ’n 
haute (1) trop en prosperite 
et ne soit trop trobles en 
adversite, mais tiengne le 
mi. car noble chose est aooir 
en chascune aventure une 
front (2), et une meesmes 
volt. Senequa dit: La pro- 
voiance dou couraige est que 
il soit bien ordones quante 
le se puet estre, et mantenir 
soi en un estat. Oraces dit: 
Carde en granz choses ton 
cuer soit toz iors igual. Aies 


Capitolo XXXX. 

Della costanza 

Costanza è una stabile fer- 
mezza di cuore che si tiene 
a suo proponimento. Suo of- 
ficio è a ritenere fermezza 
nell’ una fortuna e nell’ altra, 
si che l’uomo non si avan- 
zi (1) troppo nella prosperi- 
tà e non si abbatta troppo 
nella avversità, ma tenga lo 
mezzo; chè nobile cosa è 
avere in ciascuna fortuna una 
fronte (2), cd un medesimo 
volto. Seneca dice: La previ- 
denza del cuore è eh’ egli 
sia bene ordinato quanto egli 
puote essere, e mantenere 
sé in uno stalo. Orazio dice: 
Guarda che nelle grandi cose 
lo tuo cuore sia sempre egua- 


(1) Aliat si avvisi. Forse c l'errore del copista che dovea leggere 
li avanzi. Ma il testo francese te n' Aauce è li innalzi, ilo messa in 
corsivo la giunta al lesto. 

(ì) Aliai forza. - La mia correzione una fronte, non che il fran- 
cese une fronte, la porta anche il T. Latino oraziano che tutti questi 
due passi corregge così leggendo- 

Lib. 9. Od. 10. 0 ttcctius vlves. Licini, ncque altum — Semper ur- 
« gcndo, ncque dum procellas — Cautiis horrescis, nimium premendo 
« — Littus iniquum. — Auream quisquis mediocritatem — Diligit eie. 
e E Ibi. 3. .Equam memento rebus in arduis — Servare menteni; non 
« secus in bonis — Ab insolenti temperatam — Loetitia ». E l'ultima 
parte della sentenza è di Tullio 1. Offic. 96. Praeclaraque est aequa- 
lilat in omni vita, et idem lemper vultut, eademque front. 
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atemperes liesce (3) quant 
plus de bien te vieni que tu 
n’ OS costume . car le saige 
et f ardis apert a la destre- 
(4) (*). Et aillors dit Ora- 
ces; L’ome fori et ferme re- 
irait a òon vent sa voile 
quant eie est irop enflee. La 
loi de fermete (5) est tels que 
nos ne seons pas fisches en 
maus, ne muables en biens. 
Es maus meesmes a ferme- 
te (6). Mes lors n’ est pas 
vertu selonc ce que dit Ora- 
ces; Une partie d’ omes se 
s’ iousent des vices et por 
ce s’ aferment en mau fai- 
re (7). Ene autre partie en 
vait flotant . car une foie 
fait bien et autre mal. Juve- 
venaus dit: La nature des 
mauvais est toz iors vaire f *), 
et muable quant il meffont. 


le. Abbiti temperata letizia (3) 
quando piti bene ti viene che 
tu non se’ usato, cbè i savi 
e gli arditi appaiono dall’o- 
pere. Ed altrove Orazio di- 
ee (4). L’ uomo forte ritrag- 
ge al buono vento sua vela, 
quand’ella è troppo enhala. 
La legge dt fermezza (5) è 
tale che noi non saremo 6c- 
cati nel male, nè moventi 
nel bene. Nel male medesimo 
ha fermezza. Allora (6) non 
è ella virtude, ciò è che Ora- 
zio dice : Una parte degli uo- 
mini si si rallegrano de’vizii, 
però si alTermano in mal fa- 
re (7). Un’ altra partita vanno 
rotando, che una volta fa 
bene, e l’altra male. Giove- 
nale disse: La natura delti 
cattivi è tuttavia vana c mo- 
bile quando elli misfanno. 


(S) jSlias temperate letizie. 

(i) Jliat appaiono dall' opere, c dall' ora. Orazio dice. 

Il testo francese ben dice Et aillors Oraces dit. Al testo francese 
risponde la verità dei testo Ialino citato di Orazio « lìebus assquslit 
{a la destresce. Vedi Glossario francese; e Dcslroit, alla distretta sarebbe 
in toscano). «Rebus angustia animosus atque — Fortis appare, s.-ipien- 
« ter idem — Contrahes vento nimium secundo — Turgida vela ». 

(’) Destrece, dcstreche, ora Détresse, da Desiraindre, destraigner 
che era il Ialino distringere. — V. 

(5) vilias d'infermità. 

(6) Alias al bene. In male medesimo affermare allora non è. 

(7) Alias il mal fare. 

(") Eaire non è vana, ma più tosto vario. — F^oir più propria- 
mente dicevasi di ciò che fosse di color cangiante, o di colori varii 
c svariati; onde anche certe pclliccic hanno il nome di vajo. — V. 
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àncore ont il fermete tant 
gue il comencent a conoùtre 
bien et mal. Et quant il ont 
fait les crimee nature te 
fiche (*) et tnort damnet (8) 
et ne t’ en tet remuer (*). 


Ì77 

Ancora hanno fennezza tanto 
che conoscono bene e male* 
E quando ellì hanno fatto le 
catticele natura ti ti ficea 
ne’ cottumi dannati (8), e 
non se ne sanno rìmutare. 


(8) jilias hanno fatte le cattive nature si si Secano in morte dan- 
nata. 

Il lesto di fìiovenale è il seguenle. Salirà 3, S56- 

« Nobills et varia est ferme natura malorum — Cum scelus ad- 
« mitlunt, superesl conslanlia: quid fas — Atque nefas tamen inel- 
s piunt seniire, peraclis — Crimiiiibus. Tamen ad mores natura reenr- 
a rit — Damnulos, Sxa et mulnri nescia. nam quia — Peecandi Onein 
« posuil sibi 7 Quando recepii — EJeclum semel attrita de fronte ru- 

* boremT — Qulsnam hominuffl est, quem tu conlentus videris uno 

• — FlagItloT a 

(*) Se fiche è qui tradotto al ficca, come poco più sopra fitehet era 
tradotto ficcati. Ora diremo più tosto ai fiua, c fiuutl. Ma il noetro 
antico conservò Identica la voce francese che veniva dal latino figere. 
li nostro ficcare, che ha poi assunto valore proprio, in origine par 
tratto da questo francese, o essersi formato a lui contemporaneo e 
limigliante. Da provincia a provincia di Francia i suoni di cA e k 
si scambiano. — V. 

(*) Il tesoro di Brunetto Latini è stato stampato, per la prima 
volta a Parigi, dalla Stamperia Imperiale (iSòS) per cura di P. Cha- 
baille, il quale ha potuto consultare 41 manoscritto: e con lodevo- 
llsslma diligenza ha raccolto le varie lezioni eh' essi gli presentavano. 

Il Codice Capitolare Veronese non fu compreso fra quelli de' quali 
egli si procurò le varianti. Il confronto istituito fra la parte finqui 
edita di questo Codice, e i corrispondenti capitoli dell' edizione del 
Chaballle, conferma che oltimo è il Codice Veronese, Il quale per lo più 
è concorde col testo del Chabaille, o con alcuna delle migliori va- 
rianti degli altri Codici. Ha perchè l'eccellenza de'Hss. non è mai 
assoluta, si trovano pure alcuni luoghi dove la lezione del Codice 
Veronese può essere migliorata dagli altri o supplendo a tue lacune, 
0 corregendo suoi positivi errori. Ma e converso parecchi tratti non 
potuti emendare con 41 Hss. dal Chabaille si correggono col solo Co- 
dice Veronese. 

Cosi in questo luogo legge il Chabaille: et quant il ont fait tet 
crimee, nature se fiche et mori d' eulx, e ne l' en set remuer, e pone 

12 
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Qui est cil qui mtt fin en 
pecher puU que la rouge 
colar Me n' est alee fati 
de fon frani? Quel home 
vois tu qui Me tiengne a mh 
Mal peche pai» que mi face 
endurcist et ne redolite ver- 
goinqne? A ceste verta est 
conlraire un vices qui a 
nOin niueblele . c’ est a dire 
dou couraige qui n’ a nulle 
fermete . ainz est socent 
«imeuM en dicerses pensees . 
Et toni aucunf si pleins de 
Ces vices que Ics autres cui- 
dent que lor fermetez soit 
toz iors muable. Et aucuns 
mnl si poi estableque M«n- 
Ittiant que il lor vieni un 
poi de mnl despissent toz 
defiz, por dolor afoiblissenl, 
et despissent gioire . et soni 
froissies por male renomee, 
et de ce dii un saige: Quant 
h suis malades ie aime Dieu 
èt sainté Yglise mes qunnt 


Chi è quelli che mette flhe 
in peccare poi ehe 'I «>• 
lore della vcrgofiia »e n'é 
ilo via una volta di sua fron- 
ta? Qml uomo vedi tu rhe 
si tegna ad un solo pecca- 
to, poi che sua faccia indura, 
e non cura vergogna ? A que- 
sta virtù è contrario un vi- 
zio che ha nome mobilità, 
cioè a dire del coraggio che 
non ha nulla fermezza, anzi 
ispesso si muove in diversi 
pensieri. E son alquanti si 
pieni di questo vizio che 
delti altri credono che sieno 
inulahili. Alcuno ne fìa al 
poco stabile che immanti- 
nente gli viene un poco di 
male si li ispiacciono tutti 
diletti, per dolore indebilisce 
sè, dispregia vanità, e sono 
vinti per mala rinomata. Di 
ciè dice un savio; Quando 
son ammiil.nio io amo Iddio 
c santa chiesa, ma quando 


coiuc viifia lezione «lata da oltn Mkk crìmei nalarels, il u fielunl 

et mendeinei, et ne t’ en levtnl remuer. — Il testo di Cioveaalr «o- 
stra migliore di tutte le altre la lezione del M». Vemaesc. 

Cosi aarora, pochi periodi addielroy la cilazlnne d’Oraiio leggesi 
presso il Chabaille: Li h«m fòri et fert (al. I. ferme) relrait (al. I- 
lant) a ben vent ta voile guani eie etl bien euflée. t manifesto che 
la lezkkae del Codice Veronese Irop enfiée è pia conforme allo ragion 
del concetto, ed alle parole medesime di Orazio; Sapienler idem — 
CenlraAet venia, oioiiuin wcumto — Torpida vela. Od- Ub- 
•od tO. — V. 
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ie sui garit {*) cele amor 
est oblie- Por ce dit Oraces: 
Ma sentente te combat o 
mai . car eie refuee ce que 
eie aooit aquis (*), et re* 
quiert ce que eie acoit re- 
fuse. Or fait edifìce (9), or 
le detpice; or mue les cho- 
set quarees et le fait ro- 
ondes . Quant ie <ui a Home 
ie aime Tibur , quant ie 
sui a Tibur ie aime Rome. 
Le caraige est calpable que 
nulle foie ne fait sa ro- 
lonte (40). CU qui coni 


io sarò guarito quello amore 
è dimeuiieato. Però dice Ora- 
zio; Mia sentenza si combatte 
con meco, che ella rifiuta, 
ciò ch’ella aveva acquistato, 
e rickiere ciò eh’ ella uvea 
rifiutato. Orazio dice: Ora 
fa gli edifica, (9), ora li 
dispiacciono ; ora vole le cose 
quadrate, ora fa le rilonde. 
Quando io son a Ruma io 
amo Tivoli, e quando sono 
a Tivoli io amo Roma; cliè 
nulla volta fa sua volon- 
tade (40). Quelli che vanno 


^•) Garir è il moderiiu (jutrir, e Irova-si lutioiujito nel nieilio 
evo in ijarire. 

L’Ab nnmaiil, volendo deridere la quislione se in ilaliano s' ab- 
bia da scrivere tjuarirc o guerire, slelte per quesla seconda forma, 
perchè gli parve la nostra parola esserci venuta dal francese guérir. 
S'egti, consultando i r.loMarj del francese antico, avesse trovato il ga- 
rir, avrebbe dunque sentenzialo dlversamenle: ma nell'uno caso e 
Deli' altro senza buon fondamento. Questa parola non è nata ne in 
Francia ne in Italia, essa è d'origine Icutonica, come è manifesto 
dalla prima sillaba che accusa un w nella radice. Questa è probabil- 
mente wahrm. — V. 

(*) Il Chab. legge quii, e non accenna nessuna varia lezione. Quit 
da guerra, quire o querer dal lat. quaerere. 

(9) <4fiaz Ella rifiuta ciò che l'avea riliulato. Orazio dire ora li di- 
spiacciono etc. 

Anche il testo latino di Orazio accusa il testo italiano di lacnnoso, 
e di guasto: Horal- Ep- lib. 1, ep. t. * Mea eum pugnai senlenlfa serum, 
« — Quod petiit spernit, rapelit quod nnper onisit — .Cstuat , et 
a vitae dUconvenit ordine loto — Dlniit , aediflcal , mulat quadrata 
a rntundis ». 

(10) jtliat fu sua volonlade. 

Ecco il lesto Oraziano conforme al lesto francese- Uorat. 11, od. tt. 
• Quid terras alio calentes — Sole mulamus? Patrise quia exul — Se 
« quoque fugii ? — Scandii aeratas vitiosa naves — Cura ». 
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outre le mer muent air non 
pa$ le coraige. por quel lien 
tendrai ie pret cil (sic) (*) 
qui toutes foie change son 
volt. Le maislre dii: De 
cestui vice avient que nus 
hom ne se tieni apaies de 
sa fortune ne de son estat- 
Oraces dii: Mes chascuns 
desirre choses diverses . car 
le buef desire frain et seie. 
et le cheoal desirre arer. le 
iugerai que chascuns se 
tiengne a celai meslier a 
qu’ il est livres. A ceste 
per tu apar tieni . v . choses- 
L’ une est la permanablete 
de l’ entendement qui se so- 
loit remuer en diperses pen- 
sees. La seconde est un meis- 
tnes coraiges as biens et as 
maus. La tierce est fermete 
entor les choses desirees. La 
quarte est endurer cantre 
les enteucions (sic) (*). La 
quinte est permanance en 
eupres. 


olire mare mutano loro re- 
gione, ma non loro cuore; 
per quello intendo io uomo 
senza fermezza che tutto di 
cambia suo volere. Lo mae- 
stro diec: Di questo vizio 
addiviene che nullo uomo si 
tiene appagato di sua ven- 
tura, nè di suo essere. Ora- 
zio dice : Ciascuno disira 
cose diverse, che ’l bue disia 
freno e sella, e ’l cavallo 
arare. Ora giudico che cia- 
scuno si legna a quello ch’e- 
gli è allevato. A questa vir- 
tude appartengono einque 
cose. L’ una è la fermezza 
dello intendimento, che si 
suole mutare in diversi pen- 
sieri. La seconda è uno me- 
desimo coraggio al bene ed 
al male. La terza è fermezza 
intorno le cose desiderate. 
La quarta è fermezza contro 
la tentazione. La quinta è 
permanenza nelle opere. 


(*) Pare preferibile la lezione del Chabaille che invece di prrt cil 
(preso colui) legge Proleum (al. I. Profeo): essendo manifesto riscon- 
tro d' Orazio; Quo teneam vullai tiiulatilem Proteo nodo ? Ep 1. 1. 90. 
— Chi sa come leggesse o intendesse il volgarizzatore toscana, che 
qui non tradusse, ma sostituì altro concetto? — V. 

(*) Enlencion è spiegato dal Roquefort per a Intenlion, dessein, 
attention....; esperance lai. intentio, altentio. u 

Sarebbe possibile che qui si dovesse leggere tenchom, o lenfona 
o ebe entonciona avesse anche per afflnilà preso alcuno dei sigaificat‘ 
di tender j tanter, Il nostro tenzonare f 

Il Chabaille legge temptadoni; e non accenna alcuna variante. 
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Chapistre XLI. 

Ci parole de pacience. 

Pacience est une vertu 
par cui nostre coraige no* 
fait soffrir les assaus des 
aoersitez et les tors fais. 
Son office mostre Lucane 
quant il dit: Pacience se 
*’ ioist es dures choses. La 
plus granz liesce que eie 
puisse acoir est quant eie 
puet oucrer sa vertus. Li 
maislre dit: Ceste vertu est 
remede de tort fait. Oraces 
dit : Tous les maus qui 
toni npenir devienent plus 
legier por pacience. Boeces 
dii : Por non soffrir te sera 
la venture plus aspre, que 
tu ue pttes muer. Terences 
dit: Soiiffrons a bon coraige 
ce que fortune nos aporte, 
car folte est de regibtr (*) 
contro aguillon (i). Senequa 
dit: Le malade qui n’ est 
obeissaiit fait enasprir son 


Capitolo .XLI. 

Come pazienza è bona- 

Pazienza è una virtù, per 
cui nostro cuore solTera gli 
assalti della avversità e lì 
torti fatti. Suo ulFicio mostra 
Lucano quando dice: Pa- 
zienza gioisce nelle dure 
cose. La più grande alle- 
grezza eh’ ella possa avere 
si è quand’ella può operare 
sua virtù. Lo maestro disse: 
Questa virtù è rimedio di 
torto fatto. Orazio disse : 
Tutti li mali che sono a ve- 
nire divegnono più leggieri 
per pazienza. Boezio dice: 
Per non solTerire ti sarà la 
sciagura più aspra che tu 
non puoi mutare. Terenzio 
disse, solferirc di buono co- 
raggio ciò ventura noi ap- 
porta, chè follia è di con- 
tendere contra (4). Seneca 
dice : L’ infermo non ubbi- 
diente fa inasprire lo medico 


(*) Ora refiimber: è it Calcitrare o Ricalcitrare. Gtl antichi francesi 
ebbero anche il verbo giber (dal quale questo deriva) che significava 
t Se drbaltre des pieds et des nains, s' agiler, lutter a. Roquefort. 

(I) Il testo latino di Terenslo c questo; Comed. 6. Quod tors feret 
ftramut acquo animo. Jiluc viri eil offlcium. Il testo francese sarebbe 
forse da enendare cosi 7 car follie est iteraitnitr cantre aquUIon. Vedi 
Clossario Francese Deraitnitr. 
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mire - Car nulle chote n’e$t 
ti legiere qui ne te toit 
grief se tu la fais a hen- 
nemi ( forge a ennuis ) (2) (*) 
Et porce que ceste vertu 
est cantre passion covient (*) 
il savoir que les unes sont 
por volante, et le autres 
non. Et toutes souffrances i3) 
que r en fait de par son 
gres sont loables, et sont 
digne de merile . mes les 
une( et les autres sont de- 
denz, ou deliors- Celes qui 
tont dedenz sont por bien 
au mau qui vieni de hors 
ti come est ore liesce, espe- 
rance,paor, dolor {i). Et celes 
qui tont de hors [ioni] les 
ennuis et les tors fais, que 
les autres font ou dient. 


suo, chè nulla cosa è si leg- 
giere che non ti sia grave 
se tu la fai a noia (2). 

E però 

che questa virtù è coatra 
passione che viene, ò a sa- 
pere cite r una sia per vo- 
lontà e r altro no. E tutti 
soffriri (3) che I’ uomo fo 
per suo grado sono cose 
laudabili e degne di merito. 
Ma r una e l’ altra elle sono 
dentro o di fuori- Quelle che 
sono dentro sono per bene 
0 per male che viene di 
fuori, si come è ora alle- 
grezza, e speranza, paura 
e dolore (4). Quelle che sono 
di fuori sono le noie, e’ torli 
falli- In tutte ragioni di tri- 


(3) -rtjac ad im-idia. Volle il traduttore aver letto il francese a 
etiuft (a noia) ma Intese male ad invidia. La lezione tranrese a Am- 
«emi non par vera. 

(*) Anche il Chabaille lesse e stampò a enviz, come lesse I' antico 
volgarizzatore. La variante a Aenncmi non fu notata dal Chabaille. Ma 
la frase a envit non era da tradurre od invidia, sibbcne a mal sw« 
frodo, contro voqlia. £nvi$ viene dal lai. invilus. — V. 

(*) Sarebbe da separare con virgola pauion, convieni- Non se ne 
avvide il traduttore scrivendo passione cke viene; chè, sebbene non 
manchi un senso nella sua frase, questa peraltro non rende quello In- 
teso dall’ autore. — V. 

<S) Alias e tutto che I' uomo. 

É da redinlegrare il testo italiano col testo francese. La sentenza 
italiana cosi difettosa, fa lecito il libilo, ed è una bestemmia- 

(t) Alias: 0 di fuori, si come è ora allegrezza, e qieranza, pavro 
è dolore; Quelle che tono di fuori eie. imbratto di lozione, non degno 
di chiosa. 
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Itti en tòte» mànieres dé 
tribulocions dois tu consirer 
!a pnm'on Jesu Chriat et la 
maleurte Job qui la soit si 
bieti soffrir. Apres dois tu 
guarder le traoaill que les 
mttuoais soffrent por aceom- 
plir ses mauoesties. Apre* 
consirre se tu avois deoaiit 
deserti (*) celai moti, ou 
greignor, et consire la ma- 
niere dou mau qui vient et 
celili qui le te fait . car en 
thascunedes ees choies puees 
tu prendre confort a biert 
soffrir toute tribulacion don 
siede. 

Cbapistre XLII. 

Ci parole de force. 

En ceste vertu, ce est en 
fàrce et en toutes ses parlies, 
de cui vos oiez ce que li 
contes en a dit, se doil l’en 
amesurer et garder soi de 
trop et de poi, selonc ce 
que dit Senequa. Se magna- 
nimite ist de sa mesure, eie 
fait home menaceor et enfle. 


18 $ 

bulazinnc tu (tri imagi nare 
la passione di Cristo, c le 
tribolazioni di Job clic le 
seppe si bene sofferire, l’oi 
tu dei consiilcrare le pene, 
le quali li rei portano per 
compire loro malvagità. A-> 
p.'esso considera se tu avevi 
prima dissertilo, che quello 
male dovessi avere e mag- 
giore (5j. E considera la ma> 
niera del male che viene, e 
di colui ehc te ’l fa; ch£ in 
ciascuna di queste cose puoi 
tu pigliare conforto, e bene 
sofferire tutte tribulazioni del 
secolo. 

CjfpiTOio XLII. 

Della fortezza. 

In questa virtù, cioè forza, 
ed in tutte sue parti, di cui 
voi udite ciò che ’l conia n’Ita 
detto, si dee I’ uumo ammi- 
surare, e guardare del trop- 
po e del poco, secondo che 
Seneca dice. Se (sic) magna- 
nimitade è fuor di sua mi- 
sura ella fu uomo minaccia- 


(•) Cioè meritalo quel male o maqqlore. Circa al detervir riveggasi 
al cap. SS ta noteretia posta dopo la tt* del P. Sorto. — V. 

(5) Alias: u tu avevi di prima servilo, che quello male dovessi avere 
< maggiore. Altro imbratto di leiione. 
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et trobht tetit repos, el cor~ 
rant a dire grani parotee 
sene nulle honeele. El por pe- 
litee cliosee lieoe el enjrosee 
eee eorcile (4), et coinuenl 
aulrui, et chace el furi. Et 
ja eoil il ei liardi» et ei 
fiere certee il aura chctive 
fin entor lee grani choeee, 
et loieera de eoi perilouee 
remembrance. Donquce la 
meettre magnanimite e*t que 
l’en ne eoil Irop bardie ne 
trop paoroue. 

lUee ci ee taiet 
li contee a parler de force 
et de eee uianieree.el tornerà 
a la quarte verlu, c’ eet 
jueliee- 


tore, ed enfiato, c cniceiato, 
e senza riposo, e corrente a 
grandi parole, senza nulla 
oiieslude isie)- l'er picciula 
cosa s' ullieva ed ingroeea le 
eue eopracciglia (4), u com- 
movc alimi, e caccia, e fiere. 
£ lutto di’ egli sin ardito 
e fiero egli ii\rà cattivo fine 
e corto (sic) nelle grandi 
cose, e lascier& di se peri- 
colosa memorin. Dunque la 
misura di niagnanimiili è, 
clic non sia troppo ardito 
nè troppo pauroso Qui tace 
il conto di parlare di forza 
e di sua maniera, e inrneri 
alla quarta virtù, cioè giu- 
stizia. 


(I) Confermi la mia lezione non ebe II testo francese. Il testo la- 
tino del Pseudoseneca Funnula honeetae vllae. • Magiianiniilas aulen 
« si se extra mnduin suum extniiat fariet virum minucein, inllalum, 
« tiirbidum. Inquielum; et in quascunque extollentlus dictorum. aclo- 
« nimque neglerta honeslale festlnum; qui momentis omnibus super- 
« citta subrigens, et bestiarius etiam quieta excitat, alium ferii, alium 
« fugai ». 

Era la lezione stampala • l ' allieva ed innroeta e tale sopra 
« quelli etc. ». Ridicola traduzione del francese torcllt (sopra quelli). 
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Crapistre XLIII. 

Ci parole della quarie 
vertu, c’ est justise. 

Justise vieni apres loutes 
le$ vertus . et certe» vertu» 
( al. 1. juslice ) ne poroit 
riens (aire se le» aulre ver- 
tus ne le fasoient ( al. I. li 
aidoient) . car au comence- 
ment dou siede guani il 
n' avoit en terre ne roi, ne 
impererei, ne iustise n' e- 
tloit coneue, le» gens qui 
lors vivoient en guise des 
bestes le» uns en une repo- 
staille, et les autres en une 
autre sens hi et sens comu- 
nile, les homes guardassent 
(h'c) volentieri la franchise 
gue nature lor avoli done, 
et ne eussent mis lor col 
au joug de seingnorie se ne 
fusi ce gue les male» euvres 
multipliereut perileusement, 
et les maufaitors ne esto- 
ient chastiez- Lors furent 
aucuns proudes homes, qui 
par lor sens assemblerent 
et ordenerent les genz a ha- 
biter ensemble, et a garder 
hmnaine compaignie . Et 
establirent iustise et droi- 
ture . Dono pert il certame- 


CAPITOLO XLUL 

Della quarta virtù, cioè 
giustizia. 

Giustizia viene appresso 
tutte le altre virtù; e certo 
giustizia potrebbe nulla fare 
se le altre virtù non la fa- 
cessero ; che al comincia- 
mento del secolo, quando 
non era al mondo nè re, nè 
imperadore, nè giustizia non 
era cognosciutn, la gente che 
allora vivea a modo di be- 
stia, r uno in uno riposto, e 
r altro in un altro senza 
legge, e senza comunità, gli 
uomini guardavano volentieri 
la franchezza, la quale na- 
tura gli avca donata, e non 
avrebbero messo loro collo 
a giogo di signoria, se non 
fosse ebe le malizie multipli- 
carono pericolosamente, e li 
malfattori non erano castiga- 
ti. Allora fu alcun buono uo- 
mo che per suo senno as- 
sembrò c raunò la gente ad 
aiutarsi insieme, ed a guar- 
dare umana compagnia, e 
stabilirò giustizia e dirittura . 
Dunque pare certamente che 
giustizia è quella virtù che 
guarda umana compagnia e 
13 
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ment que itti fise est cele 
vertu que guarde humane 
compaignie, et comunete de 
vie . car en ce que les ho- 
tnes habitent ensemble, et 
V un a terre gaaingnable, 
ou autres possessions dequoi 
il a besoingn, un autre por 
ce en fust comeus par en- 
vie et par discorde se iuslise 
ne fust. Ceste vertu sor- 
monte les aspres choses . car 
en ce que V un est chava- 
ìier, et l’ autre mercheant, 
les autres laboreors, et les 
pourchache ( al. 1 porchas) 
de V un empire le gaaingne 
de l’ autre, les guerres et 
les haines nastroient et sero- 
ient a la destruction des 
homes se iuslise ne fust qui 
garde et deffent la comu- 
naules des vies, de cui la 
force est si grani que cil 
qui se paissent de felonio 
et de meffait ne puent pas 
vivre sane aucune parlie de 
iuslise . car les lairons qui 
emblent ensemble veulent 
que iuslise soit entr' aus 
gardee. et se lor maistre ne 
depart igualment la prole, 
ou sts compaingnons l’ oc- 
ciront, on il le laisront , (1) 


comunità di vita; che è ciò 
che gli uomini aiutano (sic) 
insieme, ed uno ha terre 
fruttifere, e altre possessioni, 
eh’ egli ha bisogno d’un al- 
tro, però saremmo mossi 
per invidia se giustizia non 
i^ossc ■ Questa virtù sormonta 
r aspre cose, chè in eiò che 
r uno è cavaliere, e 1’ altro 
mercatante, l’altro lavoratore, 
il procaccio dell’ uno impe- 
disce il guadagno dell’altro, 
le guerre c gli odii nascono, 
c sarclibono alla distruzione 
degli uomini , se giustizia 
non fosse, che guarda e di- 
fende la comunità della vita; 
di cui la forza è sì grande, 
clic quelli che si pascono di 
fellonia c maleGcio non pos- 
sono vivere senza alcuna par- 
te di giustizia; chè li la- 
droni che imbolano insieme 
vogliono che giustizia sia 
guardata intra loro. E se lo 
maggiore loro non parte e- 
gualmente la preda, li suoi 
compagni I’ uccidono , od 
egli (1) io lasciano . Tullio 
disce: ^ullo può essere giu- 
sto che tema morte, o do- 
lore o di essere cacciato o 
povertà; o chi fa contro a 


(1) Àlias « *d egli le lasciano. » 
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TuUe$ dii: Nul ne puet e- 
stfe iustes qui crient mori, 
ou doulor, OH exil, ou po- 
rrete . ou qui met con tre 
loiaute tee choses qui soni 
contraires a ceste vertu, ce 
est a dire que il est si lies (3) 
d’ avoir vie, ou sante, ou 
richesceSj ou aulre c/iose 
que il en fall conlre loiaute, 
il ne puet estre iustes. Touz 
establisement de vie soni 
fait por aidier as homes par 
force de iustise premiere- 
meni que home ail a cui il 
puisse dire ses prieves pa- 
roles . et a ces (3) qui ven- 
dent et achetenl, et prenent 
et baillent a loages, et qui 
s’ entremetenl de tnerchean- 
dise est iustise necessaire, 
de cui dit Senequa en ceste 
maniere : Justise est iointe 
a nature . et irovee par le 
bien, et par le mantenemeiit 
de mainles genz . et non est 
ordenement d’ omes, ainces 
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lealtà le cose che sono con- 
trarie a questa virtù, cioè a 
dire che è si desioso (2) d’a- 
vere vita, 0 sanità, o ric- 
chezza, od altre cose, eh’ e- 
gli ne faccia contro a lealtà, 
egli non può essere giusto. 
Tutti li stabilimenti di vita 
son fatti per aiutare l’uomo 
per forza di giustizia. Pri- 
mieramente che l’uomo abbia 
a cui il possa dire sue pri- 
vate parole, ed a quelli (8) 
che vendono, e comprano, e 
pigliano, c danno, ed alluo- 
gano, c che s’ intromettono 
di mercatanzia è giustizia 
necessaria ; di cui Seneca 
disse in questa maniera: Giu- 
stizia è giunta a natura tro- 
vata per lo Lene, e per man- 
tenimento di molte genti, 
e non è ordinamento d’ uo- 
mini, anzi è legge di Dio, c 
mantenimento d’umana com- 
pagnia. Ed in questo non 
conviene ad uomo pensare 


(3) ,eiiat deiidioso- Abbi il T. latino di Tullio: questa n' è la le- 
(iODe 9. off. XI. • ^emo iuslus esse polest qui inortem, qui dolorcm, 
<■ qui extlium, qui egeslateiii limel, ani qui ea qiiae bis sunt contra- 

• ria aequitali anteponi! Ar mea quidem scntcntia omnis ratio, 

« alque instiliilin vilac adiiimenta hominuni desiderai; in primisque 

« ut habeas quibusciim possis familiares ennferre scrmones Atque 

« iis etiam qui rendimi, emiinl, condiicunt , loraiit, contraliendisque 

• negotiis implicanlur, jiislilia ad rem geremlam necessaria est. » 

(S) /iHai c da quelli che vendono. 
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gtt loi de Dieu, et lieti de 
Aumane compaignie. Et en 
cestui ne covient a ome pen- 
ser que covenable soìt, car 
eie demonstre et enseigne. (4) 
Se tu oiaus ensuire iustise 
premierement aime et crie- 
me (6) Dieu nostre Seigneur 
si que tu soies aime de lui, 
(*ic) (*) et lors t' appelleronl 
les geni iuste, et te suiront 
feront reverence, et te ame- 
ront . Se tu oiaus estre iu- 
stes n’ est mie assez de non 
damagier les autres, mes il 
te covient contrarier a ceaus 
qui damagier le veullent . 
por ce que non damagier n’ 
est pas iustise; non prendre 
a force les autres (al. I. au- 
trui) choses, et rendre celes 
que tu as prises, et chastie 
toz ( al. I. tes ) homes qui 


che convenevole sia, ma che 
ella dimostri ed insegni. (4) 
Se tu voli seguire giustizia 
primieramente ama e (enit (5) 
Iddio nostro signore, si che 
tu sia amato da lui; e lui 
puoi tu amare in questa 
maniera, cioè che tu faccia 
bene a ciascuno, ed a nullo 
male. Allora ti chiameranno 
le genti giusto, e ti segui- 
ranno, c faranno reverenza 
e t’ameranno. Se tu voli es- 
ser giusto non è assai a non 
fare male altrui, anzi ti con- 
viene essere contrario a quelli 
che vogliono farlo, però che 
non danneggiare non è giu- 
stìzia. Non prendere a forza 
le altrui cose, e rendi quelle 
che tu hai preso, e castiga 
quelli che le pigliano. Nulla 
discordia che sia dinanzi da 


(4) Ecco il T. lat. del Pseudosencca, S. Martino Dumiense. « Quid 
a Justitia, nisi iialurae tacita conventio in adiutorium multorum in- 
« venta? Justitia non nostra constitulio, sud divina lex est, vinculum 
« societatis huinanae. In hac non est quod aestimemus quid ex|>edial: 
« expedit libi quidquid iiia dictaverit. » 

No dunque ma eh' etto dimoslri e diugni; è da leggere come les.si 
col testo francese. 

(5) II testo francese crieme (temi) è da seguitare, e non la lesione 
credi toscana. 

Ecco il testo latino: Ibi- « Quisqtiis ergo hanc sectari desiderai, 
Deum time prius et ama. » 

(*) L' ediz. del Chabaille supplisce qui ad una lacuna , che non 
si trovò nel MS. eh' ebbe sott' occhio il volgarizzatore toscano: 
« .... de lui: et lui pues tu amer en telle maniere que tu facci 
« btgn à chascun, et a nullui mal. * — V. 
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Itt prenent . Nulle descorde 
qui ioit deoant tot n’ enlre- 
per (*) por doublé» parole» ■ 
me» garde la qualite dou 
eouraige. line chote »oit ton 
affermer et ton iurer, car ia 
ne tati le notn Dieu appel- 
lee, tote fot» « e»t il te»moin- 
gnes. (6) et por ce ne trai- 
tpa»*er la verile a ce que 
tu ne tragpasee» In loi de 
iuttise • Et »e aucune foi» 
te covient menconge dire, tu 
la dira» non mi por fau»ete, 
me» por la verile deffen- 
dre. (7) (') Se il (8) te co- 
vient la verile raembre {") 
par menconge, tu ne doi» 
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te non diffinire per doppie 
parole, ma guarda la qua- 
lità del coraggio. Una cosa 
sia tuo affermare e tuo giu- 
rare, che già non ^sia lo 
nome di Dio chiamato, tutta- 
via n’è testimonio; (6) però 
non trapassare ia verità, ac- 
ciocché tu non trapassi ia 
legge di giustizia. E se al- 
cuna volta dirai bugia, di- 
rai (7) non per falsità, ma 
per verità riavere. Se ti (8) 
conviene usare la verità per 
menzogna, tu non dei men- 
tire, ma scusare. Chè là ove 
è onesta cagione, I’ uomo 
giusto non iscuopre le se- 


(•) «... ne entrepreter ». Ed. Chab. — V. 

(6) /iliat tuttavia in testimonio. 

(7) y4liat e se alcuna volta dirai bugia, non per falsità eie. 

Anche il testo latino redintegra il passo che è monco: « Quod si 

allquaiido rnarcteris uti mendacio, utere non ad falsi sed ad veri 
custodiaoi- » 

^on è da accettare questa dottrina. La bugia anche officiosa non è 
inai lecita. Vide S. Thomam 9. 9. quaest. ttO. art. 8. 

(*) M. Chabailte pone qui in nota come initrpretazione un’aggiunta 
d’un MS. di Berna. Chi la scrisse intese correggere la sentenza del- 
l'Autore: « Mais c' est faus selonc I' Escripture, qui dii que nus ne 
« doit mentir per nule necessitò, et veritcz ne puet estre conferméc 
« par menconge ; car nule riens n' est confermée par menconge. » 

Ne'TT. del Chab. manca la negativa ne, e cosi il dettato corrisponde 
perfettamente ali’ antica versione toscana. — V. 

(8) Mia». Si ti conviene. 

(*) La verità raembre par menconge, vuol dire Redimere, riscat- 
tare la verità con menzogna. Raembre non solo significa appunto 
Redimere ( come notò il P. Socio nel capo 14 di questo libro ) ma è 
l' identico verbo latino cosi rallazzooato dall' antica pronuncia fran- 
cese, elidendo il d, contracndo la desinenza e aggiungendo la lettera 

I '.. I 
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mentir, m«« escuter, que 
la ou est honesle achaison 
V ome iuste ne detcouere 
pat Ut choset eecreet, mais 
il taùt ce qui fait a taire et 
dit ce qui fait a dire- L’ome 
iuste est enti apareillie et 
pret [a] entuir tranquilite, 
mes quant les autres sont 
vaincut par mauvaitet cho- 
M« U U{s] vaine. Donques 
te tu fataies et sant paor, 
et iolant porras tu veoir les 
choset de remar, et teur res- 
garderas Ut eslremites. (*) 
£t por ce que iustise est le 
eompUment det autres ver- 
tus, apellent Ut plusors toc 
òient, et toutes vertus en- 
semble por ceti nom, ce est 
iustise appelUe . (10) Mes 
le maistre apelU iustise to- 
Ument cele vertu qui rent 
a chatcun son droit . a cui 
euvre not semont (H) natu- 


grele cose, anzi tace quelk» 
che è da tacere, c dice quello 
che è da dire. L’ uomo giu- 
sto è cosi apparecchiato e 
presto a seguire tranquillitii, 
che quando gli altri sono 
vinti per malvagie cose, egli 
le vince. Dunque se tu farai 
tali cose tu attenderai tuo 
lieto (ine e senza paura, e 
queto (9) vedrai cose di 
remore e sicuro mirerai la 
povertii (sic). E però che 
giustizia è il compimento 
deir altre virtù, chiamiamo 
le più volte tutto bene e 
tutte virtudi insieme per 
questo nome. Ciò è giustizia 
chiamata, ma il maestro (10) 
chiama giustizia solamente 
quella virtù che a ciascuno 
rende suo diritto. A cui o- 
pera noi ammonisce (11) na- 
tura in tre modi. L’ uno è, 
che Dio fe l’uomo tutto di- 


b, come In criembre da tremere, in chambre da camera ecc. Da ra- 
embre venne Jiaemberee Redentore, ed anche raanfon, raenchon, ora 
canyon. 

Chi paò Indovinare come leggesse qui ii volgaritzatore che tradusse 
raembre con usare ? — V. 

(9) Aitai. Queste vedrai cose. — T. latino: prospicies tumultuosa 
quietns. 

(*) Il Chab. legge così tutto il periodo: « Donques, se tu ce laisoies, 
• tu atenderoies ta fin liés et sans paor, et joians porras tu veoir 
« les eboses Iristes, et quietes seras en oir les choses de rumor, et 
« senrs regarderas les extremitez. a — V. 

(10) Aliar, per questo nome, ciò è giustizia chiamata. Ma il maestro. 

(11) Alias. A coi opera noi siamo ha natura etc. Mala traduzione 
dal francese noi semont nature. 
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rt ett ut . manitrtt . urte 
qw Dieu fisi V ome tout 
droit por senefier let drois 
d» iustist . La seconde que 
por poi ce qui apartient a 
iustise est escrit en nos co- 
raiges come per nature . La 
tierce que toux autres ani- 
mauj garde iustise et amor, 
et pitie entre eaus de sa ma- 
niere . Autresi i semont nos 
li enseignement dou saige . 
Salemon dit: Aimez iustise 
POS qui iugee la terre . Sa- 
lemon dit; Combat toi por 
iustise jusque a la mori (12) 
Salemon dit : Depant la sen- 
tence apareille la iustise . 
Sainte Matheu dit; Bieneu- 
res sorsi ceaus qui souffrent 
persecucion por la iustise . 
Salemon dit; Justise enhauce 
ées beseingnans . (*) David 
dit. Dieus sera les boches 
des Hans por ce que ie avoie 
iustise . (13) Salemon dit; 
Tresor ne malices [ne] pro- 
fitent nient . mes iustise 
guarentirò de mori . David 
dit ; Ma iustise me amena 


!9! 

ritto per significare lo diritto 
di giustizia. Lo secondo mo- 
do, che coso appartiene a 
giustizia é scritto in nostro 
coraggio come per natura. 
Lo terzo modo è che tutti 
li altri animali guardano a 
giustizia, e ad amore, e pie- 
tà intra quelli di sua manie- 
ra. Aliresi noi seguiamo lo 
insegnamento del savio Sa- 
lomone, che dice: Amate giu- 
stizia voi che giudicate la 
terra. Anche disse: Com6a((i 
per la giustizia fino alla 
morte (12). Anche disse; Di- 
nanzi alla sentenza apparec- 
chiate la giustizia. Santo 
Matteo disse : Beati que’ che 
patiscono persecuzione per la 
giustizia. Salomone disse ; 
Giustizia innalza i bisognosi. 
David disse: Dio serrò la 
bocca del leone, perchè avea 
(13) volonude di giustizia. 
Salomone disse : Tesauro nè 
malizie non fanno prò’, ma 
giustizia libera da morte. 
David dice: Mia giustiziami 
merrà sicuramente dinanzi 


(IZ) Alias mancava it passo ciUto. Comtatti per la gUssUzia fino 
alla morte. 

(*) tt Cbab. legge etsauct, forma diversa con identico vaiore ; enAal- 
cer, enAaucier, e esàaucier, etsaucier. v. Burguy, dosa, alta radice 
Hall. — V. 

(13) Aiiat. Dio serra la bocca del leone perché ha voloatade cU. 
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(amenra) devant toi . Sah- 
mon dit: Justite est perpetu- 
el et sene tnort . Senequa dit: 
En iustise est le tres grant 
resplendisor de vertus . A 
iustise apartient il . choses, 
volente de profit a trestous (*) 
et de non enuier a nullui . 
car ces sont le comendemens 
de la loi nalurels . Sainte 
Matheu dit : Faites as homes 
ce que vos oolez que eaus 
facent a oos . Le maistre 
dit: Justise ne doit suire le 
sens . (sic) (*) mais il • vo- 
lontes empeechent l’office de 
iuste, ce sont paor et cooo- 
itise . et . Il . fortunes, ce 
sont prosperite et aver site j 
ce est a dire se il sera aucun 
qui por son sens soit digne 
que tu li faces aucun bien, 
et les autres te dient que se 
tu le fais tu en avras la bai- 
ne d’ aucun puissant /tome, 
veez ci que paor te fera 
cesser de raffice de iustice . 
D’ autre part soit aucun 
vers que tu doies estre lar- 
ges et ie ( corr. tu ) viau« 


da le. Salomone dice: Giu- 
stizia è perpetua senza mor- 
te. Seneca disse : Giustizia è 
grande risplendimento di vir- 
tude. A giustizia appartiene 
due cose : Volontà di profit- 
tare a tutti, (44) e di non 
nuocere a nullo, che ciò 
sono li comandamenti della 
legge naturale. Santo Matteo 
dice: Fate agli uomini ciò 
che voi volete che facciano 
a voi. Lo maestro disse: Giu- 
stizia dee seguire lo senno. 
Ma due volontà impacciano 
r ufGcio di giustizia, cioè 
paura e cupidità; e due ven- 
ture, cioè prosperità ed av- 
versità, cioè a dire, se gli è 
alcuno che per suo senno 
sia degno che tu gli facci 
alcun bene, e li altri ti di- 
cono che tu noi facci che tu 
n’ aversi I' odio d’ alcuno 
possente uomo ; vedi che 
paura ti farà cessare dall' 
ufficio della giustizia. Dall' 
altra parte se è alcuno verso 
cui tu dei èsser largo, e tu 
voli guardare tuo avere, ve- 


(t4) Aliat. Volontà di prò intra tutti. 

(*) Treitot, Ireitout era una specie di superlativo di loul, come in 
italiano lutulto. — V. 

(*) La negativa ne non è net testo del Chab. e nemmeno è notata 
fra te varianti; e così l'originate corrisponde perfettamente alt’ antica 
versione. — V. 
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guarder mon ( corr. ton ) 
avoir, Qeez ci que coooitise 
vet cantre iuslise . per guai 
il coaient que iustise soit 
apoie de . Il . piliert ce 
est de force cantre paor et 
cantre apersite, et de atem- 
perance cantre copoitise et 
prosperite . En fortune apart 
il . (45) car cantre prospe- 
rite doit l’ en mettre ateiii- 
perance, et cantre aversite 
doit l’ en metre force . car 
autrement la prosperite es- 
leperoit trop home, et l’ a- 
persite . le baisseroit trop . 
si come li contee a dit ca 
en arrieres . Por ce puet 
entendre chascun que atem- 
prance et force metent Come 
ou siege de iustise, et le 
tieni si fermement que il ne 
orgoillist por prosperite, ne 
crient per adpersite . La loi 
de Rome dit que iustise est 
ferme (46) et perpetuel vo- 
lante en doner a chascun 
son droil . Et por ce popone 
nos entendre que totes ver- 
tus et totes hevres qui ren- 
dent ce qui eles doipent, soni 
iustise et soni ses parties . 
Mes il n’ a (corr- il i a)cho- 


m 

di allora che cupidità va con- 
tra giustizia; però conviene 
che giustizia sia appoggiata 
di due mura, cioè di fortezza 
centra paura e contra avver- 
sità, e di temperanza contra 
cupidità e prosperità. Ed in 
ventura si pare j (46) chè 
contra prosperità si dee l'uo- 
mo mettere a temperanza; 
e contra ad avversità si dee 
r uomo mettere ad isperanza; 
la prosperità alzerebbe trop- 
po r uomo, e r avversità 
r abbasserebbe troppo , si 
come il conto ha detto aper- 
tamente qua in dietro- Però 
può intendere ciascuno che 
chi temperanza e fortezza 
mettono al sedio delia giu- 
stizia, egli lo tiene si ferma- 
mente che non è in orgo- 
glio per prosperità, nè non 
ìsgomenta per avversitade. 
La legge di Roma dice, che 
la legge è ferma (46) e per- 
petuale volontà in donare a 
ciascuno suo diritto ; e però 
possiamo noi intendere che 
tutte virtù e l’opere che ren- 
dono ciò che elle debbono 
sono sotto giustizia, e sono 
le sue parti. Ma egli ci ha 


(•) Pilìer è pilastro, non muro. — V. 

(15) E di ventura si disparte. 

(16) Aliof. la legge è (orma. 
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ses que no» devons a toz 
homes, ce est amor, fot, et 
verite. Et choses sont que 
nos ne devons pas a toz,/to- 
mes, mes [a] aucuns si co- 
me li maislre devisera en 
son conte diligentement . Mes 
tot avanl dit il que iustise 
est devisee principaument 
en . Il . parties, ce sont 
redeor (17) et liberante. 

Chìpistre XLIV. 

Ci parole de redeor qui 
est la premier vertu de iu- 
stise. (1) 

Redeor (2) est ime vertu 
qui restraint te tori fait par 
(tigne torment . et a . iii . 
offices, doni le primier est 
que nus ne nuisse as autres 
se il n a receu avanl le 
tori fait ■ la seconde est 
que en use /c[»J comunes 
[ choses ] il come comunes, 
et les propres si come pro- 
pres . et ia soit ce que nulle 


cose che noi doverne a tutti 
uomini, cioè amore, fede e 
verità ; e cose sono che noi 
non dovemo a tutti uomini, 
mn ad alcuno, si come il 
maestro diviserà in suo conto 
diligentemente. Ma innanzi 
dice egli, che giustizia è di- 
visata principalmente in due 
parole, ciò sono retribuzio- 
ne (47) e liberalitade. 

CAPITOLO XUV- 

Della prima branca di 
giustizia. (41 


Retribuzione (2) è una 
virtù che ristora li danni e 
li torti fatti per degno tor- 
mento. E ha tre ulTicii. Il 
primo è, che nullo non nuo- 
ca altrui innanzi ricevuto lo 
torto fatto. Il secondo, che 
r uomo usi le comuni cose 
come comuni, e le proprie 
per le proprie. E tutto che 
nulla cosa sìa propria per 


(17) Rendilore teggevasi nella stampa c qua ed appresso. Può stare 
cot francese redeor", ma volendo significare l'idea della cosa e non 
della persona, della azione e non dell'. agente, bisogna diro, a me pare, 
o retribuzione , o ritloro, o rifacimento. 

(1) Aliai di virtude. 

(2) Renditore teggevasi. La definizione allegatane esige più tosto la 
voce Rifacimento. 
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choie «oit propre por natu- 
re, mes comune, (3) loutet 
foie ce que chascun en a 
est sien propre . Et se au- 
cuti en demande plus il òri- 
sera la droiture de Aumane 
compaignie . et de ce vieni 
tonte discorde que tu te for- 
ce de torner mes choses en 
ta propriete . Seneques dit: 
Mes les homes vesquissenl 
moli en pes se ces . ii . pa- 
roìes mien et tìen fussent 
ostees don mi . Tulles dit: 
Li tiers offìces de redeor est 
oster les mauvais de la co- 
mune as homes . car aulresi 
come V en coperoit aucuns 
membres se U comencoient a 
estre sens sane et sens vie 
que il [ne] nuississent as au- 
tres, doit l’ en departir la 
felonie et la cruante as mau- 
vais de la compaingnie des 
genz . Car il soni homes 
non pas por euvres, mes por 
nom . Quel diferance a il 
donc se aucun se mue en 
fiere sauvaige, ou se il se 
ait en semblance d’ome, et 
cruaute de beste . Les pia- 
ies qui ne sentent guarison 
por nulle mecine doivent 
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natura, ma comune, (3) tutta* 
via ciò che ciascuno ha è 
suo proprio; e se alcuno ne 
dimanda più lascia dirittura 
d' umana compagnia ; e di 
ciò vengono tutte discordie 
e tutti sforzi (4) di tornare 
le mie cose in tua proprietà. 
Seneca dice: Meglio vivreb* 
bero gli uomini in pace se 
queste due parole mio e tuo 
fossero levate del mezzo. 

Tullio dice: Lo terzo ufficio 
è dipartire li rei dalla comu- 
nità degli uomini si i»me 
fa l’uomo d’ alcuno membro 
corrotto, perchè non corrom- 
pa gli altri, cosi dee l’uomo 
la fellonia e la crudeltà de- 
gli altri malvagi dividere 
dalla compagnia de’ buoni, 
eh’ dii sono uomini non per 
opera, ma per nome tanto; 
qual differenza ha egli dun- 
que se alcuno si muta in 
fiera selvatica, o egli ha sem- 
bianza d’ uomo e crudeltà 
di bestia.’ 

^ ,-Le piaghe che non 
sentond sanità per la medi- 
cina, debbono essere tagliate 


(5) Mias « ma per comune. » 
(i) Jtias e ta tl stoni. 
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estre tailles de fer . dono ne 
doti home pas perdoner a 
tuer ( al. I. teU ) home. Se- 
nequa dit:Liiuge (sic.’) est 
damne quant le maufailor est 
assoli . Tul'e dit; Le iuge 
se doti garder de ire quant 
il iuge . car uvee ire ne 
porroit il garder la moie- 
nete qui est entre poi et 
trop . Calon dii: ire empee- 
che le corraige si que il 
n’ a povoir de la perite co- 
noislre . Oraces dit: Quant 
home n’ est sire de sa ire il 
est raison que ce que il fait 
soil por non fait. 

Chapistre XLV. 

Ci paroles de iuges. 


luges doit tous iors .mire 
la cerile ■ mes les nvocas 
suient aucune fois ce que 
semble cerile, et le veulent 
defendre ia ne soil il cerile . 
Salustes dit : Toz caus qui 
iugent des choses douleuses. 
ce est a dir toz caus qui 
soni por fair iustise doivent 
estre coides de baine et d’ 
amiste, de ire et de miseri- 
corde . car le coraige a cui 
ces choses nuissent a peine 


dal ferro. Dunque non dee 
l’iiomo perdonare a tale uo- 
mo. Seneca dice : Lo giusto 
è dannato quando il malfat- 
tore è assoluto. Tullio disse; 
Lo giudice si dee guardare 
d’ira quando giudica, che in 
ira non potrebbe vedere lo 
mezzo tra ’l poco e il troppo. 
Caio dice : L’ ira impedisce 
lo animo si che non può di- 
scernere il vero. Orazio dice: 

Quando l’ uomo non è si- 
gnore della sua ira, egli è 
ragione che ciò che fa non 
sia per fatto. 

CAPITOLO XLV. 

Della giustizia e dei giu- 
dici. 

Lì giudici debbono sempre 
seguitare la verità, ma li 
avvocali alcuna volta segui- 
tano quello che pare verità, 
e voglionla difendere tutto 
che ella non sia verità. Sa 
lustio dice: Quelli che giu- 
dicano delle cose dottose , 
ciò è a dire, quelli che sono 
per fare giustizia, debbono 
essere vuoti d’odio e d’ami- 
stà, c d’ ira, e di misericor- 
dia; chè i cuori, a cui tali 
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puet peoir point de perite . (4) 
Tulle» dif. car lei iu<je» tol- 
lent sopenl au riche par en- 
pie, et donent au povre por 
misericorde . 

Seneques dit: 
mantenant que Vaine vaisi 
persone de iuge doil dece- 
stir (2) persone d’ amis, et 
garder sa parole ne forcìoie 
les autres autresi come s’il 
fast penus en sa possession . 

It doit user comunite en sa 
parole ausi come as autres 
choses. (3) 

Chapistrb XLVI. 

Ci parole de libcralite qui 
est la seconde branche de 
iustise. 

Liberante est une verta 
qui done et fait bene f ice . 
[ Ceste ] meisme pertu est 
appellee cortoisie, mes quanV 
elle est en polente nos l’ap- 
pellons [ benignile, et quant 
eie est en fait et en oeuvre, 
nos V apelons ] largesce . 
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» 

cose nocciono, appena (4) 
possono vedere guari di ve- 
rità. Tullio dice, che’ giudici 
togliono spesse volte al ricco 
per invidia c donano al po- 
vero per misericordia. Seneca 
dice: Immantenente che I' 
uomo veste persona di giu- 
dice dee egli svestire (2) 
persona d’amico, e guardare 
clic sua persona non falchi 
r altra cosi come fosse ve- 
nuto in sua possanza (sic). 
Egli dee usare comunità in 
sua parola cosi come in altre 
cose. (3) 

Capitolo XLVL 

Come liberalità fa bene- 
fica all’ uomo. 

Liberalità è una virtù che 
dona c fa benelìcii. Questa 
medesima virtù è chiamata 
cortesia. Ma quand’ella è in 
volontà, noi la chiamiamo 
benignità. E quando ella è 
in fatto ed in opera noi la 
chiamiamo larghezza. 


(4) Alias che i cuori a rotali rose nocciono ed appena. 

(9) Alias vestire persona d' amico. 

Tullius OiT. 3. X. « Poni! personam amici cum induit judicis. s 
^3) Alias come altre cose. 


14 
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Ctite aeriti est en doner et 
en guerredoner . et porces 
li . choses sumes nos reli- 
gieus vere Dieu nostre sou- 
perain pere [ et piteus vers 
nostre pere ], et a nostre 
mere, et a nos parens, et a 
nostre pois, et amables a 
tous, et reperanz as plus 
granz . et misericordieus as 
beseingnos, et non nuissanz 
a plns foibles, et concor- 
danz (1) a nostre voisin . 
Donques peri il que libera- 
nte est dipisee en ni . par- 
ties, ce sont: Don, guerre- 
don, religion, pitie, charite, 
reperence, misericorde , et 
por ce que chascune reni ce 
que elle doit sont elles pe- 
raiment parties et membres 
de iustise- 


Questa 

vìrtude è tutta in donare ed 
in guiderdonare. Per queste 
due cose siamo noi religiosi 
verso nostro Signore Iddio 
sovrano padre, ed a nostra 
madre, cd a’ nostri parenti 
cd a nostro paese; e siamo 
amabili a tutti e riverenti 
allo più grande, e misericor- 
diosi olii bisognosi, e non 
iioccnti ai più deboli, e con- 
cordi (4) ai nostri vicini. 
Dunque pare bene che libe- 
ralilade è divisa in sette 
parti, cioè dono, guiderdone, 
religione, pietà, carità, reve- 
renza e misericordia. E però 
che ciascuna rende ciò che 
dee, sono elle veracemente 
parti e membra di giustizia. 


(1) Àliai < e non nocrnfi a'nottri vicint ». La lacuna fu suplita 

debitamente. 

(3) Jliat sono ette veracemente preziose e membra di giustizia. 
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Cbapistre XLVII. 

Ci soni les ensegnetnenz 
dou doner. 

Or dira li contes rie cha- 
scune parile de liberante 
por soi, et preiniereinent de 
don . ou il a ennegnemenz 
coment l'en se doit conte- 
nir a doner . Seneques dit: 
En doner garde que tu ne 
soies durs, mes qui est l’o- 
me a qui il soufist (1 ) ti' e- 
sire pries leyierement a une 
soule fois? Qui est celui qui 
quant il cuide que tu li l'i- 
aus demander aucune chose 
qui non tome aucune fois, 
son front, qui n' endurist 
sa face, et fait semblent que 
il est en beseingnies ? Ce 
que l’en done est done por 
aulre tei couraige come il 
est done. Et por ce ne doit 
V en pas doner negligen- 


C^piTOLo XLVH, 

Di ciascuna parte di li- 
beralità, e prima di dono. 

Ora dirà il conto di cia- 
scuna parte di liberalità per 
sé ; e prima di dono, dove 
egli ha insegnamento come 
r uomo si dee contenere a 
donare. Seneca disse: In do- 
nare guarda che tu non sia 
duro, ma ehi è l'uomo, a 
cui basta (I) d'essere pregato 
leggermente a una sola vol- 
ta? Chi è quegli che quando 
egli erede che tu lo vogli 
domandare d’aleuna cosa non 
tenga sua fronte, e non in- 
duri sua faccia, e fa sem- 
bianti ch’egli è in bisogno? 
Ciò che r uomo dona il dee 
tener dono per altre tale co- 
raggio com’egli è donato; e 
però non dee l'uomo negli- 
gentemente donare, nè nul- 


(t) che tu non sia veloce, ma chi è l’uomo a cui tu doni; 

basta d'essere pregato etc. - Al testo da me corretto sulla traccia del 
T. originale francese è conforme il testo citalo di Seneca. De benef. 
cap. 1. lib. I « Quis enim iioslruin contentiis fui! ani Icviler rogaci, 
« aut semel? Quis non cum aliijuid a se peli suspicatiis fiierit, fronlein 
« adduxil, vultum averlit, occupationes simulavit. longis scrmonibiis 
« et de industria non iuveuieutilms exitum , occasioneiu petendi 
« abstulit, et variis artibus properautes iiecessitutcs elusit? 
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temetti. Nut ne guerredo- 
ne volentiers ce que il n’ n 
receu de bon gre , ainz 
V a estors . Et cesi chose 
doti /tome a soi tneetmet (2) 
que il recut dou non »a- 
chanl. Li maistre dit: Apres 
ce garde toi de loer (corr. 
delaier ) ton don [ car cil 
est deceus qui cuidc avoir 
guerredon] de col qu’ il n 
lenii en delai et taisse en 
Ione atendre (sic). Donqties 
ne dois tu delaier ce que tu 
pues doner inantenant. car 
qui done tosi done , ir . fois. 
Une fois dona la chose, et 
une autre par semblance 
que doner li plaist. (4) Se- 
neque dit: l’ en ne sait gre 
dou don qui a longuement 
demore entre le main dou 
doneor. car qui moli doule(5) 
est prochain a escondir et 
qui tari done longuement 


lo ((uiderdona voloniicri ciò 
che non ha ricevuto di bon 
grado . 

E queste cose dee 
V uomo <2) a se medesimo 
eh' egli riceve dal non savio- 
Lo maestro dice: Appresso 
guarda d’ indugiare tuo do- 
no, che quegli è diceduto (3) 
che crede avere guiderdone 
di quelli che ha tenuto in 
indugio, e lasciato in lungo 
aspettare . Dunque non dei 
tu indugiar quello che tu 
dei donare, ma debbilo do- 
nare immantinente; che chi 
dona tosto dona «lue volte. 
L’ una volta dona la cosa; 
per sembianza l’altra (4) 
che '1 dono gli piace . Sene- 
ca dice; l’ nomo non sa gra- 
do del dono lungamente 
dimorato intra le mani del 
donatore, perchè chi molto 
dubita (5) è prossimano a 


(2) Jlias E qiic«^lc COH' dee l'uomo dottare a se medesimo eie. 

(.t) .Iliat Quesla voce tlicedulu è iiiairriale traduzione del francese 

deceut lat. deceplut. Ecco il testo lutino di Seneca. De Bcnef. I. t. 
Errai li fjuii ipcrat rctponiiiruiii sibi, qui vi dilalione lasiavil, cr]>ecla- 
lioiie tursi t. 

(i) /ilias V una volta dona la cosa per sembianza. L’ altra che I 
dono gli piace. 

Anche il lesto Ialino di Seneca esige la mia correzione. De Benef. I, I. 
Inqralum est beneprium quoti din inter manui danlis haetil, qnod 
quii aeqre dimillere riius est, et tic tamquam libi praeriperet. 

(3) dlias chi tosto dona c prossimano a nascondere. — Il testo di 
Seneca originale Ialino conferma la emendazione. V'edi sopra. 


Digitized by Google 


pense de non doner . 


De 

tant apetises tu la gruce 
come (M ainies de demorer, 
(al. I. tu i mez de demore) 
por ce que la face de celai 
qui le prie enrogist par hon- 
te. me» celui qui ne te laissc 
demander longuemeni mol- 
teplie son don por ce que 
tre» bone chose est de avan- 
cier le desirrer de chascun. 
Seneques dii; CU n' a par 
lìient la chote qui por prier 
la requiert. (6) Nule chose 
He coste plus chiere que 
cele qui est achetee por prie- 
ret. Le maislre dit: Ce est 
amere parole et enviose (al. 
I. unuieuse) en cui doil l'en 
baissier le vout et dir: le 
te prie. Tobies dii: Prier 
est vois de misere et parole 
de dolor. Por ce sormonl 
tetes maniere» de don cil qui 
rient a l’encontre et qui est 
fait sene requesle. et Tulle» 
dii: Plus est gracious un 
petit don fait isnelemenl, que 
un autre grani qui est a pei- 
nes dono . La grace de celui 
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nascondere, c chi tardi do* 
na lungamente pensa di non 
donare. Di tanto menimi tue 
grazie quanto tu motti di- 
moro , però che la faccia 
di colui che ti priega ar- 
rossisce per vergogna; ma 
quegli che non si fa diman- 
dare lungo tempo multiplìcu 
suo dono, chè molto buona 
cosa è d’avucciurc lo desi- 
derio di ciascuno. 

Seneca 

dice che quelli non ha per 
niente (6) la cosa che per 
preghiera la richiede. Nulla 
cosa costa più cara che quel- 
la che è comperata per pre- 
ghiera. l>o maestro dice: Ciò 
ò amara parola e noiosa, in 
cui dee r uomo bussare lo 
volto che dice: lo prego. 
Tobia dice: Preghiera è vo- 
ce di miseria , e parola di 
dolore, però sormonta tutte 
maniere di dono quelli che 
viene a rincontro, e che è 
fatto senza richiesta- Tullio 
dice: Più è grazioso un pic- 
colo dono fallo tostamente, 
che un grande che a pena 


(6) Jlias Quelli che non lia niente promrlle In rosa etc> 

Abbi sinché il lesto latino di Seneca. De Benef. rap. 1. JVuu fu/i{ 

grafii qui cutn rot/asset accrjii/ nuUa rcs rarius constat quam 

ytioc prccibu4 empia est. 
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qui (Ione amenuiese se il le 
en covient prier par (al. I, 
as) autres . Nulle chose ne 
est si nmerecome longuement 
ntendre. et rnaint home sce- 
vent meillor gre d’ escon- 
dir les tosi que metre les 
en delai. Tulles dii. Apres 
garde que les dons ne nuis- 
sent a caus qui la les do- 
nes ou autres. Car qui done 
a aulre chose qui le nuis- 
sent , ne fait pas benefice 
mes malefice. Plusors soni 
si covoilous de gioire qu’ il 
tollent as un ce qu’ il do- 
nenl as autres. Qui prenl 
mauvaisement por despeii- 
dre bien plus fall de mau 
que de bien: et nulle chose 
n’ est si contraire a libera- 
nte. Seneques ditr Car il 
done a vaine gioire non pas 
a tuoi. Tulles dii: l/sons 
dono liberante en tei ma- 
niere que vaille a nos amis, 
et ne nuisse a nul!ui • Le 
maistre dii: Apres garde 
que tou don ne soit g rei- 
gnor que lon povoir. Sene- 
ques dii: Car en lei libera- 
nte covient(7) avoir covoilise 


è donato. E la grazia di co- 
lui che dona mcnima se 
egli fa pregare agli altri. E 
nulla cosa è si amara come 
è lungamente attendere. Ed 
a molti uomini saprebbe mi- 
gliore grado il disdire tosto, 
che metterlo in indugio. (6*) 
Tullio dice: Guarda che' I tuo 
dono non sia di colui a cui 
tu il doni, 0 d'altrui; che 
chi dona l’ altrui cosa egli 
non fa beneficio, anzi inali- 
ficio; però sono persone si 
volonterose di gloria, che to- 
gliono ad uno ciò che dona- 
no all’ altro. Chi prendo il 
mal dono per bene spendere 
più fa di male che di bene, 
che nulla cosa è si contraria 
a liberalità. 

Seneca disse: 
Quelli dona a vanagloria, c 
non a me. Tullio dice: Usia- 
mo dunque liberalità in tal 
maniera che vaglia a’ nostri 
amici, ed a niuno non nuo- 
cia. Lo maestro disse: Guar- 
da che tuo dono non sia mag- 
giore che tuo potere. Tullio 
disse che in tal liberalità 
non conviene die abbia (7) 


(6*) Il tradiillorp flilie un T. fram-isp variain ila tulli gli altri. 

(7) ^/iag Tullio disile, chi «; in Ul Iibcralit;i tioii conviene che 
ubbia eie. 

Anche il latinu dice: Ities/ in fu/i liOeralitatc cupidìloi plvrumquf 
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de prendre l'autrui par aeo- 
ir a doner. Le maislre dii: 
Apres garde que tu ne re- 
proche» ce que tu a» dotte, 
car tu le dois oblier. me» 
eetui qui le recoit se doit 
remembrer. 

Tulle» dit: La 
loi de bien fair e entre li 
est ( 8 ) cele ( al. I. tele ) 
que V un doit tant tosi oblier 
ce que il a done et Vanire 
doit toz iors sovenir ce que 
il a receu ■ Il ne sovient 
poinl au boti hotne de ce 
que il a done se celui qui 
te guierdone ne V en fail 
sovenir . Estroilement He 
cil qui si debonairement do- 
ne , que il li est avi» (*) 
que il gaaingne ne ce que 
il doit sans esperance d’ a- 
voir guer redon , et recoit 
come se il n’eust onques do- 
tte. (9) Ceaus qui reprochent 
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in se malizia di tollcre l’al- 
trui per donare, lo maestro 
disse. Poi ti guarda di non 
rimproverare altrui cosa clie 
tu abbi donato , che tu il 
dei dimenticare; ma quegli 
che riceve lo dee tenere a 
mente. Tullio disse: la legge 
del ben fare in fra dueene: (8) 
quella che I’ uomo dee tanto 
tosto dimenticare quello che 
dona, ed all’altro dee sempre 
ricordare di ciò ch’egli ha 
ricevuto ■ E non sovviene 
punto a buono uomo di ciò 
ch’egli ha donato se quegli 
che ’l guiderdona non li fa 
sovvenire. E direttamente fa 
quegli che si di buona aria 
dona, che gli pare avere 
guadagnato quello, eh’ egli 
dona senza speranza di gui- 
derdone e ricevene come 
quegli che non avesse mai 
donato. Quegli (9) che rim- 


rapientli et auferendi ut ad largiettdum tuppelani copiae (Seneca de 
Bencf. cap. 1.) 

(8) Alias la legge del ben fare intra due è in quella. 

Anche il T. latino, che non è di Tnllio nò men qua, ma di .Seneca, 
De Bencf. 2. X. Haec cnim benefica inier duo» Ut est. AUer slatim 
oblivisci debet dati, alter accepti nunquam. 

(•) tistraitement tic; Lega (cioè obbliga) slrettanicnte. — V. 

(9) Alias Bona senza speranza di guiderdone , e ricevono come 
quegli che non avesse mai donalo quelli che rimproverano eie. 

Anche il lesto latino di Seneca ha questa sentenza dislinla cosi; 
De Heiief. 1. cap. 7. «Qui accipere se pulavit beneflcium cum daret: 
qui deUit tamquaui non receplurum; recepii lamquam non dedisset.a 
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ou asprement , ou legier- 
inent, ou qui se repenl de 
ìor don brissenl Iole la gra- 
ce. a cui Tulles dii: Ah or- 
goil! {era a orgoii ) A nul 
home plaist riens prendre 
de toi, (10) car tu corumpes 
quan que tu dones. Le mai- 
stre dit : Apres ce garde 
de malicieus eiigin de escon- 
dire, (*) si come fisi le roi 
Antigonus qui dit a un me- 
uestrier qui le demandoit 
UH besant, que il demandeit 


provcrano aspramente, o leg- 
giermente, o ch’egli si rìra- 
pcntono di loro dono, disfan- 
no tutta la grazia. A cui Tul- 
lio dice; A nullo uomo piace 
nulla prendere del tuo, (10) 
eliè tu corrompi ciò che tu 
doni. Lo maestro dice: Ap- 
presso ti guarda di malizioso 
ingegno di nascondersi come 
fece Re Antigono, che disse 
al povero: che gli dimandata 
un bisonte, che gli diman 
dava più che a lui non si 


(IO) Seneca, Ve Bencf. lib. 3. cap. IS. /I te nihil accipere juval 

{iuidquid das currumpii. Anche qua non è Tullio, ma Seneca, e mal 
recitava il testo sl.vinpalo cosi; n A cui Tullio dice, a niiilo uomo piare 
nulla prendere dal Ino, che In corrompi ciò che In doni. » 

(•) Efcondir qui, ed anche di sopra, non fu tradotto felicemente con 
nascondere. Era da dire rifiutare, ricueare 0 disdire, come fece più 
avanti il nostro volgarizzatore : e poco dopo, scuso. 

Vero è che molli valori avea, e fra questi il Vict. Etymot. del 
Mcnagio nota anche Carher, dicendolo venuto da nbtcondirr per ahteon- 
dece. Ma nè II RoqiieforI, nè il Burgny. che lo deducono da er e condì- 
cere, non gli danno per altro tal signillcato. 

Pare venuto più tosto da e o ex , e conducere. Checché ne sia , è 
vocabolo vivo in trancia, e ora vi si dice econdtiire. Ma anche £tcan- 
dire è registralo dal Boisle, sebbene come voce antica. 

Analogo a qneslo trailo di Scr Brunetto è il seguente di Joinville, 
citato dal Boquefort: a Nul ne pool! cslrc bon Gouverneur de terre se 
il ne savoii anssi hardiemeni ctroiidirr comme il savall donner » — 

(It) Alia» disse al povero che li dimandava più che a lui non 

si convenia. — Fu suplila la lacuna. Anche il lesto di Seneca accusa 
questa lacuna del lesto stampalo Seneca De Bencf. lib. 2. «Ab Anligoiio 
Cynicus pelili lalenlum. rcpiilsus polii denarluni. IlespondiI ininus esse 
quam qnnd regem decerci dare Turpissima huiiismodi eavillalio est 
InveniI enitn quoinodo iieiitnini «lare!- In talento Cynicuin. in donarlo 
regem respcvil. cum pos.-el cl denariuni Cynico dare, et talciiluni 
tamquam Box, Mcliiis Alexander eie. a 


Digilized by Google 




plu$ que lui u’afferoit. Et 
quant il li demandoit un 
denier , il diti que roi ne 
depoit si povre don doner. 
Il ol malicieus escondir (*) 
car il peust bien doner un 
besunt, por ce que il estoit 
roij on un denier por ce 
que il estoit menestrier. Mts 
Alixandre li fisi miaus,car 
quant il dona une die a 
un home qui li disi que il 
esloit de trop bas affaire 
a avoir die; Alixandre li 
responde: Je ne pren pas 
garde quel chose tu dois 
avoir, ìnes quel chose ie doi 
doner. Limaistres dit: Apres 
garde que tu ne le plain- 
gnes de celui qui ne te fait 
gre de ce que tu l'as ser- 
vi (*) // en est ( al. I. ieri ) 
de mellior se tu te tais: tnes 
se tu le plains il empirera. 
car il est loz iors en doute 
de sa honte. Mes mantenant 
que tu te plaindras, sa honte 
ieri alee et dira chascuns; 
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conveniva. E quando gli do- 
mandò uno danaio, si disse: 
A re non conviene si piccioi 
dono fare. Quelli cbhe ma- 
liziosa scusa, eli’ egli poteva 
ben donare uno bisantc, però 
cli’egli era re, e poicvagli 
donare un danaio, però ebe 
quelli ebe ’l dimandava era 
povero. Ma Alessandro la fece 
meglio quando donò una cit- 
tà ad uno uomo, e quegli 
disse, ch’egli era di troppo 
basso aliare ad avere città. 
Alessandro li rispose: lo non 
pongo cura che cosa tu deb- 
ba avere, ma qual cosa io 
debba donare. Lo maestro 
dice: Appresso ti guarda die 
tu non ti lamenti di colui 
che non ti sa grado di quello 
che tu hai servito: egli è 
meglio se tu te ne ridi ; 
ma se tu ti lamenti, ed egli 
n’abbia ira, egli starà sem- 
pre doltoso di sua vergogna. 
Ma immantinente che tu te 
ne lamenterai sua vergogna 


(*) Qui il verbo è aOoiiralo come sostantivo. E pare assai buona 
lesione. Il Cbabaille stampa: Ci ol tiutlicieiii eioonJil ; e nota la 
Variante: Fu lini rualicicur escondit. — V. 

(•) Chab.; ue le tee! gré «le ce que In a detcn'i veri lui. Al. I. ne 
te fall lon yré eie. 

Fail-il non è qui tradotto, forse perché non necessario, dal nostro 
Volgarizzatore. Wcl Cap. 17 la simit frase fail un taqe la tradusse dice 
Un «arto. 
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cel n’est tex come nùs cui- 
dons. 

Ne ioies pas tembla- 
blet a lor. (12) «e il ne te set 
yre de un biev fait, il te sau- 
ra d' UH autre . Et se il 
en oblie. ii. le tiers li ra- 
tnaura a memoire ceaus 
qu’ il a oblies. Quel raison 
est de coroucier celui a qui 
tu as dones grane choses si 
que cil qui est ton amis de- 
viengne ton ennemi. Soies 
larges en doner et ne soies 
pas agres en domander. car 
quant les laidenges (*) mon- 
tent plus haut que le mefite, 
celui a cui il plaist se n’ o- 
blie et qui se diaut (*), ame- 
nuisse. Le matetre dit: En 
liberante deeons nos siere 
les Dex qui sont seingnor 
de toutes choses. Il comen- 
cent a doner a ceaus qui 
gre n' en secent, (13) et ne 


è andata, e diri ciascuno: 
Quelli non è tale come noi 
credevamo . Non sia sìmì- 
liante a loro: (12) s’ egli 
non ti sa grado d’un do- 
no fatto, egli ti saprà d’ un 
altro . E s’ egli dimentica li 
(lue, lo terzo gli ricorderà 
quelli di’ egli dimentica. Che 
ragione ha di crucciarsi co- 
lui, a cui tu hai donate gran- 
di cose , si che quegli eh’ è 
tuo amico ti diventi nimico? 
Sii iargo in donare, e non 
esser agro in domandare, 
chè quando li disdegni mon- 
tano più alto che i meriti, 
colui a cui egli piace si ne 
dimentica che sua diffalta ne 
menima. Lo maestro disse: 
In iiheralità dobbiamo noi 
seguire Iddio cb’ è signore 
di tutte cose. Egli comincia a 
donare a quelli che non sanno 
grado, (13) e non cessa di 


(IS) Seneca, De Beiicf. lib. 1. cap. 3. n Ingralus est? Adversus uiiiiiii 
bencliciiim, adver<iu<i alterum non erit. Duornm obliliis est? Terlium 
etiain eorum, quae excidcrunt, memori.am rcducet. » 

Jlias Non sia siniigliante al loro. 

(•) Laldenge, o ledenge, da Laidangier, ledenger eie. non c Disde- 
gno, ma Ingiuria di parole. Offesa ecc. — V. 

(') Se diaul vuol dire si duole. Diati per Dolore, Duolo, Tristezza e 
nel Gloss. del Hoquerorl. 

Diaul, voce del verbo Deuler , Doloir, già antiquato anche sotto la 
torma meno vecchia di se douloir, è analoga a n'aut. Vuote, da Volere, 
Più avanti in line del Cap. i3 si trovano a brevissima distanza le 
due forme se duelt c se diaul. — V. 

(13) Seneca, De beneliciis: » UfQcium liberalitatis est omai petenti 
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cessent de doner. et ìor ro- 
ìonte est de profiter. Car 
le soleil luist sor les esco- 
menies. et la mer est aban- 
dnnee as lairons . Donqurs 
se tu viaus sicre les Dex 
done neis (*) a ciaus qui 
[ne] te sevent ( al. I. sau- 
ronl) gre [cor se aucuns ne 
me seit gre] de ce que ie li 
done il ne fait tort a moi , 
mes a lui. car a celui qui 
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donare, o sua volontà è di 
profittare; chè lo sole luce 
sopra li scomunicati, il mare 
è abbondante a’ ladroni. Dun- 
(pie se tu voli seguire Iddio, 
dona a chi non ti sa grado 
di ciò che li doni. E’ non ti 
fa però torto a te, ma a lui. 


A quegli clic è senza gra- 


a (lare, (leos imitari. Si dcos iinilaris, da ctiam iogratis. Kaiu el 
« sculcralis sol oritiir, et piralis maria paleiil, dii rcruin omnium 
0 optimi aurtores, iynoyantibui beiienda dare inripiiiiit, iogratis 
« perseverali! : non cessant dii buiicllcia congerere , (inaili sortiti 
< inlentioiiein, seilicet prodetsc. Imilcliir MIos. demiis, etiainsi multa 
s in irritum data sunt. « 

Jiias a quclii ebe non sanno. — La lezione rorris|ion(le al latino, 
ìQUorantibus più die al francese. La voce seguente profittare vale 
recare profitto, corrisponde a! Ialino prorlcise. 

(•) iVeiz 0 .Veli aveva troppi usi nell' aulico francese. Ora soslan- 
tivo, ora aggctiivo, ora avverbio, perché In un solo suono s‘ erano 
Inasforinale diverse parole latine. Significava dunque I* ii naso, lat. 
n(uui, ora nec. nello, chiaro, lucente, da nitidtu, T quindi una 
particolare obbligazione servile, quella cioè di nettare, 4 ° nido d'uccelli, 
5° bianco, candido, da niccMi, 6" nessuno, niuno da ne unut, 7* come 
avverbio ora signiricava anche, ancora, ed ora nè anche, in niun 
modo, S* tìglio di, nativo di.... (nofus). a Aciz suix de Genes, BIz au 
comte llainier. » (Questo signilicato ommesso dal Roquefort, fu notalo 
dal Fallo! nel suo Gtotsaire. ) 

Questa conlradizione di signincalo ora posilivo ora negativo ha 
quulclie analogia con l'uso antico de' nostri italiani e de' provenzali, 
di adoprare talvolta come congiunzione positiva nè, ni. L'osservazione 
è di Mons. F.. Lilfré, il quale opina che per questo uso venisse a 
prevalere in quella voce il senso cnngiiinlivo alla negazione; o nii il 
y a eli nn souvenir du nur afiirinatif latin qui est verni se confondre 
avec la negatioii et en Iroiibler la pureté, o ( bel Jnurn des Savants, 
1859 pag. 91. ) - V. 


Digitized by Coogle 



208 

eit set gre (44) delile tous 
ior le benefice, mes a celai 
qui ue set gre, ne delit il 
que une foie. Cesi ne mie 
grani chose donar et per- 
dre ■ mes perdre et doner 
apartient a grani coraige. 
Verta est doner sens a- 
tendre le cbanije . Je aine- 
rois miaus non recoivre 
que non doner. CU qui non 
done ce que il promet mef- 
fait (45) plus que cil qui 
ne set gre de ce que l’ en 
li done . Heceooir don ne 
est autre chose que vendre 
sa franchise- Et por ce se 
tu promez a celai qui n’ est 
pus dignes, done il n’ est 
(ul. I. non) mie par don 
mes por raeinbre ta paro- 
le. (•) Lucane dit: Franchise 
ne seroit bien vendue por 
tout l’or dou monde. Tulles 
dit: Ja soit ce que tu doies 
doner a chnscuns qui te do- 
mande, toutes fois l’en doit 


do (44) dilellan sempre li 
bcneficii, ma colui che li sa 
grado non li dìlella più d' u- 
iia volta; chè non è grande 
cosa donare e non perdere, 
ma perdere e donare appar- 
tiene a grande coraggio . 
Virtù è donare senza atten- 
dere io cambio. Io amerei 
più non ricevere, che non 
dare. Quegli che non dona 
quello ch’egli promette ha 
reità (15) più che non ha 
quegli ehe non sa grado di 
quello che ha ricevuto . Ri- 
cevere dono non è altro che 
vendere sua franchezza. E se 
tu impromelli a colui che 
non è degno, donagli non 
per dono, ma per tener tua 
parola ferma. Lucano disse: 
Pranchezza non sarebbe ben 
venduta per lutto l’oro del 
mondo. Tullio dice: Già sia 
die tu debbi donare a cia- 
scuno com’egli li domanda, 
tuttavia r uomo <lee scegliere 


(li) o Ingratus est: non fecit mibi iniuriaiii soU siili: nam gratuiu 
R benefìcinm semper clelcctal, ingralum semel. i> Seneca, ibidem. 

Alias Ha quegli che è senza grado eie. 

(15) Seneca, I Benef. cap. 1 ; « Malim non reciperc benellcia quain 
c non dare. Uiiia qui non dat vitium ingrati aniecedil. Uicani quod 
« scntio: qui bcneflcium non reddil magis peccai: qui non dal, 
« cilius. » 

Alias Quegli che non dona quello eh' egli promette averà più eie. 

^•) Pur raembre la parale, alla lettera Per redimere la tua |iarola, 
per iscioglierli dall' obbligazione eoiiiralta. — V. 
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tslire qui est dignes. Eh ce 
doit l’eii resguarder les mo- 
urs de celui a cui il doiie, 
et quel coraigc il a vers li, 
el uvee quelet genz il habit, 
et en quel compaingnie il 
9it- et le servise que il li 
fait, (i6) ou que cil uvee 
cui il vit soieiit perfuis, ou 
aient scmblauce de verta. 
Car ie ne croi que nus doie 
estre despis , en quoi operi 
aucun signe de verta. Et 
tu dois croire do chascun 
qu il soit bon se le contraire 
ne li’ est proves. Le maislre 
dii: Chascun doit estre plus 
honore en tant com il est 
aornes (47) de plus legieres 
vertiis , ce est mesure et 


m 

chi a’ è degno. In ciò l’ uo- 
mo dee guurdnre li costumi 
di colui a cui egli dona, e 
che cuore ha verso lui, e 
con che gente egli usa , c 
con che compagnia egli vie- 
ne , e ’l servigio che gli 
fa. (46) e se (|iielli con cui 
egli viene al servigio sienu 
perfetti , od ahhiatio scin- 
hianza di virtude. Ch’ io non 
credo che nullo debba es- 
sere dispregiato , in cui ap- 
pare alcun segno di virtude. 
E tu dei credere che ciascu- 
no è buono se ’l contrario 
non è provato. Lo maestro 
dice: Ciascun dee essere ono- 
rato tanto com’ egli è orna- 
to (47) di più leggier virtù. 


(t6) Cic. t Off. 13. 14: n Tertiiim est proposilum nt in benefìcenti.T 
« dclcctus esse! di);nilati*; in i|un el morc§ cius crunl :<pcrtandi in 
« iiucui bcnuficium ennferetur, et animus erga nus, el cuniunitas ur 
a sneietas vllae, el ori nosiras ulililales officia ante coltala. Qiiiae 
« ut concurrant omnia nplabile est ; sin minus, pliires raiisae main- 
« resque, ponderis plus habcbiinl. Qunniam autem vivilur non rum 
« perferlis hominibus pleneque sapienlibus, sed cum iis in quibus 
« prcrlare agilnr si siml simulacra virlulis. eliain hoc inleiligrndnin 
a pillo, neminem omnino esse negligendnni, in quo aliqua signiliralin 
Il virtulis appareat. » 

.elias egli viene nel scnigio ch’egli fa. 

(17) » Colendum aiilem esse ila qiieinqup maxime ni qiiisque maxi- 
« me bis virliilibus Icninribiis crii nrnalus. modestia, teiiiperanlia eie. 
a N.am furtis animus et magniis in homine non pcrfecto nec sapiente 
a fervenlior plernmqiie. » Cic. 1 Off. 14. 

,4lias come gli è ornato. 

( Invece di lenlorilms virlulibus Ser Brunello avrà letto Icvioribut; 
e di qui Io strano epiteto di Icgeres alle virili soavissime delta tem- 
peranza, della modestia e della giustizia pur auebe nominata da Tul- 
lio in questo luogo. — V.) 
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atemprance. cor fori corai- 
gt elplus ardanl est en ce- 
lai SOCCHI qui n’ est parfai- 
tement saige . La premier 
chose en servir est que nos 
devons plus a celai qui 
plus nos aime. Mes il i a 
plusors qui font maintes 
choses por saudain hasleC} 
autresi come se il fussent 
essneus por un poi de veni. 
Itel ben fait (*)( 18 ) ne doit 
estre tenus por si grant 
come se il fusi fait atem- 
prement . Il est autrement 
de celai qui a mesaise (Al. 
l. qui aiiialaise est ) que 
de celai qui a toz biens, et 


cioè misura e temperanza, 
ehè furie eoraggio e più 
ardente è in colui che non è 
troppo savio. La prima cosa 
in servire è, che noi semo 
più obbligali a colui che più 
ne ama. Ma egli ci ha più 
gente che fanno molte cose 
per innalzare sé (sic), come 
se fossero isinossi per un 
poco di vento. 

£ così ben 
fatto ( 18 ) non dee essere le- 
nuio cosi grande come se 
fosse fallo leinperaiamenie. 
Lgli è allrimenii di colui che 
ha poverlà, che di colui ebe. 
ha tulio bene e dimanda 


(•) Chi può indovinare che cosa leggesse nel suo testo il volgarii- 
zalore onde tosse trailo a scrivere j>er innalzare se — Por Suutlain 
/lotte 0 Snudaine haste (Chab. ) vuol dire per sabilama fretta. Sono 
parole vive nel francese moderno, c appena nl<|iianlo inulate neiror- 
logratla. Saudain, clic alcuno volle derivare dal greco OiStiv, trovalo 
nelle glosse d' Esichio come equivalente a saj^soc, viene dal Ialino 
.Subitaneum. secondo parve al .Henagio. Hastc ( ora àule ) è il teuto- 
nico llast (fretta) voce diUusa per tulle forse le lingue d'origine 
germanica. — V. 

(*) ttel bien fait, cioè Tal beneficio. Itel vai quaiilo lei, come IlanI 
vale tunt. La vocale I servì come prefisso alla composizione di alcuni 
nomi p. e. Idi, icele, iceaulT, icisl, icest eie. Una traccia, ini sembra, 
ne rimanga in ici. E forse nell' italiano islesso. 

Qui il Chabaille legge: El tei bienfait ne doicenf eie. 

(18) Cic. I on. li « Molli enini faciunt multa lemerilale quadam. 
« sino indirio, vel mudo, in omnes, vei repentino quodam, quasi 
« vento, impelli animi incitati; qiiac beneficia acque magna non siint 
n liabenda, alque ra qiiae judiciu. considerale, ronstanterque delala 
e siinl eie. » 

Àlias chi c ben fatto non dee essere tenuto eie. 
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domande miau». L' en doit 
plus tose bien (aire a caus 
qui onl rnasaise , se il ne 
soni dignes d’ aroir le me- 
salse. Mes nos devons dou 
loiit escondir a caus qui 
beent de monter plus haut. 
Encores croi ie que bien 
fait soit miaus emploi as 
bons povres que as mau- 
oais riclies qui ne veulent 
eslre obliges por bien fall 
ainz cuident a loi (aire 
grani bien guani ih recai- 
ceni de loi- ou il cuident 
que tu alendes nucun chose 
de aus. (19) 

Se tu fais bien 
au mauvais riche, tu n’au- 
ras gre fors que de lui, ou 
de sa mesnee. (*) Mes se tu 
fais bien au bon povre, il 
li est avis que tu resguarde- 
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meglio. L’uomo dee più tosco 
far meglio a coloro che sono 
in povertà , s’ elli non sono 
degni d’ avere povertà . 

Ma 

noi dovremo tutto ascondere 
a quelli che vogliono mon- 
tare più alto. Anche credo 
bene che ben fatto sia me- 
glio a doppio in buon pove- 
ro che a malvagio ricco . 
Quelli che sono ricchi non 
credono essere obligali per 
bene fatti, -anzi credono a 
te fare grande bene quando 
ricevono da te, che egli ne 
crede (19) che tu attenda 
alcuna cosa da lui. Se tu fai 
bene al rio ricco tu non ave- 
rai grado se non da luì e da 
sua famiglia. Ma se tu fai 
bene al buono povero egli 
è avviso che tu risguarderai 


(19) Cic. 9 Offic. 13 0 At qui se locupletes. honoratos, beatos putant, 
« hi Ile oblifiari quidem beneficio volimi. Quin eliam benefleiuin se 
a dedisse arbitrantur, emn ipsi qiiamvis maftnum atiqiiod acceperint ; 
• atque etiaui a se aul postular!, aut expectari atiquid suspicantiir: 
a patrocinio vero se usos, et clientes appellari, inorlis instar pulanl. 
« At vero lite tennis etc. » 

/Hiat non credono essere (limenlicati per benetatli, ansi credono a 
te tare grande bene quando ricevono da le. che egli non crede, che 
tu attenda alcuna rosa da lui. 

ff. B. La voce itimenticati volle essere l' altra obliati, alterazione 
forse della primiera voce obligali, corrispondente al Ialino obllijari. 

(*) ìUetnee richiama r antica Masnada ilaliana. Dissero anche 
lUesnaigr, che è divenuto il moderno Minage. 

Il Chabaille legge Mainsnie, al. I. ou de sa JUainie. — V. 
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rat a lui, non pat a sa for- 
tune, et si en atras gre et 
lous les bons pourcs . car 
chascuns le tenra en sa ai- 
de. Et por ce la chose vien 
en coment (al. l. ciiconire 
al. l. en debat.) sivra De- 
mostenes qui disi, quant il 
cast marie sa file. Je aime, 
fall il, koinè qui ait soffrai- 
te de deniers que les de- 
niers [^ni] aient sofraite 
d' ome. (') Nos devons tels 
dons doner qui ne soient pas 
oiseut . car a feme ne doil 
l'en doner arines de cheva- 
ie rie, Seneques dit: Nos de- 


a lui, non a sua ventura, ed 
averniiie grado e grazia da 
lutti gli uomini poveri, che 
ciascuno lo lerrh in suo aiuto. 
E però se la cosa viene in 
contesa (20) seguirai Demo- 
stene che disse, quando volea 
maritare sua figliuola: lo amo 
uomo che abbia soffratla di 
danari, più che se li danari 
abbia soffratla di lui ■ Noi 
dovremo tale dono donare 
che non sia niente ozioso, (2i) 
chè a fcmina non si dee do- 
nare arme da cavalieri. Se- 
neca dice: Non donare tali 
cose che dispiacciono all’ uo- 


(SO) Cicerone. 1 Ofiìe. t5. « Sed si res in eonlenliniiem veniel, 
« ninilruni Theinistneles est auctor adliibeiidiis, qui rum ciinsuleretur 
« iitrum liono viro panperi, nn minus prnbalo divili fìliam cnilocarel; 
a Cgo vero, inquii, malo virnni, qui pemniu egeat, qiium peruniani 
0 quue viro. > 

/lliai Se la cosa viene in comlanza. seguirai Itemnstene che disse, 
quando volea maritare sua figliuola, io amo uomo che abbia sofferta 
di dinari, più che se li dinari abbia sofferta di lui. 

Palese è l'errore di cunitanza, che vuol essere certo eoiilisa (lai. 
in eontenlioneni, frane, eonletis.) 

Sofferta è poi sbaglio di soffratta, già registralo nella Crusc. 1 , cor- 
rispondente al francese suffraite. 

(}t) /Itias vizioso. — Anche il testo Ialino esige la correzione. 

Seneca de benef. cap. XI. a inique ravebimus no munera snperva- 
« eua (oziosi, oiseus ) millamus ut foeminae , aul soni arma vena- 
< luria, aut rustico libros, aut studiis dedito retia. .iCqiie ex contrario 
« rircumspiriemiis ne, dum grata initlere voluinus, suum cuique mor- 
ii bum exprobatura mittamiis, siciit ebrioso vina et valetudinario me- 
« dlcameiita. a 

(•) Soffraite... Illaiique. diselle. |iénurie, faille; et prov. Sofraita, So- 
frairha ; Sofraitos. Sofrairlius. — Li>s foniies prov. en eha , elios iious 
melteiil sur la vaie poiir relrouver la raeine de ec mot qu’ on ra|>- 
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vons doner teli choset qui 
ne reprochent a l’ Home sa 
maladie. Ce est a dire que 
V en ne doit doner a yvre 
vin. Or a dit li contee et 
enseigne ce qui apartient 
adoner . desoresmes dira il 
de guerredoner, ou il a . f' . 
enseingnemens. 

Chàpisthe XLVIII. 

Ci ensei|(ne gueredoner. 

Quant home a reeeceu 
don, ou autre bienfnit, por 
quoi il est oblige a rendre 
le guerredon, nulle chose 
est *i necessaire come ren- 
dre graces, ce ^est a dire 
que tu conoisés le bien 
que tu as receu, non mie 
por paroles solement , mes 
por euvres. Car ce ìsidorus 
comande que tu rendes grei- 
gnor mesure (1) que tu ne 
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ino, e che non li rimproveri 
sua malizia, ciò è a dire che 
l'uomo non dee donare vi- 
no ad uomo chro. Ora ha 
detto il conto d’ insegoamen- 
to a ciò che appartiene al 
donare, oramai diri egli dì 
guiderdonare, dove ha cin- 
que ammaestramenti. 

CAPITOLO XLVIU. 

Del guiderdone. 

Quando 1’ uomo ha rice- 
vuto dono od altro benefizio, 
per lo quale egli è obbligato 
a rendere guiderdone, nulla 
cosa è si necessaria eome a 
rendere grazia, ciò è dire, 
che tu riconosci lo bene che 
tu hai ricevuto, non per pa- 
role solamente, ma per ope- 
re, perchè Isidoro comanda 
che tu renda guiderdone in 
misura maggiore (4) che tu 


porte cl'ordiiiaire a Souffrir. Soffraile derive de Sujfraclut ( Suffrin- 
gere.) Od tmuve aussi le verbe Soffraindre, maaquer, taire faute, prov. 
Sofranlur; de Suffriyere. » (Burguy) 

L' antica parola italiana Suffratta adoperata io questo luogo dal 
Volgariuatore cuiiferma la surrifvrila etimologia proporla dal Bur- 
guy. — V. 

(M) Mancava al testo stampato a ciò che appartiene al donare. 

(I) Jtias in misura che tu iie hai improntato. 

Che sia da leggere col francese in misura maggiore, vedi il con- 
testo appressa. 


15 
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n’ as emprunte- Que devons 
nos [aire quarti aucun nos 
fati bien de ton gre? Cer- 
tes nos devons ensuire le 
ehams gaaignables (2) qui 
aporlent plus moli que 
r en ne lor baille. car nos se 
ne doutons (3) a servir a 
caus qui nos cuidons que il 
nos vaudront, que devons 
nos [aire a caus qui nos 
onl ia valu. Il est en nostre 
poesie doner ou non doner, 
mes ne loe pas a boti home 
que il ne rende guerredon 
de ce que il a receu, se il 
le puet (aire sens forfait. 
( al. 1. tortfait). Sour loules 
chotes garde que tu n’oblies 
le bien que aucun t’a fait. 
car toz heent celui a cui 
il ne sovient dou bien fait 
que il a receu- et lor est 
avis que autreti o6(teron( il 
le bien se il lor fasoient. 
CU est niauvais qui ne reni 


Ite hai improntato . Che do- 
vemo noi fare, quando alcu- 
no ci fa ben di suo grado ? 
Certo noi doviamo seguire 
gli campi da guadagnare, 12) 
elle rendono molto più ebe 
r uomo a loro non dìè. Che 
se non dottiamo (3) a servire 
a quegli che noi crediamo 
che ne vaierà, che doviamo 
fare a quelli che a noi han- 
no già valuto ? Egli è in no- 
stra podestà donare, o non 
donare; ma io non lodo a 
buono uomo eh’ egli non 
renda guiderdone di ciò che 
egli ha ricevuto, s’egli lo 
puote fare. Sopra tutte cose 
ti guarda, che tu non dimen- 
tichi lo bene che altri t’ ha 
fatto, che ad ogni gente par- 
rebbe che ’l bene eh’ egli ti 
dovessero fare tu il dovessi 
dimenticare. 

Quelli è malva- 


(3) II testo latino è di Tullio, I. Otite. 14 « Si ca quae utenda acce- 
« pcris, malore mensura jubet redderc llesiodus ( venne Isidoro forse 
« di qua?), quidnam benellcio provocali tacere debemus? annon imi- 
« tari agros ferliles, qui multo plus afterunt, quam accepcrunt? a 

Era la stampa cosi doviamo seguire mercatanti guadagnatoti. Pes- 
sima traduzione del francese fez chans gaaignables. 

(3) ytlias e Che se noi dottiamo ctc. » 

Anche il testo latino di Tullio cosi seguita a dire: « Etenim si iu 
« eos, quos speramus nobis profuturos, non dubitamus (non dottiamo) 
« officia cooferre, quales in eos esse debemus, qui jam profuerunlT » 
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guerredon {sic) (*) tres 
mauvais (4) qui oblie ■ Il 
peri que il ne pensoit gtiei- 
res a rendre la . ( * ) 


et 

cil qui le oblie semble celui 
qui giste le don si loins de 
soi qu' il ue puisse veoir. car 
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gio che diinentic<t lo bene 
ch’egli ha ricevuto. Seneca 
dice. Quegli è malvagio che 
non fa sembiante, ma più 
è malvagio chi non rende 
guiderdone, e olirà malva- 
gio (4) è chi il dimentica. 
Quello che non può grado 
saper del bene che gli è fatto, 
che tosto il dimentica è pare 
eh’ egli non pensi guari a 
rendere. E quegli che di- 
mentica somiglia colui che 
gitta lo dono s) a lungi ch’e- 


(*) Nel Codice Veronese manca una riga, che non mancava nel 
lesto del volgarizzatore. Il tratto Intero è come segue : « Cil est mau- 

• vais qui renie le bienfait qu’ il a receu. Seneques dit ; Cil est mau- 
c vais qui ne rent guerredon, et très mauvais qui oblie. Cil ne puet 
« gré savoir dou bienfait, qui I' a tost obllé. a Parecchi altri Codici 
leggono invece: « Molt malvais qui n'en fait nul scmblant, et cil plus 

• malvais qui n' en rent guerredon, et cil est très malvais qui le 
s oublie. » — V. 

(4) La s'oce altra mahagio è il Irei mauvais del francese. Ecco il 
testo latino. Sen. 3 Benef. « Ingratus est qui licncflcium accepisse se 

• negat quod accepit : ingratus qui dissimuiat; ingratus qui non red- 
a dit: ingratissimus omnium qui oblitus est. » 

(*) Invece di pensoit gueires a rendre la (o le) il Cbabaille stamp.n 
il ne le baoit gaires à rendre, e non accenna a nessuna varia lezione; 
soltanto nota che due Mss. aggiungono te guerredon. Anche il volga- 
rizzatore italiano pare avesse Ietto pensoit. .Ma qual che si fosse la 
parola adoprala qui da Ser Brunetto, il senso non ne pativa: perchè 
l'antico verbo baerj beer significava ancora at-oir dessein, volonté, se 
proposer, dejirer avidement. bel suo primitivo e proprio significato 
volea dire Stare a borea aperta (Biirguy III pag. 29, 30): e ne rimane 
qualche vestigio nel francese moderno nelle frasi, d bouche beante, a 
gueule beante, à gueule bte, e nel verbo Bayer. 

Nei significato di Bramare, Desiderare ardentemente, Agognare ecc., 
questo verbo trovasi nel precedente cap. 47, os'e c scritto : « Mes nos 

• davoDS dou tout escondir a caus qui beeni de monter plus haut. » — V. 
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V en ne oblie riens fort que 
ce que l’en ne voil soeent. Por 
ce dit ie que tu n’obties pai 
le bien fait qui est trespas- 
ses. Nus ne tient por bien 
fait ce qui est trespasse , 
ainz le tient autresi come 
chose pardue se tu en i es 
entres en cori por davant 
juge. Lori ne li a pus donc 
bien fait, (5) ainz comence 
a cstre si come debte em- 
pruntee . (*) Et ia soit il 
treshoneste chose de rendre 


gli non lo possa vedere , 
chè l’ uomo non dimentica 
se non quello di' egli non 
vede spesso- però dico io, 
che tu non dimentichi lo 
benefìcio passato. ÌSullo tien 
benefìcio <)uello eh’ è trapas- 
sato, anzi lo tiene come cosa 
perduta, se non dessi iscrit- 
to dinanzi al giudice in cor- 
te Allora non è mica dunque 
ben fatto, (5) c’ anzi comin- 
cia ad essere si come preso 
presto. CoDciossia egli one- 


(S) Àlias anzi Io tiene come cosa perdala. Se tu non dessi iscritto 
dinanzi al giiidiec in corte, allora non è muta. Dunque ben fatto è, 
anzi comincia ad essere .si come preso in presto. {Che ijuazzalnilio :) 
Seneca de Benef. 1, 8: « Benefiriorum simplex ratio est; tantum ero- 
{{antur si reddet aliquld, lucriim est ; si non reddet, damnum non 
u est. Ego illud dedi, ut darem: nemo bcncneia in Kalendario scribit: 
o nec avarus exactor ad horam et dieni appeffal. nunquain illa vir 
tt bonus cogitat, nisi admonitus a reddente; alioquin in formam cre- 
B diti transeunt. Turpis foeneratio est beiieficiiim expensum terre. » 
(•) Qui la punteggiatura del Codice veronese, o per dir megiio 
la mancanza di punteggiatura. ulTusca il senso. E non vi seppe veder 
chiaro nc anche I' antico volgarizzatore. II Cliabaille Io stampa cosi : 
B tSus ne tient por bienfait ce qui est Iraspasse, ainz le tient aussi 
B comme chose perdue. Se tu en ics traiz cn court par dcvaiit juge, 
B lors n’ est il p.as don ne bienfait, ainz commence a estro .lussi cora- 
B me dete empruntcc. » Che era da tradurre; b Nessuno tiene per 
B beneficio ciò di’ è trapassato, anzi Io tiene si come cosa perduta. 
B Se tu ne sei tratto in corte davanti al giudice, ailora non è dono 
B nè beneficio, anzi comincia ad essere si come debito dì prestito. » 
Invece di don, altro codice legge donc, come il Veronese. Parecchi 
altri fanno più lungo ii secondo periodo, cominciandolo cosi; a Se il 
B aicntc tant i guerredoner que il en soit trais etc. » — Si vede che 
gli antichi copiatori del Tesoro di Ser Brunetto non furono motto fe- 
deli atta lettera, tanto sono frequenti te mutazioni di frasi, che senza 
alterare 11 senso, cambiano I costrutti. — V. 
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graces, eie decient dexhone- 
ste chofe se eie est falle par 
force. Apres te garde que 
tu n’aproche a benefice par- 
fall. {') car il soìit aucuns 
qui rendent trop yranz rjra- 
ces. ausi celes soni mau^ai- 
ses qui twudroient que caus 
a que il soni obliges eussenl 
aucun besoinq por mostrer 
comnient il se recordetit (6) 
dou bien, quii lor oul fait. 
Les lor coraiges soni autresi 
come cil quisous eschaufe(7) 
de maucais amor. Il desir- 
rent que lor amis soit exi- 
lies por faire lor ( coi r, li ) 
compaiiignee quant il s’ en 
fuira, oit que il soit malailes 
por seoir noi davant lui. 
home desirrent ce que ses 
henemis roudroient. (8) £l 
por poi la fin de l' ome est 
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sia cosa a rendere grazia, 
egli addiviene disonesta s’el- 
la è falla per forza- Appresso 
(t guarda che lu non ti af- 
freili a beneficio perfelto: 
eh’ dii sono alcuni che ren- 
dono troppo grande grazia, 
si come quelli malvagi che 
vorrclihono che quelli a cui 
sono tenuti avessero alcun 
bisogno per mostrare come 
dii si ricordano (6) del bene 
che hanno ricevuto per loro 
coraggio; si come quelli che 
sono accesi (7) di malvagio 
amore, dii desiderano che 
loro amiche sicno discacciate 
per fargli compagnia, quando 
si fuggirà ; o eh’ elle sieno 
povere per donarli a loro 
bisogno; o che sieno malate 
per ispendere con loro: ciò 
che suo nimico (8) vorrebbe. 


(•) Come il Codice Veronese, lesse ed intese 1' .mlico Volgarirralore. 
I.a lezione parfiiiz è anche d' un Codice del Cliahaille, ma egli prefe- 
risce di leggere con più altri par lortfait. — V. 

(6) Seneca, tic beneficiit: a Sunl enim quidam niinus grali, qui ali- 
ti quid incnmmndi praeslare solent bis. quibus obligati sunt, ni pro- 
« beni aITcclum benelicii memorem. Horum animus similis est pravo 
« amore flagranlibus. Illi enim amicae siiae optant cxiliiim ut fugien- 
i> tem comitentur; optant inupiam ut magis ilesideranti doiient: optant 
« morbum ut assideaiit; et quiquid optarct inimicus, amantes vovent. 
« Fere idem exitus est odii et amoris insani. Seti nequitia est ut 
0 extrahas emergere, evertere ut suscitcs, includere ut emittas. >on 
K enim beiiefìcium iniuriae finis, nec unipiam id delruxis-c mcrituin 
« est, quod ipse qui detraxit intiillerat. » 

Alias si ridano. 

(7) Alias Sono altresi di malvagio amore. 

(8) Alias ciò che suo amico varrebbe. 
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autresi come de mauvaite 
amor, car estrange fello- 
nie (*) est despongier { corr. 
de plungier ) un home en 
V eoe por retraire le, ou de 
abalre le por relever, enclor 
le, por metre le hors (9). 
car la fin de tori fall n’ est 
pas benefice. Ne ce n’ est 
pas servise qui ost le mal 
que il fait. Apres garde ce 
que dit Tulles, que tu ne 
hastes trop de mostrer que 
tu saches gre dou bien que 
l’en t’ a fait. CU qui de- 
vancist {') le lena de guerre- 


E per questo la 6nc è come 
del malvagio amore; chè stra- 
nia fellonia è di sommergere 
altrui neir acqua per trar- 
nelo fuori, o di abbatterlo 
per rilevarlo, o di serrarlo 
per poi disserrarlo, (9) che 
la fìne di torto fatto non è 
beneficio, e ciò non è servi- 
gio disfare altri lo male che 
e’ fa. Appresso guarda quello 
che Tullio disse, che tu non 
affretti troppo di mostrare 
che tu sappi grado del bene 
che r uomo t' ha fatto. Quelli 
che ti staggisce il tempo 


(•) Fello, fellone, fellonia, c le stilliti parole francesi vengono cer- 
tamente <la queir aniica radice teulonica, che al tedesco moderno ha 
dato Fehl, eli verbo fehten. - Il Falint non fu felice nell' amalgamare 
le parole Félonie, l eionle e Filenie, prendendole tutte quasi forme 
distinte di una sola e identica parola vilit, vilit homo: per lui felon 
è lo stesso che vii hom. 

Le analoghe parole italiane fellonia, e villania mostrano più aperta 
la diversa loro derivazione da fehlen, e da villa: ma in francese ville 
(e anticamente vile) essendo passata a signiflcare citlà, fu assai facile 
che si perdesse la traccia del più antico c proprio significato di vila- 
nie: c che I sensi secondar] o derivati di questa voce conducessero 
all’ altra parola Ialina vilii. — T. 

(9) Alias Strania fellonia è di spegnere il fuoco nell' acqua per 
trarnelo fuori. 

(•) Pevancisl non c ben tradotto con staggisce. — Devancir è il 
moderno Devancer, e vuol qui dire anticipare, precedere, prevenire, 
precorrere: e la frase francese rende abbastanza bene il concetto di 
Seneca contro la troppa fretta di chi subito rendendo 11 coniracambio 
par che voglia munus munere expungere. 

Il confronto del volgarizzamento col testo francese persuade che 
quello non si meritava l'onore d' esser citato dalla Crusca alla voce 
Staggire. — Ivi è spiegalo: Quelli che ti staggisce per cioè ti assegna. 
Buono spediente per trovare un qualche senso nella frase: ma peri- 
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doner peche autresi bien 
come cil qui le paese, car 
ce qui tu ne viaus que de- 
more enlor toi semble que 
soit chargie (al. I. changes, 
charges) non mie don et est 
signes de geler arrieres le 
don quant V en envoie man- 
tenant un autre en leu. (40) 
A cui il poise (H) qu’ il n’a 
encores guerredon rendu , 
se repente dou don qu' il a 
receu. Apres garde que tu 
Ile rendes graces en repost, 
car cil ne set gre dou bien 
fait qui eii rent graces en 
tei maniere, que nul ne l’oit. 

, A/es sor totes cboses garde 
que recoives benignemeiit. 
car en ce que tu recois de- 
bonairement as tu rendues 
[grace*]. Mes ne cuide pas 
estre por ce quites ( 42 ) 
ainz i es plus seurement 
tenu a rendre. car nos de- 
vons rendre volente contre 
volante, et chose contre cho- 
ses, et paroles contre paroles. 
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del guiderdonare pecca più 
che quelli che il pasaa; che 
ciò che tu non voli che di- 
mori intorno a te, pare che 
sia cambio e non dono; ed 
è segno di gittarsi dietro il 
dono quando l’ uomo ne ri- 
monda (40) un altro iiuman- 
tineule in quello luogo; cd 
a cui pesa (44) che egli non 
ha ancora guiderdonato, nè 
renduto sì ripente del dono 
eh’ egli ha ricevuto. Appresso 
ti guarda che tu non rendi 
grazia in riposto luogo, che 
quelli non sa grado del bene 
ricevuto che ne rende grazia 
in modo che nessun non 
l’ode. Ma sopra tutto guarda 
che ricevi benignamente a 
cui tu hai renduto grazia. Ma 
non credere tu però essere 
quietato, (42) anzi sei più 
sicuramente tenuto a rende- 
re. Chè noi doviamo rendere 
volontà coiiira volontà, c cosa 
contra cosa, c parole contea 
parole. 


cotoso net Vocabotario che dee servire di regola ad altri. — Se si 
vuol tenere quell' esempio nel Vocabolario, vi si aggiunga die è un 
errore. — V. 

(10) Seneca, de bene!, lib. 4 rap. ulliino. « Reijricndi genus est, 
protiniis alliid inviccm mittere, et munus muiiere cxpungerc. » 

/itias quando I’ uomo ne dimanda un altro immantinente. 

(11) Àlias Ed a cui pensa. 

(IS) Quietalo vale avutane quitanza. 



m 


Chapistre XLIX. 
Eocores de liberalite. 


Encor e$t liberante devi- 
*ee en aulre maniere ■ car 
l'une est en l’euvre et l’au- 
tre en pectine ■ et qui en a le 
povoir doit sercir (i) de cha- 
scune , ou de l’ un , ou de 
V autre ■ Et cele qui (est) en 
pectine est plus legiere mes- 
mement a riche Home, mes 
cele qui est en eucre est plus 
noble et plus digne a bon 
home . De celui dit Sene- 
ques : vertu n’ est dose a 
nullui, eie est tote overte . 
eie ne quiert tnaison, ne 
chans . eie se tieni por apaie 
de r home nu ■ Et ia soit 
ce que l’uneou l' autre ma- 
niere de liberante, ou cele 
qui est en eucre , ou cele 
qui en pecune faissent home 
plaisant et agreable, ne por 


CAPITOLO XLIX. 

Delie due maniere della 
liberalitade. 

Ancora di liberalità divisa- 
la in altra maniera , chè 
l’una è in opera, e l’altra 
in pecunia. E chi ha lo po- 
dere de’ servire (i ) di cia- 
scuna, o dell’ una o dell’ al- 
tra. E quella cb’è in pecunia 
è più leggiere , e special- 
mente al ricco uomo ; ma 
quella eh’ è in opera è più 
nobile, c più di grado a buo- 
no uomo; di cui Seneca disse: 
Virludc non è chiusa a nullo 
uomo, ella è tutta aperta, 
ella non chiede magione , 
nè campi; ella si tiene per 
pagata dell’ uomo nudo ; e 
tutto che r una e l’ altra ma- 
niera di liberalità, qualunque 
sia o in opera, o quella ch’é 
in pecunia, fa l'uomo pia- 
cente c grazioso, non per 


(1) Aliai di servire Cic. S. Off. IS. « De beneflrentia et litieriili- 
0 tale dicendum e.«t. Cujus est ratio duplex, nam aut opera benigne 
« flt indigeutibus, aut pecunia. Facilior est haec posterior locupleti 
« praesertim; sed illa lautior ac splendidior, et viro forti claroque 
« dignior. « 
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quant f une vieni de fin- 
che^ (2) Vanire vieni de ver- 
ta j el cele qui est de huche 
apetisse plus tosi en sa be- 
nignile. ear de tant'^come 
tu eusses (al. I. en uses) plus, 
de tant en porrns tu mains 
user . Qui onques plus done 
et despent ses deniers, tant 
en aura' il meins. L’autre 
maniere qui vieni de vertu 
fait Home plus digne et plus 
apareillie de bien' fair e de 
tant come Veti s’ acostume 
plus. Quant Alixandre se 
porchacoit d’ avoir la bone 
volante de ciaus doti regne 
son pere, ce est de Macedoy- 
ne, por denierS qui' il lor 
devoit (al. I. donoit), son pe- 
re le roi Phelipe li envoia 
lettres en tei maniere: Quel 
errar t’amoine en ceste espe- 
rance , que tu cuides que 
caus soient loiaus enver toi 
que tu (a*) corrOmpus par 
deniers? Tu fais tant que 
ceaus de Macedoine ne te 
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tanto rana viene da borsa (2) 
e r altra da virtudi." B quello 
eh’ è di pecunia menima più 
tosto in sua benignità; ché 
di tanto come tu Usi più, di 
tanto la potrai meno usare. 
Chiunque più dona é dispen- 
de' di suoi' danari tanto 
n’ avrà egfi mfeno. L’ altra 
maniera, che viene da virtu- 
de, fa l'uomo più degno e 
più apparecchiato di fare be- 
ne di tanto, come l’ uomo vi 
si costuma più’."Quando Ales- 
‘ sandro si procacciava d’ a- 
- vere la buona volontà dì quel- 
li' del 'suo regno di suo pa- 
dre, cioè di Macedonia, per 
danari eh’ egli' donava loro, 
suo padre, cioè il re Filippo, 
si mandò lettera in tal ma- 
niera: Quale errore ti ha 
mosso in questa speranza , 
che tu credi che coloro sie- 
no leali inverso di te, che 
tu hai corrotto jJer denari? 
Tu fai tanto che quelli' di 
'Macedonia non ti terranno 


(3) ^U<u. L’ una viene dotte. 

Non fu ben Ietto, e tn peggio inteso il francese rie linee. 

Ecco il testo latino di TuIUo 3. Off. tS. « Quanquam enioi iirutro- 
X que Inest gratlOcandi liberalit voluntas, tamen altera ex arca ( rie 
• Aure) altera ex virinte depromitnr. largitioque quae flt ex re fa- 
« miliari fontem ipsum benignitatis cxbaurit. ila benignilale beni- 
a gnilas tollitur, qua qiio in plures usus sis eo minus in raultos uli 
a possis. Al qui opera, id est virtute et lodastria eie. a .(. 'it. 
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tenront pas por roi, mes 
por menetlreor , et por do- 
fieor . Cil qui recoii en de- 
devient pir (era pas), (3) 
car toz iors est en atendance 
que tu li dones. Ne por quaut 
l’en ne se doit don tout re- 
traire de doner . car a prò- 
des genz qui ont beseing 
doit r en bien doner, mes 
diligentement et atempree- 
tnen(, por ce que plusors ont 
giraste lor patrimonie por 
doner fortemeni (al. I. fole- 
meni). (4) Nulle greingnor 
fqlie n’ est que (aire tant 
que tu ne puisses longue- 
ment durer a (aire ce que 
tq fais volentiers . Apres 
les graqz dones i vennent 
les rapines. car quant /to- 
me devient povres, et bese- 
ingnos por doner, il est con- 
straint de prendre de l’au- 
trui. et lorz q il greingnor 
Ialine de caqs a cui il a tolt 
que il n'a amor de caqs a 
cui il dona . Catons dii: Qui 
guaste les sienes choses qui- 
ert les aulrui (5) quant il 


niente per re, ipa per mini- 
giratore e per donatore. Quel- 
li che riceve ne diventa peg- 
giore, (3) che sempre sta in- 
tento che Ut li doni. Non 
per uuun l’uumo non si dee 
del lutto ritrarre del donare 
a coloro ebe {tanno bisogno. 
Dee l’uonio donare bene, ma 
diligentemente, però che più 
persone hanno guasto loro 
patrimonio per donare folle- 
niente. Lo maestro (4) dice: 
Nulla ha maggiore follia che 
fare tanto ad una volta, che 
l’uomo non possa durare a 
fare lungamente quello ebe 
fa volonticri . Appresso li 
grandi donj le rapine . E 
quando ruonio viene povero 
c bisognoso per donare egli 
è (Costretto di prendere l’al- 
trui, ed allora ha egli mag- 
giore odio da quelli a cui 
toglie, eh’ egli non ha amore 
da coloro a cui egli dona. 
Cato dice: Chi guasta le sue 
cose chiede le altrui ( 5 ) 
quando non ha più che gua- 
stare. 


(S) ytlitu ne diventa proprio. 

Anche it testo Ialino di Tullio S Off. tS. « Fil eiiim deterior qui 
« accipit, atque ad idem semper expeciandum paratior. a 

(i) Questo maestro è il medesimo Tullio, loco citato; « Sequunlnr 
> talem targilionem rapinae; qiium enim eo dando egere coeperiot 
f alienis bonis manus interré coguntur: et malora odia assequuntar, 
« qulbus adamerunt, quam tavores eorum, quibns dederuat. u 
(S) Àlias chiede altrui. 
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»’« qt$e g(tftM. lAMtn- 
Mtrfit (6) dii: Poro* qmt do- 
ntr$ n'a fotti, doit\Qhnicutu 
garder son ai»t pison pooir. 
Et generoument] plus toni 
dt ciaut qui $* reptnUni de 
trop dpner, plut que de irap 
restraindre. lUes enior cesie 
matire soni • mo^ierts 
d'pmes f cffT l’un est desiru- 
seor, l’auire esi noer, et l’au- 
ire est liberaus, , 

OestruHor 
fst cil qui fi ieuc , des defi et 
en vimdes, et ett doner as 
iugleora,. et as leekeors de- 
spent ce qu’ il «, de quei 
i(’ est nulle rementbrence . 
et en some il deapeut ce 
que il devroit retenir et gar- 
der. 4oer est cil qui garde 
ce que il deoroit doner et 
deepeudre. léieraus est a 
dire larges. ùarge e$t osi 
qui de son obalel <’) radiate 
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> Lo m»estr* id) <lMé: 
Però ohe donare non ha fon- 
do dee eiaacuno gsardare 
8UU agio e suo podere.' E 
generalmente più sono (piei- 
ii ohe si pentono di troppo 
donare che di troppo strin- 
gere. Ma intoriioi «piestn ma- 
• leria sono tre maniere: l’n- 
«o è distruggitore ; f diro 
è araro, e l’aitro liberale. 

Disirviggitore ò quello che 
'g«|oea a’ dadi, e fspende in 
(•vivande e dà a giuoohirì . 
Il distruggitore dispendc dò 
eh’ egli ha, che non ne ri- 
tnane memoria, e in som- 
ma egli spende quello eh' e- 
gli dovrebbe tenere c guar- 
dare . Avaro' è quegli che 
guarda quello che dovrebbe 
donare e spendere .' Liberarle 
è a dir largo, cioè quegli 
etie di suo capitale raccatta 


(*) In Chalet, e in molte analoghe forme di vocabolo, al erano trasfor- 
mate due ben diverse parole del latino del medio evo, cioè Caslellum, 
e Capitale; e cosi Chatel potea signilleare Capitale, come in questo 
luogo ; e I beni mobil i qualunque fossero ; e la persona tenuta n pa- 
gare il censo di capUnrione ( le cent eapilal ) : ed ancora nn borgo 
o villaggio non muralo, o un costello. In segnilo furono distìnti si 
diversi concetti con le due parole CUateau, e Capital, (ireso dal la- 
tino nella lingua colta, e cosi non alteralo dalla pronuncia volgare. 
Ma ehatel non è del tutto voce sepolta; dura in quel bail à cheptel, 
che è il contratto che noi diciamo di Soccida. — V. 

(d) Questo maestro è Tullio loco citato : « lam In proverbi! consue- 
« tudinem venit, largilionem fuodum non baberc. > 
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lei' emprUonet . oh aide a 
iti amii a marier lor flUei. 
Et en some cil est larges 
qui despent volentieri la ou 
doit Home aidier as autres 
et por coHsoil et por paro- 
les, et en cors, se mestier 
est . Mes il m 'doit garder 
d' aidier en tei maniere as 
uns f ue il nuisse as autres. 
cor momtcs fois grievent 
caus qui ne doivent pas gre- 
oer. Et se il font a fois ce 
est negligence , se il le font 
a saige (7) ce est folle. (*) 
Quanttu grieoes aucun mau 
gre tien tu te dois escuser, 
et mostrer coment tu ne le 
peus autrement faire, et re- 
storer li par autre seroise 
ce en quoi tu le grieoes. 
Mes por ce que laute cause 
est ou en aeuser , ou en de- 
fendre , defendre est plus 
loaòle . Et ne por quant au- 
cune fois puet le aeuser. 


prigioni ed aiuta' snoi amici 
a' maritare le loro figliuole, 
si come debbono gli uomini 
aiutare l’un all'altro e di 
consiglio e di parole se gli è 
mestiere. Ma egli si dee guar- 
dare d’ aiutare' in tal modo 
ad un che ' non ' nuoccia ad 
un altro, 'chè molte volte 
gravano di' quelli che non 
dovrebbero gravare . E se 
egli lo fanno' a fòlle Si è 
negligenza e s’ e’ ’l fanno a 
savio (7) è follia. Quando tu 
gravi alcuno' a mal tuo gra- 
do, dettene scasare e mo- 
strare come tu 'non puoi al- 
tro fare, e ristorare loro per 
altro servizio di quello che 
tu gli hai gravati. Ma però 
che tutte cagioni sono in ac- 
cusare ed "in difendere, 'io 
dico che Meglio è difendi- 
niento. E non pier tanto si 
può r uomo alcuna volta ac- 
cusare, ma eiò è una sola 


, (7) Il Francese a ioiyej come F italiano a savio, è avverbio che 
vale a unno, a uientre, taputamenle. Ecco II lesto latino di Tullio, 
3. Off. 19. < Animum advertunl, cum juvare alios velini, ne quos o(- 
I « fendant. saepe enim aut eos laedunt quos nou debeni, aut eos quos 
■ non expedit- Si imprudentes, negligentiae est; si scienles, tenieri- 
« tatis. » 

(*) Il Chabaille legge: o et se il le (ont at foU, ce est negligence, 
« et se il le font at taget, ce est folle, a 

Il testo di Cicerone mostra buona la lezione del Codice veronese. -V. 
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ìMs ce $oit une foie sene 
plui (8). Tulles (Ut, car cest 
Home cruel, ou il n’est pas 
home qui plusors acuse de 
e/ioses, doni soit en perii. Vii 
renomee e.U que tu soies acu- 
seor. Guurde donc diligen- 
tement que tu n’ acuses ho- 
me qui n’ est coupable . car 
ce ne puet ettre fait seni 
fellonie. (9) 

Tulles dii: U 
n’ est nulle si deshumaine 
chose come de torner a la 
grecance des bons homes 
par la parleure, qui fu do- 
nee par la salut des homes. 
Li maistres dit: Guarde que 
la parole ne monstre que il 
alt vices en tes mours, (40) 
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via (8) senza più. Tallio dice, 
che quello è uomo crudele, 
od egli non è uomo, che più 
gente accusa di cose, di che 
dii sono in pericolo. Vile no- 
minanza è d’ essere accusa- 
tore. Guarda dunque diligen- 
temente che tu non accusi 
uomo senza colpa di cosa, 
onde egli sia in pericolo, 
che ciò non può essere fatto 
senza fellonia. (9) Tullio diee: 
e' non è nulla disumana cosa 
come di volere usare alla 
gravezza de' buoni uomini 
la parlatura, che fu data per 
salute deiruomo. Lo maestro 
dice; Guarda che tue parole 
non mostrino d’avere vizio 
ne' tuoi costumi. (40) E ciò 
suole addivenire quando al- 


(8) Una sola um vale ima sola folta (semel). Ecco il lesto di Tullio. 
S. Off- 44. R Quorum ( iudiciorum ) ratio duplex est, oam ex accusa- 
R tinne et defensione constat, quaruin et si laudabilior est defensio, 

R tamen etiani .iccusatio probata persaepe est Sed hoc quidem non 

R saepe raciendiim Semel Igitur, aut non«s.-iepe cerlum. » 

(9) Abbi li testo latino di Tullio nella sua vera sentenza; r Duri 
R hominis, vel potius vix hominis videtur periculum capitis interré 
R muRis. Id cum pcriciitosuin ipsi est. him etiam sordidum ad tamam, 
R eommittere ut accusator nominetur. » 

(10) .llias non mostrano d' avere vizio intra morte. 

Ecco il testo di Tullio 1. Off. 38. r Sed quomodo in omni vita re- 
R etissime praecipitur, ut perturbaliones fugiamus, id est, motus ani- 
t mi nimios, rationi non obtemperantcs: sic cìnsmodi motibus sermo 
R debet vacare, ne aut ira existat, aut cupidilas aliqua, aut pigrltia, 
R aut ignavia, aut tale aliquid apparcat. Maximeque curaudum est, ut 
R eo* qulbuscom sennonem conferemus, et vereri, et diligere videa- 
R mar. Obiurgationes etiam noanonquam incidunt necessariae, in qui- 
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et ce teuet (*) acenir qunnt 
aucun detrait a auCrui, et 
guani il se gabe d’ autrui, 
et guani il mesdit. Tullet 
dit; Nos deeons (aire sem- 
blant gue nos doutons et 
anione ciaus a cui nos par- 

lons . et maintes foie covienl 
il chasticr les genz qui sous 
lui soni por necessite. lors 
doit il parler grossement et 
dire granz paroles. (41) Ce 
devons nos faire si gue il 
ne semble gue nos ne seons 
ires, rnes (12) gue por cha- 
stier et por vengier. Non 
por guani a ceste maniere 
de chastiement devons nos 
venir poi, et non longue- 

ment. (»1. I. liement} Mes ire 
soii loins de nos avec cui 


CUDO ditralla altrui, e quan- 
do si gabba, e quando si 
misdice. Tullio dice: Noi do- 
verno fare atto di dottare, e 
d’ amare quelli , a cui noi 
parliamo. E molte volte con- 
vienegli castigare le genti 
che sotto lui sono per neces- 
sità . Allora dee l’uomo par- 
lare grandemente , e dire 
grandi (11) parole, (st potea 
così dire: Allora elee l'uomo 
grosseggiando parlare, e dire 
grandi parole). E questo do- 
vemo fare acciò che non pa- 
ia che noi siamo adirati , 
ma (12) 0 per castigare, o 
per vendicare. Non per tanto 
a questa maniera di castiga- 
mento doviamo noi venire 
poco, e non lietamente. Ma 


• bus ulendum est fortasse et vocis contentiune maiore, et verborum 
« gravitate (tl) acriore. Id agendum etiam, ut ne ea tacere videamur 
« irati ; sed, (13) ut ad urenduni et secandum, sic et ad hoc genus 
« casligandi, raro inviliqye veiiieinus : nec unquani, nisi necessario, si 
■ nuila reperictur aiia medicina: sed tamen ira procul absit, cum qua 
a nibii recte Qeri, nihii considerate potest. ■ 

(*) Scuci. Questa forma deii' antiquato verbo toloir non trovo nel 
diligentissimo Burguy, che registra tucU, soclt, uul, tucl, soli, siout. 
È dessa un errore dell'amanuense, o una forma genuina da aggiun- 
gere alle altre per la storia della lingua? A' filologi francesi la deci- 
sione. Potrebbe anche essere una semplice diversità di pronuncia fra 
l's e l'sc (ted. scA, ingl. sA, frane, mod. cA); già la scrittura uc cor- 
rispondeva al tempo di Ser Brunetto alla moderna tu. 

Il Chabaille legge tue!. — V. 

(li) Àlias agiate parole. Vide il testo Ialino allegato di sopra. 

(13) Alias 0 per castigare. Fide il latino al num. 10. 
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nulle choàe puet eitre folte 
a droit . Le maistre dit ; 
U en doli mostrer que le 
cruante que il a en chastie- 
ment soli por le meffait de 
celili qui chastie.(i3)Et c’on- 
tes (*) que noe acons vere 
nos anemie, devons noe $o- 
uffrir d'oir (14) dee grieoes 
parole», car il est droit re- 
lenir atemprance de (al. I. et) 
oster yre. Les choses qui 
V en fait por aucun torble- 
tnent ne puet estre droite- 
ment fait, ne loes de caus 
qui les dient (al. I. les oient 
dire). Laide chose est dir de 
soi meismement choses fau- 
ses, et ensiore a guabus les 
cheoaliers qui quierent vai- 
ne gioire. (15) En toutes 
choses covient il ensivre les 
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ira sia fuori di noi, però che 
con essa nulla cosa sì può 
fare a diritto. Lo maestro 
disse: L’uomo dee mostrare 
che la crudeltà eh’ egli ha 
nel castignmento sìa per l’of- 
fesa (13) di colui cui egli 
castiga. E per onta che noi 
avessimo con nostri nemici 
doviamo noi soffrire di udi- 
re (14) dì gravi parole, che 
è diritta cosa di tenere tem- 
peranza, e cessare ira; e le 
cose che l’ uomo fa con al- 
cuno turbamento non pos- 
sono essere dirittamente fat- 
te, nè lodate da quelli che 
le odono. Laida cosa è dire 
di se cose false; e secondare 
a gabbo i cavalieri che chieg- 
gono vanagloria. (15) In tut- 
te queste cose conviene egli 


(*) Onte! lesse anche t' antico volgarizzatore. Ma è lezione errata. 
E il testo latino di Cicerone mostra buona invece la lezione de' Mss. 
francesi Et et conicni ( in contenlionibus ). — V. 

(18) Testo latino. Ibi. a Atque etiam Itlud Ipsum, quod acerbilatts 
a babet objurgatio, signiflcandum est, ipsiua causa qui objurgelur, su- 
« sceptum esse. » 

(li) Testo latino. Ibi. « Rectum est autem, etiam in illis conten- 
« tionibus, quae cum inimieissimis Ount; etiam ai nobis indigna au- 
a diamus, tanien gravitatem relinere iracundiam repellere, a 

Aliai soffrire di dire gravi parole. 

(15) Testo Ialino ; a Quae enim eum aliqua perturbalione flunt, ea 
« nec constanter fieri possuiit, neque iis qui adsunt, probari. Deforme 
« etiam est de se ipso praedicare falsa praesertim, et cum irrisione 
« audientium imitari mililem gloriosum. a 

Aliai dirittamente fatte. Non lodare di quelli che lodano i cavalier4 
che chieggono vanagloria. 
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mours as homes, non pas 
lor nature, ne lor fortu- 
ne. (46) Ues qui est cil qui 
plus volentiers sostieni la 
cause (47) au pauore que 
cele ttu riche, et au puis- 
sant? Car nostre volante se 
Irait plus la dout (d’oit) 
nos euidons avoir guerre- 
don, et plus tosi. 

Chapistre L. 

Ci parole di religion. 

/usques ci a li contee de- 
vise dee //. parties premiere 
de liberante, ce est de doner 
et de querredoner , et que 
fen doit (aire et que non. 
l'un et l’autret Or viaut 
aler outre as autres yii. 
parties. Mes tout avant dira 
il de religion. por ce que 
eie est la plus digne chose 
de toules vertus qui apar- 
Uent a divinile, et qui nos 


seguire i costumi degli uo- 
mini, non la loro natura, 
nò loro ventura. (46) Ma chi 
6 quello clic più volentieri 
sostiene la causa (47) del 
povero, che quella del ricco, 
0 del possente? Che nostra 
volontà si ritraggo più là 
ove noi crediamo avere gui- 
derdone e più tosto. 

Capitolo L 
Della religione. 

Iniìiio a qui lo conto ha 
divisato di due parti pri- 
miere di liheralith, cioè di 
donare e di guiderdonare , 
e che lo uomo dee fare, e 
ehe no, e l'uno e l’ altro; 
Ora vole andare oltra alle 
sette parti. Ma tuttavia (sic?) 
dirà egli di religione, però 
ch’ella è più degna a tutte 
cose di tutte virtù che ap- 
partengono a divinità, e che 


(46) Tuttio 9. Off. 90. n Sed ciiin In tinmlnlbus jiivandis .lut mores 
« spcftari, ant fortuna soleal; dicin qiiidem est proclive, ilaqiie vulgo 
« loquuntur se in beuetlciis rollorandis mores hominum, non fortunam 
• sequi. 9 

yilias e tutte queste cose conviene egli seguire le maggiori alli uo- 
mini. non a loro natura, né loro ventura. 

(t7) Jliat la cosa. Tullio Ibi. « Sed quis est tandem qui innpis et 
m optimi Tiri eausae non anteponat, in opera danda, gratiam fortunali, 
« et potentis 7 * 
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ameine a (aire euvre por 
aUr a la vie perdurable. 
Sormonte toutes tee autres 
chotet. Et relùjion est cele 
vertu qui nos fait curioas de 
Dieu, et prendre le sien ser- 
vite- Ceste vertu est apellee 
la foi de sainte Ytjlise , ce 
est la creance que les lio- 
mes ont de Dieu, et quicon- 
quet n’ est fors et fiers en 
sa loi , et e» sa religion a 
peines puet estre loial home. 
Car qui n’ est loial vers son 
Dieu coment sera il loial 
vere les homes ? Et le pre- 
mier off.ce de religion est 
repentir set des tous se mef- 
fais . Oraces dit: CU qui 
est bon rtpenlans doit ara- 
chier de lon cuer la mau- 
vaise covoilise , et les pen- 
sees qui fmt trop perdre ; 
et doit en'brmer de plus 
aspres estuus. (4) Le secont 
ofice de reltjion est por (al. 
1. de po) prider la muablete 
des chotes '.emjmrels . Car 
apres hiau ir vient la noir 
nuit. Orace dit; L’un iorn 
reluist (al. Ict- reclost) l’au- 


m 

ci mena a fare opera che ci 
meni a vita eterna sormon- 
tante tutte le altre cose. Re- 
ligione è quella virtù che ci 
fa curiosi <li Dio, e facci 
fare suo servigio. Questa vir- 
tù è chiamata fede dì santa 
chiesa, cioè la credenza la 
quale gli uomini hanno in 
Dio. E chiunque non è forte 
e fiero in sua legge e in sua 
religione appena potrebbe 
essere leale uomo. Chi non 
è leale verso suo Dio, come 
potrebbe essere agli uomini? 
il primo oflìcio di religione 
si è pentirsi di tutto suo 
peccato. Orazio disse: quan- 
do egli è bene ripentito si 
diparte dal suo cuore mal- 
vagia volontà, e' pensieri che 
fanno troppo perdere dee 
ruomo H) informare di più 
aspro studio. Lo secondo of- 
ficio di religione si è, di po- 
co pregiare la mutabilità del- 
le cose temporali; chè dopo 
bello giorno viene la nera 
notte. Orazio dice: l’un gior- 
no ciiccia l’altro, e la nova 
luna sempre corre a suo fine. 


(1) Ecco illeslo oraziano 1. Od. 3*. « Sceleruni si bene pocnitet — 
Erudciida rupi inis — Pravi suiil eleinenta, et tenerac nimis — Mcntes 
aspertoribus - Kormandac studiis. » 
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trt , et la nueve lune cor» 
tot iors a »on definemenl . 
Por ce ne dot» tu avoir e»pe- 
rance a» morteli cho»e», car 
r un en (an) <”/( l’autre, (2) et 
une bore fait perdre tot ^ 
l'or. No» »ume» umbre et 
poudre . tou» »ume» dedez a 
la mori no» et no» cho»e». 
por quoi a» tu bui iole que 
par aventure demain mora». 
Le tierc ofice e»t que eie 
doit cometre sa vie (3) dou 
tout a Dieu selonc ce que 
dit Juvenau»: Se tu viau» 
consoli tu r atra» a Dieu 
despandre le tens, (*) et por- 
veoir que no» covient et que 


però non dei tu avere spe- 
ranza nelle mortali cose, cliè 
I’ uno anno tolte l'altro , (3) 
e una ora fa perdere tutt' il 
di. Noi siamo dati alla morte, 
noi e nostri figliuoli, e no- 
stre cose. Però se tu hai 
oggi gioia, per ventura do- 
mane morrai. Il terzo officio 
si è ch’ella dee commettere 
sua vita (3) a Dio, secondo 
che dice Giovenale: Se tu 
vuogli consiglio, tu l’averai 
da Dio dispensatorc del tem- 
po, e però vede che (siej a 
noi conviene, e che è utile 
a nostre cose; che in luogo, 
di gioiose cose et darà le 


{ì) Jliai rimo anno tolte all'altro. 

Testo lat. Hor. ì- Od. t8. < Truditur dies die — K«vae pergunt 
Interire lunae. s E 4. Od. 7. « linmorlalia ne speres mmet annus et 
almum — Quac rapii bora dicm — .... Pulvis et umbra mmus — Quii 
scit an adjiciaiit hndiernae orastina suinmac — Tempori' dii superi? a 

(3) /tliat suo urneio. 

(*) « Tu i’ airas a Dieu despandre. a 

Qui si trovò imbroglialo I' antico volgarizzatore che avendo forse 
letto r ouros e quindi Iraducendolo l' onerai, ba doluto porre un 
nome, ditpentalore, in vece di un verbo quale è deiputiircj e raffazzo- 
nare alla meglio un periodo clic dica qiialcbe cosa. Firse anche era 
erralo il suo testo. Questa lezione del Codice Veronese -ra da tradurre 
alla lellera ; « Se tu vuoi consiglio, tu lascierai a Ph dispensare il 
tempo e provvedere ciò che ci conviene e che è prnlltievnle alle no- 
stre rose. » Ser Brunetto fu abbastanza fedele tradnlbre del dello di 
Giovenale. 

Il verbo antiquato Lairer è appunto lasciare, abbmdonare, e De- 
spandre è dispensare, s/iciiderc, prodigare. 

V edizione del Chabaille ha fu taira». — V. 
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est proptable a no» ehoses , 

Car en leuc de ioiounet cho- 
>ex nos donra il les convena- 
hles. (4) il aime plue l’ar- 
me (5) que tu mesmes ne 
fai», por ce decons nos prier 
que nos pensees soient sei- 
nes. car Salustes dii: l’aide 
de Dieu n’est pas solement 
gaaingee por desirier et por 
neent (aire, mes por veiller 
et por (aire prendre lor con- 
soil vieni toute bieneurte. (*) 

Quant seras ubandone a pe- 
resce et a mau<>estie sie prier 
pas Dieu (7), car il s’ en cor- 
roceroit a toi (**) Seneques 


(4) A fiat che io luouo di gioiose cose non si conviene ia sconvc- 
nevoie. 

Ecco ii testo ialino di Giovenale Sai. 10.346. <t Si consilium vis — 
0 Permittcs ipsis expendere Muminibus quid — Convenial nobis, rc- 
a busque sit utiie nostris — barn prò jucundis aptissima qiiaeqiie 
« dabunt Di. a 

(5) Aliat i' anime. 

(6) Aliai e per avere remine. 

Testo iat. Salust. Catil. a Non voti.s, ncque suplicalionibus miiliebri- 
« bus auxilia Deorum parantur, sed vigliando, agendo, bene consu- 
« tendo prospere cedunt omnia, u 

(7) Aliai non piaci a Dio. 

Saiust. ibi. « Ubi socordiae te atque ignaviae tradidcris, nequic- 
< quam Deos impiore.s, irati enim infensiqtie sunt. a 

(>) La lezione prescelta dal Chabaille è; « .... mais par veillier et 
« par taire bien, et par prendre bon conseil vieni tote beneurtez. » 
.Va altri testi, da lui accennati nelle varianti, leggono nella linea pre- 
cedente : «. N' est mie gaaignie par seulement desidcr, au par veu 
a de teme, mais etc. a La qual lezione, seguila dal traduttore to- 
scano, è dimostrata la vera d^ confronto con le parole di Sallustio. 

(**) « Car il est corrcciez a toi. a Cosi legge il Chabaille, e cosi 
lesse il volgarizzatore. 

Perchè non pensò Ser Brunetto a correggere cristianamente questa 
desolante dottrina pagana? — V. 


convenevoli, (4) ed ama più 
l’anima (5) che lei medesi- 
ma non fa; però dovemo noi 
pregare, ehc nostro pensiero 
sia sano . Che Salustio dice, 
che lo aiuto di Dio non è 
guadagnato per solamente de- 
siderare, e per preghiere fem- 
minee, (6) anzi per vegghiare 
e per far bene, e per pren- 
dere buono consiglio vegnono 
tutte buone virtudi . Quan- 
do tu sarai abbandonato a 
cattività e a malvagità, non 
pregare Dio, (7) chè egli 
è crucciato ver le. Seneca 
disse: Sappi che tu sarai lor- 
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dii: Saiche que tu sera» lors 
delivres de toles covoitiset 
quanl tu ne prieras Dieu 
fare que tu porroies deman- 
der en apert. (') Il est grant 
desverie (*’) de l’ome conseil- 
lier a Dieu les vitlains destri- 
ere , ('{') Et se aucun vieiit 
escouter, il se taist, et deman- 
de a Dieu ce que il ne veult 
que les homes suchent. por 
ce dois tu more avec les ho- 
mes autresi come se Dieu 
te veoit, et parler a Dieu 
aussi come se l’ home te oio- 


do (sic?) dell’ opere di vo- 
lontà , quando tu non pre- 
gherai Iddio di nulla cosa- 
Se tu vuoli nulla cosa, di- 
mandala lutto apertamente. 
Egli è grande disvaglio del- 
r uomo consigliare a Dio di 
villano desiderio; c se alcuno 
ne viene ascoltarlo, egli si 
tace, c dimanda a Dio quello 
eh' egli non vuole che gli uo- 
mini sappiano; però dei tu 
vivere con gli uomini come 
se Dio ti vedesse, e parlare 
a Dio come se gli uomini 


(*) Anche qui Ser Bninetto fu buon traduttore di Seneca. Il lo- 
srano volgarirzalore o ebbe un pessimo testo, o tradusse dormic- 
chiando. I.c parole di Ser Brunello suonano cosi alla Icllera: « Sappi 
che lu sarai offora libero da tulle cupidigie, quando tu non preglicrai 
Dio se non di ciò che potresti dimandare in pubblico (palesemenle). » 

Il lordo qui non ha che fare. — V. 

(**) Dcsvuit. DEsvzuiE, manie, ifolie, chagrin, Jalousie. cxtravagance. 
Hoquefort. 

Dal verbo Dtsvt». desvier . Ètrc fou, èire fiche, s’ égurer, se cha- 
grfner ; d' mi le mot Endfs'er : deviare ( id. ). 

La nostra parala S.ariare ha analogia e di derivazione e di signi- 
Brato con quella Detoerie. — IHevaiitio non è nel vocabolario — Forse 
c da aggiungere come voce antica sopra I' autorità di qtuslo volga- 
rizzatore: vi si trova già Svaliare, e .Venfiafo. 

Il Burguy trae detver da Dissip.are. — V. 

(■f-) Anche qui il testo francese non è tradotto fedelmente. Alla let- 
tera dice: s Egli è gran traviamento UeU' uomo coiindare in secreto a 
B Dio villani desiderj. a Nel francese antico si disse consci/ un di- 
scorso fallo a ba.ssa voce: perchè chi va a chieder consiglio per lo 
più ciò fa con riserbo e segretezza. Perciò ancora divenne allora con- 
teil sinonimo di ucrti, e conseiller, valse non solo dar contiguo, oia 
altresì parlare in secreto e a voce batta. — V. 
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ient. (8) Le guari office de 
riligion et garder verite et 
loiaute. Seneque dii: La ce- 
rile detevre et trie (*) la per- 
sone de fame frane de ce- 
lai du serf, mes menconge 
les gonge ( corr joint ) et 
mesle (9). Tullet dit: por 
ce cuide aucun gite cesie 
verta soit appelle foi et loi- 
aiile por ce que par lui fait 
home ce que il doli. Non 
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udissero. (8) Lo quarto ufTicio 
ili religione si è guardare 
vcrilu c lealtà. Seneca disse, 
che lealtà e verità discevra 
r uomo , e trac la persona 
del franco da quella del ser- 
vo, ma menzogna lo aggiun- 
ge, e lo tneschia [9) Tullio 
dice: però crede alcuno clic 
questa virtude sia chiamata 
fede e lealtà , però che per 
lei fa ruoino ciò ch'egli dee. 


(B) Abbi il testo rii Seneca, e la sua vera sentenza. Epist. X. 
■ Tum scilo le esse omnibus cupiriilalibus soluluin cuin eo |ierveneris 
« ut nibii Deum roges nist quod rogare pos.<is palanr ^unc cnim 

• quanta demenlia est hominum ? Turpissima vola diis InsusurranI: si 

• quis adinoveril conticescent; et quod scire boniinem noluni. Deo 
« narranl-.Sic vive min liominibus tamquam Deus videal; sic loqnere 
« cum Deo, tamquam bomlnes audiant. » 

A dire la verità U traduzione toscana non fa che balbettare me- 
schinamente le auree sentenze del gran filosofo morale. 

(•) Oeterre et trie, cioè separa e cerne. 

Dall’ antico desecrer pare derivata la frase moderna Sccrer un en- 
fant, eioè Slattare un fanciullo separandolo, allontanandolo, dalla ba- 
lia. — Il nastro verbo sceverare, e scecrare, è al lutto analogo, anzi 
identico coll' antico francese. 

Trier nel Roquefort è registrato solo nel significato di Ptaider, 
dtscaler; ma vale anche giudicare. V. la nota 4 al Gap. XIII di questo 
Libro del Tesoro- 

Come il greco xpivo, e il latino decertiere, cosi que-lo verbo 
Irirr fu trasportalo a signiflcare l’azione del giudice, logliendnla dalla 
materiale separazione, o cernitura delle ragioni delle parli. 

Questo passo di Ser Brunetto fa vedere il senso primitivo e pro- 
prio del verbo trier, del quale il Ro-iueforl Irovò solo il senso Ira- 
slalo e secondario. — V. 

(9) Alias lealtà e verità discevra I’ uomo, e trae franco da quella 
del servo, ma menzogna I’ odia, e misdice. 

Seneca de moribus (la scrittura è di S. Harllno Dumlensc) Liberi 
servique persoiiam vcritas separai, scrvum liberumtfue inendacium niiscel. 

15 
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por quant l’en ne doU mie 
lot iors (aire ce que il prò- 
met, quant la chote n’ est 
profitable a celui, cui elle 
fut promise, oh se la chose 
nuist plus a toi, (10) que 
eie ne vaut a lui. car il est 
plus droit eschiver le gre- 
ignor domage que le meinor. 
car se tu as promis a un 
home que tu seras advocat 
en sa cause, et ton (il de- 
dans se conche griefement 
malade il n’ est pas cantre 
l’office de la fai (11) ne can- 
tre leaute se tu ne fais ce 
que tu dois. Mais se aucune 
foie te fut baillee en garde 
une chose, (12) elle puet bien 
estre telle, que tu ne la dois 
rendre tos iors. car se au- 
cun, quant il estuit saiges , 


Non per tanto l’uomo non 
dee sempre far eiò ehe egli 
impromette, quando la cosa 
ò nociva più a te (10) che 
e’ non vale a lui, eli’ egli ò 
più diritto a schifare il mag- 
gior danno che ’l minore. 
Che se tu hai promesso ad 
uno uomo d* esserli adiutore 
in una sua cosa, c infra ’l ter- 
mine incoglie a tuo figliuolo 
grande malattia, non è con- 
tro l’ufficio delta fede, (11) 
nè conira lealtà, se tu non 
fai ciò ebe tu dei. E se al- 
cuna cosa (12) ti fia acco- 
mandata in guardia, ella può 
bene tale essere che tu non 
la dei rendere sempre. Che 
se alcuno quando egli è sa- 
vio c di buono pensiero egli 
li da a guardare una lancia. 


(10) Il lesto latino è cosi: « ?iec promissa igllur servamla suni ea, 
« quae sunt iis, quibus promiseris inulina: noe si plus libi noceani, 

< qnam illl prosini, cui promiseris. » Cic. I. OlT. X. 

Jliai la cosa è noiosa a te eh’ egli non vale a lui. (E l'allro brano 
mancava ). 

(11) « Contro ofOcium est, maiiis non anteponi minori: ut si con- 

• slitueris te cuipiam advocatum in rem praesentem esse vcniurum, 

• alque interim gravilcr aegrolare lllius eoeperil, non sii conira ofll- 

< cium, non tacere quod diseris. u Cic. ibi. 

Alias d' essergli adiutore in una sua cosa, c infra il termine inco- 
glie a tuo flgliuolo grande malattia, non c ancora 1' ufficio della fede 
contea lealt.à, se tu non fai ciò che tu dei. 

(IS) Alias E se alcuna li fia accomandala. 
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et de bone pensee te bailla 
a garder /. glaive , et puis 
quant il est forsenez le de- 
mande, tu feroies pechie se 
tu la rendroies,ainz est vertu 
se tu ne le rens pas. tit cilque 
t’a done deniers a garder, 
comence bataille cantre son 
(al. l. lon) pais, ne li reni 
pas ce que il le bailla, car 
tu feroies cantre fon comun, 
cesi la comune de la ville, 
ou de ton pays, que tu deis 
avoir moult cliier . Autresi 
avient il que maintes choses 
qui semblent honestes por 
nature, devieìient deshone- 
stes por Irespassement de 
tens. (43) Et cantre ceste 
vertu soni ti pappelars, et 
li fauches ipocrites,qui mon- 
strenl ce que i's ne soni, por 
decevoir Dieu, et le monde. 
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c poi quand’egli è pazzo le 
In domanda, tu sarcali pcc- 
CDiorc se lu gliela rendessi, 
ed è viruidc se lu non rendi 
niilln. E se quelli clic l'ha 
dato danari comincia guerra 
con tuo paese, non glieli 
rendere, clic lu faresti con- 
Irn tuo comune cioè con- 
tri 'I comune di tua cilih, o 
di tuo paese, il quale lu dei 
avere mollo caro. Ancora ad- 
diviene che molle cose pa- 
iono oneste per natura, e di- 
vengono disoneste per Ira- 
passamento di tempo. (43) 
E eonira questa viriude fan- 
no morialmenle gli infin- 
gardi, c li falsi ipocriti, clic 
mostrano quello che non so- 
no per ingannare Iddio, c ’l 
mondo. 


(18) Àlias e prr natura «tivengnn diponnte per trapassamenlo di 
tempo. 
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Cbapistre li. 

Ci parole de pitie. 

Pitie est une verlu qui nous 
fait amer Dieu (1), et ser- 
vir diligentement tiosparens 
et nostre pays . Ce nos con- 
eient par nature car nos 
naissons (*) premierement 
a Dieu, et pai a nos parens 
et a nostre pays . Catons dit : 
Fils combat toi por ton pays. 
V en doit [aire laute son 
povoir per le comun profil 
de son pays et de «a ville. 
Et a ces choses (aire nos 
amatne force de nature, non 
pas force de loi- Seneques 
dii: Aulresi come nus ne 
doit eslre deslroies ("ìd’ni- 
mer autresi ne comende pas 
la loi que I' en aime per et 
mere, ne ses enfans . car il 
seroit oiseus chose que V en 
fusi constrains de {aire ce 


CyiPlTOlO LI. 

Ora vi conterà di pietade. 

Pietà è una virtù che ci 
fa amare Iddio, (ì)c servire 
diligentemente nostro paese 
c nostri parenti. E ciò viene 
in noi per natura, che noi 
nasciamo prima a Dio, poi a 
nostro paese e nostri parenti. 
Dice Cato: Figlio, combatti 
pel tuo paese. L’uomo dee far 
tutto suo potere per lo comu- 
ne profitto di suo paese e di 
sua città; e a queste cose ci 
mena forza di natura, e non 
forza di legge. Seneca dice: 
cosi come nullo dee essere 
distretto d’ amare sè, cosi 
non comanda la legge che 
ritorno ami padre c madre, 
c suoi figliuoli, chè ciò sa- 
rebbe sozza (sic ? forse ozio- 
sa) cosa, che l’uomo fosse 
costretto di fare quello che 


(I) Mancava la voce Iddio. 

(*) Qui il Cod. Veronese è assai migliore de' francesi che leggono ; 

« Car nos devons servir premierement » Nelle precedenti parole 

sembra migliore la lezione del Cliabaille : « et ce nos vieni par na- 
ture » Invece di nos convieni. — V. 

(**) Deslroies. I Mss. francesi leggono deslroiz, dcsiruiz e desirains; 
e quest' ultima lezione è accolta nel suo testo dal Chaballle. Qui sla 
evidentemente per Constrains, che vicn poco dopo a ripetere l' iden- 
tico concetto- Sia propriamente deslroies, o destrains era vocabolo di 
proibizione, e di legge criminale. — V. 
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gue r en fait (2). Li maitire 
dii: lur lolet chote$decon$ 
no» gardtr que no» ne lor 
faitont (3) aucun mal, ne nu- 
cun lori fait (4). Saluites dii: 
se tu et henemis as tiens 
coment seront tee amie les 
eslroinges (5). Terences dii: 
Qui ose decepoir son pere, 
que fera il as autres. Qui ne 
pardone a eoi coment par- 
donerà il a toi, ni as autres. 


Chapistre LII. 

Ci dii de inoocence. 

Innocence est purite de 
eorraige, qui het a faire los 
forfais (1). Por ceste verta 
apaie V en Dieu. Orace dit: 
Se ta maiii est nete de que 
touche l’ autier de etwre qui 
ne nuisse a nullui, nul sa- 
orefice n' este plus delitable 
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fa (2). Lo maestro dico: so- 
pra tutte le cose ci doverne 
guardare che noi non gli 
faceiamo (3) alcuno male, nè 
alcun torto, e misfatto (4). 
Saluslio dice: Se tu sci ne- 
mico ol tuo comune, saranno 
tuoi amici gli strani ? (5) Te- 
renzio dice: Chi osa di disser- 
vire suo padre, che farà agli 
altri? Chi non perdona ai 
suoi, come perdonerà agli 
altri ? 

Capitolo LU. 

Della innocenza. 

Innocenza è purità di co- 
raggio, che odia fare ogni 
misfatto (<). Per questa virtù 
appaga I’ uomo Iddio. Ora- 
zio dice : Se tua mano i 
netta (colla quale tocchi l' al- 
tare ) da opera che noccia 
ad alcuno, nullo sacriflcio è 


(i) Alias: cosi come nullo dee essere disirello, se cosi non comanda 
la legge, che l'uomo ami padre, e madre, e suol figliuoli, che do 
sarebbe sozza cosa, che I' uomo fosse contrario di fare quello che fa- 

(3) Alias: non ci facciamo. 

( 4 ) Alias: alcun torto ci sia fallo. 

(5) Alias: senza il segno Interrogalivo. Saluslio, lugurtino. Qacm 
alienum flilum inoenies si fuis hostis fuerist 

(l) Alias: aiuta a fare tutti i torti fatti. — Cic. Offlc. ■ iDDOCenlia 
« est puritas animi, omnem iniuriae Uiatiouem abhorrens. • 
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a apaier Dieu (2) (*). Tullet 
dii: Qui voudra garder et- 
ite verta, tieigne toz meffaiz 
por granz, coment que il 
eoient petit. Oracet dit: car 
Hul ne neit tent vicet.mes 
cil ett treibont qui moint 
rn ett ehargiet. Juoenaut 
dit; Nat ne croit que ce 
loit atstz, te il meffait tant 
come il a loitir; cinti en- 
prent (**) chateunt large- 
ment le jMvoir (3). L’ office 
de cetle verta ett a lier (4) 
plutort a toi tent greoance 
de nutlui. Tullet dit: Car 
qui fait tort a un il enuie 
( al. I. menace) a plutort . et 
fait paor a maintet genz. 
Li autret office ett non faire 
veniance. Senequet dit : Car 
laide chote ett perdre in- 
noeeuce por V aine d’ un 


più dilellevolc ad appagar 
Iddio (3). Tullio disse: chi 
vorrà guardare bene questa 
virtù, tenga lutti niisratli per 
grandi, come eh’ dii sieno 
piccoli. Orazio dice, clic nullo 
nasce senza vizio, ma quelli 
è più buono il quale è nien 
vizialo. Giuvcnale dice: nullo 
crede che ciò sia assai, s’ egli 
mista tanto come egli ne ha 
r agio, anzi imprende cia- 
scuno più largamente che 
posta (3). L’ ufficio di questa 
virtù è legarsi molti ( 4 ) 
senza gravezza di alcuno. 
Tullio dice: Chi fa torlo a 
uno minaccia più persone, 
e fa paura a molte genti. 
L’ altro ufficio è non fare 
vendetta. Seneca dice, che 
laida cosa è perdere inno- 
cenza per l’odio d’un nocen- 


(S) .4Uat; non si dlmenlirhi che nuoci a coloro che fanno torlo; 
cavane I' altare. Nullo sacrificio è più dilellevolc eie. 

Il traduttore mal lesse uidc u faire dove era scritto hait a fairc. 

lior. S Od. 43 « Immunis arani si letigit manus — Non sumptuosa 
« blandior hostia — Notlibit aversos iien.ites — Forre pio et saliente 
« mica, a 

(*) «Se main liete d' noie qui ne niiisc a nullui touclie l'autel, 
mes sacritices n' est plus delitable a ap.iier Dicu. a Cbabaille. — V. 

(••) Il Chaballle divide cii prenl. — V. 

(3) Aliai; s'egli misfà tanto come gli lia anzi in presenza ciascuno 
largamente lo podere. 

Vedi la goffa traduzione dai lesto francese. 

(4) Aliai; è andare in più luoghi. — Fu letto male il fraiieese *il 
alee pluior lieui dove era scritto eit a lier pluiuri a loi. 
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nuliiaiit . et fellonie ne doti 
pa» etlre vengee par fello- 
nie. ( Salutlet dii ) CU met 
plutori sous tee pies qui 
trop aigrement viaut{5) ven- 
gier. Ovides dii: En ven- 
gier detieni /’ en Irop nu- 
issant. 

Chapisthe lui. 

Ci dii de charite. 

Charite est la fin de ver- 
lut qui naist de fin cuer, et 
de droit conscience, et non 
de fante foi. Ses cotnende- 
menz soni tele: aime Dieu 
et ton prosate autresi come 
tot meismes. A ce nos con- 
forlent plusors raisons . pre- 
mieremenl Saint Yglise qui 
toz iors crie : aime ton pro- 
sme et aime les estrainges 
si come ( 01 . La seconde rai- 
son est r amor qite chascune 
besle a as autres de sa ma- 
niere (al. I. nature). La tier- 
ce raison est le parente de 
nature, que tozsumes estrais 
de Adam et de Ere. La quar- 
te raison est la parente doti 
esprit qui est par la foi de 
Saint Yglise, qui est mer 
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tc. E fellonia non dee essere 
vendieata per fellonia. Salus- 
tio dice: quelli mette più per- 
sone sotto i suoi piedi che 
troppo agramente vole (5) 
vendicare- Orazio dice: In 
vendicare diviene I* uomo 
troppo nocentc. 

CAPITOLO LIIL 
Deir ufficio delia carità. 

Cark& è la One delle vir- 
tù, che nasce di Gno cuore 
e di diritta coscienza e non 
di falsità di fede. Suo co- 
mandamento è tale; Ama Id- 
dio e ’l prossimo tuo come 
te medesimo: a ciò ti con- 
forta più volte ragione (sic?) 
Primieramente Santa Chiesa 
che sempre grida : ama il 
prossimo e li strani come tc. 
La seconda ragione è l’a- 
more che ciascuna bestia 
porta alle bestie di sua ge- 
nerazione. La terza ragioue 
è il parentado che è intra 
noi per natura, chè siamo 
tutti descendenti da Adamo 
e da Èva. La quarta per lo 
parentado dello spirito, cioè 
per la fede di Santa Chiesa, 


(S) Alias: volte. 
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de no» lout. La quinte est 
I’ amor Je»u Criet qui vosi 
morir por /’ amor dei ho- 
mes. La title est li exemples. 
car ia toit ce que tu aime 
lei plz ton ami, ne pur 
quant tu aimes miaui celai 
qui piai reiemble a ton ami. 
Por ce doit tu aimer toz 
homet car il furent fais a 
la semblance de Dieu. La 
leptime raiion eit le profit 
qui euiit d’ amor, et de com- 
paingnie. Salemondit: miaus 
voB( cifre . Il . ensemble que 
«n seni plus . car le frere 
qui est aidiez por «oit fre- 
re est autreii come ferme 
Cile. Ambroiiut dii; bataille 
quant eie est empriie par 
comun colonie aquierl vi- 
ctoire. Por ce donquei lei 
uni lei enckarge dei au- 
trei (*). Car Salemon dit, 
que le con se delit por 
[6ont] enguemeni et por 
bmei eipicet . mes l’arme 
M eileeice au bon consoli 
•OH ami. ( I ) Tulle! dii: CiUus 
oitenl le toleil (**) dou monde 


eh’ è madre dì tutti noi. La 
quinta è la morte dì Cristo, 
clic volse morire per nostro 
amore. La sosta si è l’ esem- 
pio; chè, poniamo che tu 
ami il figliuolo del tuo ami- 
co, tu ami perchè ’l somi- 
glia lo tuo amico, però dei 
tu amare tutti gli uomini, 
perchè sono fatti alla simi- 
litudine di Dio. La settima 
è per frutto che esce d’ amo- 
re e di compagnia. 

Salomo- 
ne dice: Meglio è ad essere 
due insieme che uii solo, 
chè ’l frate aiutato dai frate 
è come una ferma città. 

Am- 
brosio dice: Quanto è im- 
preso da comune volontà 
acquista vittoria; però dun- 
que r uno aiuta in cambio 
dell’ altro. Chè Salomone 
dine, che cuore si dilvlta 
per buono unguentamento, 
e per buone specie,- l'animo 
si allegra del buono consi- 
glio del suo amico. (I) Tullio 
dice: Quegli leva lo sole 


(*) « Pur ce Uuiigiies (Kiilciit li un la charge dea autres. a Clia- 
baille. — V. 

(I) jiliai: l'uno aiuto in cambio dell'altro, che solamente ditte che 
cuore si diletta per buono ammonimento, e per buone specie I' animo 
ti allegra del buono consiglio eie. 

Cd intalli Salomone dice nei Proverbii S7 9: a Unguento el variis 
t odoribus deleclalur cor: et bonis amici consiliis anima dulcoratur. » 

(**) Il Chabaille legge Comesi. Il lesto di Cicerone mostra aorbe 
qui niiliore la leziose del C«d. Vcrooete. — V. 
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qui ostelli amiste des omes (2) 
car a ce gue les humaines 
choscs soni frailles et de- 
chcabtes nos devons loz iors 
aquerre amis, qui nos ai- 
ment, et qui soient aimes 
de nos, por ce que la ou la 
charite de l' amour est ostee 
tout leesche de vie est mor- 
te- U uitisme raison est le 
trescruel damaige des guer- 
res et de la haine dou pros- 
me. Et ia soit ce que aimer 
et eslre aimes soni honesle 
choses, toutes fois viaut il 
miaiis a aimer que a estre 
aimes, por ce que greignor 
certu est a donar que a 
prendre. 

ClIAPISTRE LIV. 

Des choses qui aiJent a 
amiste (<). 

Et por ce que ceste verlu 
vaut a la vie des homes 
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del mondo, che leva C ami- 
slade degli uomini (2). Chè, 
però che le umane cose sono 
fragili c deboli noi dovemo 
sempre acquistare amici che 
ci amino, c che sieno amati 
da noi, però che lò ove la 
carità dell’ uomo è cacciala, 
tutte le allegrezze della vita 
sono morte. L’ultima ragio- 
ne è il crudelissimo danno 
della guerra, e dell’ odio 
del prossimo (agg. al testo). 
E già sia che amare ed es- 
sere amato sia buona cosa, 
tuttavia è più utile amare 
che essere amalo, però che 
la è maggiore virtù donare 
che prendere. 

CytPtTOLO LIV. 

Delle cose che aiutano alla 
amistade (1). 

E però questa virtù vale 
alla vita dell’ uomo più che 


(S) Aliat: Tullio (lice, che si procaccia I’ amistade degli uomimi- 

Anche Bartolomeo di S- Concordio: Tullio M medesimo: Lo sole 
del mondo pare che togliano, ohi tolgono di questa vi’a Vamistà , 
della quale ninna cosa ad uso nostro aceino più gioconda. Ammae- 
stramenti 18, i, 13. 

T. Latino: o Solem de mundo tollere videntiir qui amiciliam e vita 
« tollnnt, qua nihil ad usum mortalium melius habemus, nihif iucun- 
« dius. a 

(I) Alias: Come noi dobbiamo amare noi medesimi (tema del capo 
seguente. ) 
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plut qut toles richesces dii 
li maistres (Syque il a main- 
les raiìOHS qui tios aldent 
a ce que l' eli soil aimes. 
Et premieremenl acoir me- 
sure en parler. Salemon dii: 
Cit qui est saiye en parler 
aquiert amie, et la grace 
dou fol est perdue. La se- 
conde est verta et bonle. 
Tulles dii: Il u' est plus 
amable chose que verlu ■ et 
nulle chose est qui tant nos 
atise (3) a amer neis nos he- 
neniis (*), et ciaus qui nos 
amoHs par la renomee de 
sa vuillance (**). La tierce 


tutte ricchezze, lo maestro (2) 
(lice ehc sono molle ragioni 
che ci aiutano acciò che I’ uo- 
mo sia amalo. Prima avere 
misura in parole. Salomone 
(lice: Quello cli'è savio in pa- 
role acquista amici, e la gra- 
zia del folle è perduta. La se- 
conda è virtù e bontà: Tul- 
lio dice: non è più amabile 
cosa clic virtude. E nulla 
cosa è che lauto ci sia mo- 
tiva ( 3 ) ad amare nostri 
amici, e quelli che noi non 
vediamo ancora amiamo per 
memoria di sua valenza. La 
terza è umilità. Salomone 


()) Àli(u; ricchezze. Lo maestro. 

(S) Aliai: nocioa; contro al senso. 

Tuli. De amie, in prmc. « MhiI virtule amahilius, niliil est quod 
0 magis alliciat homincs ad diligendum, quippe cum proplcr virtutem 
a et probilatcm eos edam qiios nunquatn vidimus quodammodo dili- 
« gamus. » 

(•) Il verbo AUiter, che dagli antichi fu scritto .llicer, alHiitr , 
atizer, altiiier eie. è il nostro attizzare, e per traslato signiflca ecci- 
tare, aizzare. Attizzare, e attiier son verbi dedotti dal nome latino 
litio, tizzo, tizzone. — Aizzare sembre provenuto dal tedesco Itelzen- 

Co esempio trailo dal lihr. 3 del Tesoro di Scr Brunello, di frase 
al tutto simile alla presente, e citato dal Roquefort , ed è questo: 
a II n' est mie plus aliiiables coscs de verlu, ne mes qui alile tant 
à amour. » 

Neil noi henemii. Ser Brunetto ha cristianizzalo Cicerone, ponendo 
la dilezione de' nemici , ove Tullio diceva solo dell' amore degli 
uomini. — IVeii per anche in senso positivo, troveremo di nuovo in 
Hne del Cap. 58. Per l'ordinarlo valeva uè anche. — V. 

(**) a ... neiz noz enneniis, et ceulx que nos ne connoissons, por la 
renomee de lor vaìilancc. » Chabailte. 

Ai. I. a Et cels que nous ne veisines onques encore amons nous 
par la renomee eie. » — V. 
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tt humilite; Saleinoa dii; 
FuìIcm eiivres par humilite, 
et tu sairas aimes sor tou- 
tes choses. La quarte est lo- 
ialite. Salemon dit: Se ton 
serf est loial, soit autresi 
come ton ami. Ft aillors (4) 
dit il meismes, que loial ami 
est medile de vie. La quin- 
te est a comeiicier. Seneques 
dit; Aime se tu viaus estre 
aimes. La sesime est a ser- 
vir. JUes ie ne di pas que 
servir mantiengne l’ amor 
se il n‘ est fait saigemeiit . 
car sapience est mere de boa 
amor. Salemon dit: Jl co- 
vient avoir sens a servir as 
amis. Seneques dit: Cil qui 
se (ie soleinent en ses ser- 
vises n' a nul si pcrilous 
mau, come se que il cuide 
que cuus soient ses amis cui 
il fi’ aime pas. 

Chapistre LV. 

Coment devons aimcr nos 
amis (4). 

Aos devons aiiiier uos amis 
maismemenl ceaus qui se 
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(lice : Fu opere di urnilità, e 
sarai amato sopra tutti. Lu 
quarta è lealtà. Salomone 
dice : Se ’l tuo servo è 4eale 
siiraiii corno amico. C altro- 
ve (k) disse egli medesimo 
che leale amico è medicina 
di vita. La quinta è, inco- 
minciare. Seneca disse: Ama, 
se vuoi essere amato- La 
sesta è a servire; ma io non 
dico che ’l servire mantegua 
r amore se non è fatto sa- 
viamente, chè sapienza è ma- 
dre di buono amore. Saio- 
mone dice: E’ conviene ave- 
re senno a servire gli amici. 
Seneca dice: Quegli che si 
fida solamente de’ suoi ser- 
vigi non ha nullo si peri- 
coloso male, come quello che 
erede che quelli siano li 
suoi amici cui egli non ama 
niente. 

Capitolo LV. 

Come noi dobbiamo ama- 
re gli amici (1). 

Noi dovenio amare tutti 
gli uomini, e massimamente 


(i) E allora. 

cu lafatti Ecclit. SS, SI. « Si est tibi servus UUelis sii Ubi quasi 
a mima tua, quasi fratrem sic eum tracia. » E ivi 6, 16. « Amicus fl- 
« delia medicamenlum vilae. > 

(i) Alias: della vera amislade. ( Questo tema partieoe al capo 
seguente.) 
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acointent (2) de nos en . m . 
manierts. La premiere est 
qtie nos Ics nimons de bon 
gre, non pas por loier, ou 
por acbat, (*) gite nos les ai- 
mone [non] solement por le 
profìt de nos, mcs por le 
bien des nos acointes (3). 
Seneques dit: por ce que 
amis qui est aquis por aclioi- 
son de propt pluist tant 
come il est profilable (4). 
Ambrose dit: Amiste est ver- 
ta non pas mercheandise. 
Jeronimes dit: Amor ne 
quiert chose mes volen- 
te (5) (**), ce est a dir bien 
faisant oste vices si come 
Tulles dit: ce n’ est raisna- 
ble escusatioH que tu face 


quelli che si accontano con 
noi, (2) in tre maniere- La 
prima è che noi li amiamo 
di buon grado, non per lode, 
0 per pompa, nò che noi li 
amiamo solamente per lo 
proGtio di noi, ma per lo 
bene di nostra accontanza (3). 
Seneca dice : però che amico 
acquistalo come profittabile, 
piace tanto come è profitta- 
bile (4). Ambrosio dice : Ami- 
stà è virtù, non mercatanzia. 
Geronimo dice: amistà non 
chiede cose, ma volontà, (5) 
cioè a dire, bene facendo, 
e cessando vizj. Che si come 
Tullio dice, ciò non è ragio- 
nevole scusa che tu facci 
male per cagione d’ amistà- 


(3) /ilicu: che si contentano di noi. 

(*) Loier ricompensa, premio, paga; e non Lode- 
Jchut non è pompa. Corrisponde all' /Accatto de' nostri antichi; ed è 
parola viva in francese, d'onde il verbo acheter. — V. 

(S) Alias: di nostra continenza. 

(i) Alias, poco è amico acquistalo come prolìttubite- 
Senec. Epist. 9. « Qui enlm utilitatis causa assumplus est lamdiu 
<■ ptacebit quandiu utilis fuerit. a 
(!t) Alias; chiede cose di volontà. 

Hieron. ad fìcmeir. « In amicis non rcs quaeritur, sed voluntas, 
« quia et aitcruin ab amicis saepe praebetur, alterum solum charitas 
« Iribuit: eadem velie et eadem nolle firma amteilia est. a 
(*') Il testo del Ch.vbaille dà più pieno il discorso , aggiungendo. 
« et que nos les amnns sagemeni, ce est a dire bien faisant et ostant 
vices. » Queste parole saranno mancate anche nel tcsio di che si 
valse il volgarizzatore antico. Fors' anche sono un' aggiunta degli ama- 
nuensi, non essendo volute dal tratto di S. Girolamo, che Ser Bru- 
netto citava. — V. 
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mal por aehoùon de ami- 
ste j et que nos les aiinons 
de tres grani amor . car il 
n’ est nul greingnor detil 
come de me tre la arme por 
lon ami . et que nos les ai- 
mons profitablemenl et de 
langue et de «MPre ensem- 
ble. Amisle fait aide de dis 
et de larguesce, car l' euvre 
est pieine d' amor (6). Et 
que nos les amons perda- 
rablement. Gregoire dii : 
Quant home bieneuvres est 
aimes ce est molt douleuse 
cbose de savoir se son 
eors (*) est aimes ou sa bie- 
neurte. Seneques dit : ce 
que tu ne pues savoir por 
lOH benefico tu le sauras 
por ta povrete (7). Boeces 
dit: Fortune descucvre ta 
certainete des amis, car ou 
le scn cait eie te laisse le 
tien et »’ en porte ce que 
tien n' estoit ( manca una 
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E che noi ramiamo di mol- 
to gran cuore e amore, che 
non è nullo maggior diletto 
che metter tua anima per 
tuo amico. E che noi l’amia- 
mo perfettamente e di lin- 
gua e di opera insieme. Ami- 
stà fa aiuto di detto e di 
larghezza, che I’ opera è 
piena d’amore. E che noi (6) 
l’amiamo durabilmente. Gre- 
gorio dice : quando uomo 
aguroso é amato, ciò è mol- 
lo dubbiosa cosa a sapere, 
s’ egli è amato sua persona, 
o sua ventura. Seneca dice ; 
Ciò che tu non puoi sapere 
per tuo beneficio saprai per 
tua povertà (7). Boezio dice : 
Fortuna scuopre la certezza 
degli amici, che là ov’ ella 
si va ella ti lascia il tuo c 
seco porta quello che tuo 
non è. Tullio dice: non ischi- 
fare li amici vecchi per li 
nuovi. 


(6) Jlias: d’ amore e che noi. 

(*) Corr, Corpo, per persona, tl Burguy ha raccello antichi e.’empj 
ne' quali met cors ( il mio corpo ), (on cura, oo> con ecc. stanno evi- 
dentemente per l'o, io medesimo in persona; tu stesso ecc. [Gramm. 
de la langue ri’ OH Tom. I. pag. 156. ) — V. 

(7) ^tias: ciò che tu puoi sapere per tuo beneficio non saprai per 
tua povertà. Boezio dice, scuopre la certezza degli amici, che là uve eie. 

Ecco il testo di Seneca, che delle due fa una sola sentenza , e la 
citazione Boezio dice sembra essere una mala lezione. Senec. Ep. 11. 

* Quod diviliis non potes scire pau|>ertatc scies, illa veros certosque 

* retinebit amicos. Disoedit quis 1 non le sed tua sequebatur. « 
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semenza ) (*)• TuHes dii: 
U n’est nulle si laide chose 
come de corubaltre cantre 
caiis qui onl veseu acce nos. 
La seconde maniere est que 
uos les aimons autretant 
come nos meismes et non 
jms plus . car nulle hi toi 
( al. I. ne) comande que tu 
ainics nul plus que toi- Mes 
qui ne set amer sai ne set 
aimer les nutres . aime dono 
fon ami oulre le decheables 
choses, non pas oulre lai, 
et ton Dieu. La tieree ma- 
niere est que nos \ les'\ ai- 
mons autresi come nos mem- 
bres s’ entraiment (8) t’ un 
l’ autre . premierement que 
r un membro n’ a pas en- 
ne de r autre [que chacuns 
membres depart son office 
as autres ], et que se V tm 
nuist /’ autre il ne ( al. I. 
n'ou) fait veniance de Van- 
ire, [ef] que V un se duelt 
dou mau de Vanire et s’es- 
ioisV de son bien . et que ti 
un membre se trait neont 
por defendre V autre . et 


Tullio dice: e’ non è 
nulla cosa si laida come com- 
baitere contea a quelli che 
hanno amistà con noi. La 
seconda maniera è che noi 
amiamo alireilanlo come noi 
medesimi, c non più; chè 
nulla legge comanda che tu 
ami altrui più di le, ma chi 
non saprà amare sé non sa- 
prà amare altrui 

Ama dun 

que il tuo amico oltre alle 
cose disparevoli, non oltre 
il tuo Dio, c oltre a te. La 
terza maniera è clic noi ci 
amiamo si come nostre mem- 
bra scambiecolmente (8) l' un 
r altro. L prima che I' uno 
membro non ha invidia del- 
l’altro, c che ciaschcdiin 
membro fa suo uflìcio all’al- 
tro, e se r uno fa male al- 
r altro l’altro non fa ven- 
detta , 

che r uno si duole 
del male dell’ altro, e cosi 
si allegra del bone, che l’uno 
si tira innanzi per difendere 
r altro. 


(•) La sentenza ainc.ssii dal ropialore del Cod. Veronese, è. la se- 
guente data da' Codd. francesi, n Tulles dii: Ne esrhive mie les viex 
« amis per Ics novians. » — V. 

(8) Aliut: noi ri amiamo, si come nostre membra, interamente. 

La voce francese cnlraiiHenl fu goffamente trudotla inUramente che 
doveasi tradurre icambieeolmcnte e reciprocamente. 
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que touz li cors >e diaut 
por la perle de V tm dee 
membres . et que ce que li 
uns (9) recoil il deperì as 
autres et se il le tieni se est 
son domaige. 

Chapistre LVI, 

Ci dit de la veraie ami- 
ate (4). 

Amiste qui n' est sens 
charite (*) est de .ni. manie- 
res. L ’ tiiie est par droile 
fai et por reraie bienvnil- 
lance, et por ce dure toz iors 
en sa fermele, ne ne puet 
estro deseuvre {“) par aeer- 
site, ne par chose qui aoien- 
gne, et cesi vaut toni le tre- 
sor dou monde . por ce que 
nul homo puet venir a com- 


e che tutto il corpo 
si duole della perdita d’u- 
no dei membri, e ciò che 
V uno (9) riceve, si lo par- 
te con r altro, e ’l prò e il 
danno. 

CAPITOLO LVL 
Della vera amistade (4). 


Amistà con carità è di tre 
maniere. L’unaèpcr diretta 
fede e per veraee amore di 
benevolenza, c però dura 
sempre in sua fermezza, e 
non può essere partita per 
avversità, nè per cosa che 
addivegna, e questa vale tutto 
il tesoro del mondo, però 
che nullo uomo può venire 
a compimento di ben fare 


(9) Alias: ciò che I’ uomo riceve. 

(t) Alias: detta prima branca di virtude. 

Questo tema è mai trasposto qua; già si trova nei capo Viti, dove 
ragionasi deila prudenza, alla quale seguila la seconda cioè la tempe- 
ranza nel cap. XXIII. e poscia detta terza virtù, cioè della fortezza 
ragionasi nel cap. XXVll, E Hnalmenle della quarta virtù, cioè giu- 
stizia parla nel cap. XLIII. 

(•) « Amilie qui est luut charite ». È ta lezione prescelta dal Cha- 
baille: qui «I cn charilé, è altra variante. Xc cattiva si può dire quelia 
del Cod. Veronese, ti volgarizzatore col suo Amistà con Carità non 
lascia indovinare come precisamente leggesse il suo testo. — V. 

(••) Destuvrer, Desnrtr da SevrtCj che è il latino Separare j come 
il nostro Sceverare. — V. 



que un pie/iot. (*) et foutes 
choBtà qui avient por sou- 
dain moeement soni plus le- 
gieres que lee peneeet devant. 

Chapistrb LXIV. 

Ci dit de la comparoison 
de vcrtus. (*) 

[£ii] Juifite doit r en 
garder [ao^'] dou trop et 
dou poi (4) et fnire moiene- 
^ment telone ce que dit Se- 
neques; En justite te coeient 
«poir meture, por ce que 
tu ne doit ettre negligent (3) 
en governer let granz cho- 
tet, et let petilet. Ta face 
ne doit etfre trop mole ne 
trop cruelt . lon vit (**) ne 
toit trop atpret ti que il 
n’ait en toi temblant de hu- 
milite. Donc doit tu enticre 


m 

un’era. E tuUe cose che av> 
vengono per subito movi> 
menin son più leggiere eh* 
le pensale dinanzi. 

CAPITOLO LXIV. 

Della giuttizia. 

Giustizia guarda di non 
fare troppe e poco, (4) e 
di sei vare lo mezzo, secondo 
clic dice Seneca : io giusti* 
zia ti conviene avere misura, 
perocché tu non dei essere 
negligente (2) in governare 
nelle grandi cose, e nelle 
piccole. Tua faccia non dee 
essere troppo umile, nè trop- 
po crudele. Tuo reggimento 
non sia tanto aspro che non 
paia che tu abbi niente di 
umilié. Dunque tu dei se- 


• enim sunt, quae repentino aliquo mola acchtnnt, qiiani ea quae 

• meditala et praeparala inferuntur. » Ivi »i soggiunge ila Tullio ciò 
che della negligenza fu detto uel prUicipio di queslo capitolo 08 . 

(*) Plchot manca nel Gloaaario. Sembra diminuì ivo di piece, che 
dissero pie^a e pieclia. Sarebbe analogo a pezzo, che pure può signi- 
ficare per lungo tempo in italiano; e colla sua forma dlininniiva equi- 
varrebbe a piccolo, 0 breve, tempo; appunto come pe‘ toscani un pez- 
xello, e nel dialetto modenese un pzot, o p(ol ( un pezzuola ) che si 
presta ad un'ulteriore diminuzione un pzulell. — V. 

(*) Net Chab. De Juetic». — V. 

(I) Alias: Giustizia guarda di fare troppo e poco. Concetto con- 
trario all’ intenzion dell' Autore. 

()) Alias; • tu dei essere negligente >. Anche qua diccsi tutto a 
ritroso del concetto deli' Autore. 

(*•) Nel Chab. Ics rit. — V. 

18 
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V ordre de iutHse en lei 
tnaniere que la doclrine ne 
deviengne vii por Irop grani 
Aumilile . ne te motlre «i 
dur et cruel que tu en per- 
de» la grace de la gente. 

Chapistre LXV. 

Ci parole de biens qui 
soni plus bonestes. (*) 

Li conte» a devite ca ar- 
riere» que en cele science 
qui enxeigne a Home gover- 
ner soi et autrui puet il 
avenir, que celiti bien que 
r en detirre, est soulement 
honeste, ou que li un» est 
plus honeste» que li aulres.(i ) 
Et il a monstre jusque» ci 
les quel» biens sont honeste». 
Ce sont les quart verlus et 
le» lor membre» briefinenl 
et apertement. Or dira de» 
biens qui sont plus honeste» 
que les autres. Li mnislre a 
dit au comencemenl que pru- 


guire r ordinamento di giu- 
stizia in tale mauicra, che tua 
dottrina non divenga vile per 
troppa umilitade, nè al dora 
che tu ne perdi la grazia 
delle genti. 

CAPITOLO LXV. 

De’ beni che sono più onesti. 

Lo conto ha divisato qua 
addietro, che in quella scien- 
za ch’insegna a governare sé 
ed altrui puote avvenire che 
quel bene che l’uomo vi de- 
sidera è solamente onesto, 
e che un bene è più onesto 
che r altro. (4) E egli ha 
mostrato ìnflno a qui quali 
beni sono onesti, cioè sono 
le quattro viriudi, e li loro 
membri brevemente e aper- 
tamente. Gr dirà de’ beni 
che sono più onesti che gli 
altri. Il maestro ha detto al- 
r incominciamento, che pru- 


(*) Qui il Chabaille pone la rubrica De la compariion de» vtrlut. 
— v. 

(I) Alias; a In quella scienza ch'insegna a governare sé e altrui 
« puote aver bene, che I' uomo vi desidera onestà. Che un uomo c 
« più onesto che l' altro ». 

Confrontando questa lezione colla vera ed autentica, è costretto it 
lettore a compiangere il nostro Maestro Brunetto che sia venuto a 
mani si ladre. 
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denee, c’ *st ien$ et conois- 
senee, doti loz iors aler de- 
pani les euvree, et dit que 
les avtrei troie vertue sont 
por (aire V enore. lUee il » 
a choees et quel l’ euvres 
doit devaneir le tene, por 
ce que eie est lors plus ho- 
neste. (2) fìaiton coment; te 
aucun est molt decirant de 
conoittre let natures dee 
chotet ■ et come il met en ce 
tavoir tot ton tent, un autre 
vieni a lui et ti aporte no- 
vellet soudanemenl que sa 
cite et ton pois est en perii 
te il ne li atde, et que il 
en a le povoi r de aidier le. 
Donc est plus honette chote 
que il laitse ton etlude, et 
volte (*) defendre ton pais. 
En celle maniere volt tu 
que prudente est erriere (**) 
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denzD, c senno, e conoscenu 
dee sempre andore innansi 
aH'opere, e dice che le altre 
tre virtù sono per fare le opere. 
Ma egli ci ha cose nelle quali 
le opere debbono vantaggiare 
lo acnno; però che la loro 
( forse allora ) è più onesta 
ragione. (2) Come se alcuno 
desiderante di sapere la na- 
tura delle cose, e com' egli 
vi mette in ciò sapere lutto 
suo senno, un altro viene e 
portali novelle che sua citlò 
e suo paese sono in grande 
pericolo, $’ egli non I’ aiuta, 
e quelli ha il potere d' aiu- 
tarli. Dunque è egli onesta 
cosa ch’egli lasci suo studio, 
e vada a soccorrere sua città. 

In questa maniera vedi tu 
che prudenza ha a reggere 


(9) tt traduttore vartando pure la lettera dà per attro tl concet- 
to vero. 

(*) t'olie Terza persona atngotare det congiuntivo net verbo aoo- 
nuto atUr; è presa da vadere; e usava»! in due forme cioè voitt, e 
votie. « Jusque vers la Un du XIII siede, ce voiie n' élall guère amene 
que par la rime, plus tard il devini trrs-fréqueiil p. Burguy I p. 3bS. 

Il Chabaille legge aillCj altri lesti o honesic cose de laisscr s’estu- 
« de ( toutes estudes ) et aler ». ~ V. 

Erriere, reggitrice, suppone il mascolino Errier, o Errieret. 
Rou trovo nè I' uno nè I' altro ne' Glussarii. E le voci analoghe vi sono 
solo come derivate da retro; mentre queste sarebbero tratte da rr- 
gere. — Ma f Glossar] dell' antico francese sono ben lungi dall' essere 
oorapiti. E questo esemplo di 8er Brunetto è da additare al futuri am- 
pliatori d’ essi Glossar]. 

Il Chabaille legge arriere. — V. 
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le» autres ver tu». Entro le» 
autre». rir. vertus doli atem- 
•prence estro mise pordevnnt 
les autres . il . car par lui 
governe l’ en sai mesmes . 
tnes par force et par iustise 
governe il sa mestite et sa 
cito. Eh miaus cauta fonie 
avoir seiynorie de soi que 
de aulrui, selone ce que dit 
Oraces; 

plus grani rogne 
governe cil qui a (al I. go- 
verne) tote sa volante que 
se il eusl la seingnorie de 
occideut iusque en orient, 
et de midi en septentrion 
Seneques dii; Se tu liaus 
sousmeltre a toi toutescho- 
ses, (4) sousmel toi meismes 
a raison . car se raison te 
governe seras governeor 
de plusors. ìUes riens n’esl 
bon a l'oin se il n’est bons 
avant. Tulle» dii: L’ en ne 
dait rien [aire cantre atem- 
prance por amor des autres 
vertus. (6) Mes aucunes cho- 
ses soni si vilaines que nus 
des saiges ne le feroit nei» 


r altre tre (3) rtrtù. Intra 
r altre tre virtù dee tempe- 
ranza essere messa innanzi 
alle altre due; che per lei 
governa I’ uomo se medesi- 
mo. Ma per forza e per giu- 
stizia governa I’ uomo sua 
famiglia e sua cittb. E me- 
glio vale all’ uomo avere si- 
gnoria di sè, che d' altrui, 
secondo che Orazio disse: 
più grande regno governa 
chi allaccia sua volontà che 
chi avesse la signoria da oc- 
cidente intiiio in oriente, c 
da mezzodi infìno asettenlri- 
one. Seneca dice : se tu voli 
suUomellere a te tutte le cose, 
sottometti (4) innanzi te alia 
ragione, e se con essa li go- 
vernerai, tu sarai governa- 
tore di più cose, ma nullo è 
buono ad altrui s’ egli non 
è buono innanzi a se. Tullio 
dice: L’uomo non dee nulla 
fare contro a temperanza per 
amore dell’ altre virtù. (6) 
Ma alcune cose son si villane, 
che nullo savio le farebbe, 
nè eziandio per guardare suo 


(5) La voce Ire qua cd appresso volle essere dal copiatore omessa 
per isbagllo, di che non si legge nella sinmpa. 

(t) ^llas; « Seneca dice; se In voli sollomettere innanil le alla 
ragione, e con essa ti governerai ». Chi cavarne nn costruito che ab- 
bia flor di ragione? 

(S) Jlius : a per amore dell' altra virtù ». 
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por garder son pois . car 
nei» a nomer »ont eie» lai- 
de». Entre» le» autres . ir . 
vaut minu»iustise que force . 
car eu instise a degre» d'of- 
fice». Le premier e»t a Dieu . 
le »econl esl au pai» . le 
Iter» a» pareli» . et li autres 
[opre*] selonc ce que li con- 
te» a decise la ou il dit de» 
par tic» de iustise entor la 
fin de moralile, (al. I. libera- 
nte) et en some (6) esl (ul- I. 
en) cele certu qui esl apelee 
force [se], aucun est de si 
grani corraige que il de- 
tpit le» comune» genz . c’est 
cruaute et fieresce se il ne fusi 
iustise a droit. (7) Don que» 
est iustise plus boneste que 
force. Mes ci se tuist li con- 
tee a parler des choscs ho- 
nestes doni il a inout lon- 
guement irailie. Si tornerà 
la parole a dire des biens 
des cors et des biens de 
fortune. 
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paese, che in ricordare sono 
elleno laide. Inira le altre due 
vale meglio giustizia, la qua- 
ha (re udìci. Lo primo è a 
Dio. Il secondo è al paese. 

Il terzo è a parenti, e agli 
altri appresso secondo ciò 
che ’l conto" divisò, là ove 
disse delle parti di giustizia, 
intorno alla fìne di liberalità 
in somma- (6) In quella virtù 
eh’ è chiamata forza, se al- 
cuno è di si grande cuore 
eh’ egli dispetti la comune 
gente, ciò è crudeltà e ferità, 
$' egli non facesse giustizia 
a diritto. (7) 

Dunque è giu- 
stizia più onesta che forza. 
Qui tace il conto a parlare 
di cose oneste, di che egli 
ha molto parlato, c tornerà 
a sua parola, a dire dc’beni 
del corpo e del dono di 
ventura. 


(6) 0011.1 liberalità traila I' A. in lomma cap. 46, e nelle sue parte 
rap. 47. qiiu si cita il capo 46. Forse il T. traiiresc legge men bene. 

(7) Malamente era lello nella slampa; «Il lerao è . 1 ’ parenti.'e agli 
« a/lri. /Sppretto, secondo ciò che il conto disLsò, là ove disse delle 
« parli di giustizia, intorno alla line di liberalità. In somma, jn quella 
« virtù ch‘ è chiamata forza se alcuna è di si grande cuore, che gli 
« dispetti la comune genie, cioè crudeltà e ferità »■ 

Al discreto lettore basta il confronto delia mia vera lezione colla 
falsa stampata, colle parole della citazione intorno alla fine, dì libe- 
ralilà in somma, si alloga il capo 46 di queslo'libro VII Vedi. 
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Chapistre LXVI. 

Ci parole de biens dou cors. 


Le bien% dou cors soni. ri. 
biaute, noblete, isnelite, for- 
ce et grandor, et sante. Ce 
soni tes biens de par le cors, 
dont les uns ont plus, et les 
autres meins. Et tels sont 
qui molt se delìtent et effor- 
cent a la force en l’un plus 
et en V autres meins. C) 
Mes sovent en puet avenir 
plus de mal que de bien, et 
plus honte que honor (I) 
car por delit di eaus il re- 
fussent et chachent ( al. I. 
chacent) la vertu. Et por ce 
dit Juvenaus que biaute ne 
delite la chastee. (**) Mes il 
dit que cele est citaste qui 
onques ne fu requise. Dùn- 
que pert il bien a ce que 


Càpitoi.0 LXVL 

Dei beni del corpo quanti 
sono. 

Li beni del corpo sono sei, 
cioè bella, nobiltà, leggerez- 
za, forza, grandezza e sanità; 
questi sono li beni do pane 
del corpo, de’ quali I’ uno 
n’ Ita più, e i* altro meno. 
E tali sono, che molto si 
sforzano e si dilettano a que- 
ste cose, r uno più dell’ al- 
tro ; ma ispesso ne può ad- 
divenire più male che bene, 
e più onta clic onore; (I) 
cliè per diletto di loro egli 
refulano e cacciano le vir- 
tudi. Però Giovenale dice, 
che beltà non si accosta guari 
bene con castità, e che pre- 
gio di beltà non diletta li 
casti ; ma egli dice che que- 
gli è casto, che non fu ri- 


(*) « Et tei sont qui mult se delitent à la fois et s'cllorceni en 
r un plus que un I' autre ». Chabaille- — V. 

(t) Alias: a ne può addivenire più male che bene, che di male è 
più onta che onore ». 

Questo non è a pezza il concetto dell' Autore, il quale non volle 
aver detto che di male possa venire nulla di onore, ma ne viene onta, 
e onore no, benché fama ne venga ; e I' Autore dice che più onta che 
onore viene non già dal male, ma dai beni del corpo. 

(*) a ... biautez ne s' acorde guaires bien à chastee et que pris de 
biaulé ne delite les chastes ». Chabaille. — V. 
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biauU dt cori eit cmtraire 
a chattete- 

Et caus qui se 
delitent en noblesce de grani 
lignee, et qui se pantent de 
haus ancessors se il ne fait 
les vertuouses eupres, il ne 
pense bien que le los de son 
parente tome plus a sa 
honte que a son pris. Car 
quant Cateline fasoit la co- 
niuroison de Rome prioee- 
ment, et ne euproit se mau 
non, et il disoit depant les 
senators la bonte de son 
pere, et la haulesce son li- 
gnaige . et le bien que son 
lignaige fisi au coni un de 
Rome; certes il disoit plus 
sa honte que Son honor. Et 
en ce dit Jupenaus que tant 
est l’ ome plus blasmes de 
mau (aire, come les genz 
cuidenl, que il soit de plus 
grani haulesce. Seneques 
dit: La vie des ancessors 
est outresi come lumiere de 
caus qui vendront apres, 
tele que lor mau ne souffrent 
que soient en repos. ((*) **) (2) 
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chiesto: Dunque pnrc bene 
die beltà di corpo non è 
nmica di castità. E quello che 
si diletta in nobiltà di grande 
lignaggio, e si vanta d’ alta 
antichìiadedi antecessori s'e- 
gli non fa le buone opere, 
quel vanto gli torna più a 
vitupero, che ad onore. Chè 
quando Catilina faceva la con- 
giura di Roma privatamente 
e non adoperava se non ma- 
le, ed egli disse dinanzi a’ 
senatori la bontà di suo pa- 
dre, e r altezza di suo li- 
gnaggio, e quello che fecero 
alla comunità dì Roma, certo 
egli diceva più sua onta che 
suo onore. 

Ed in ciò dice 
Giuvenale, che tanto ruomn 
è più biasimato di mal fare, 
come la gente crede che sia 
di più grande altezza. Sene- 
ca dice: 

La vita degli ante- 
cessori è come lumiera a 
quelli che pipono appresso, 
tale che loro male non sof- 
fera che sia riposto. (2) Lo 


(*) Cosi leggono anche altri Codici; ma più perspicua c ia lezione 
prescelta dal Chabaille; a ... tele qu' elle ne sucITre que tur mal so- 
A ient en reposi ». — V. 

(3) Alias: a La vita delli antecessori è come lumiera a quelli rhe 
a vivono, appresso tale loro male non soltera che sia riposto ». 

Chi può raccapezzarne un costrutto che cagionevole sia ? 
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Lt maistre dit: Tous ci- 
ces plu$ eit eteus (*) de lant 
come cil qui poche e»t gran- 
dret. (*) Meo de la [droite] 
noblele dii Oracei que eie 
est certui eolement. (3) £1 
por ce dit Alixandre que 
noblele n’ est autre chose 
se cele non gui adorne le 
corraige a bones more- (4) 
Donque ne a celai noble- 
sce (*) qui use vie deshone- 
ste. Et por ce dit Juvenaus: 
Je aime miaus que tu soies 
(is de Tercides, et tu resem- 
ble Beclor, [ que se Bector 
t’eust eggendre, et tu resem- 
blasses Tercides] qui fu le plus 


mseslro dice: Tuo vizio è 
tanto più sozzo quanto tu 
die ’l fai sei ttrwidc. Ma della 
diritta nobiltà Orazio disse, 
che I’ è virtù solamente. (3) 
E però Alessandro dice, che 
nobiltà non è altro se non 
quello che adorna il cuore 
di buoni costumi. (4) 

Dunque 

in colui non è nulla nobil- 
ladc che usa vita disonesta. 
£ però dice Giuvcnale: Io 
amo meglio, che tu sii 6gli- 
uolo di Tersites, e tu somi- 
gli Ettor, che se fossi 6gli- 
nolo di Ettor, e tu somi- 


(*) S$eut parmi debba significare sapuio, conosciuto, parllcipiu, 
dal lat- Scire ; e ciò per analogia conscient, oscient,eschiant ed altre 
slmili voci antiche, delle quali è rimasta traccia nel francese moderno 
nelle (rasi ò boti escienl, à son escient. 

Una varia lezione riportata dal Cbabaille c séu. Ma nel suo testo 
egli ha proferito tali. E il concetto diventa ben diverso, r Tuil vice 
soBt plus lalt de tant comme etc. » Avrà letto lati il volgarlzeatore, 
che pose sozzo- — V. 

(*) Grandrei, e graindret, greindre ecc. comparativo di grani dal 
latino grandior; nei casi obliqui graignor ecc. dagli obliqui Latini, 
grandiorii ecc. — V. 

(S) Sarà pur anche di Orazin, ma nluvcnale recita precisamenle 
cosi : 

Mbilitas sola est atque unica virtus. Sat. 8. 

(t) Àlias: Àdorna il cuore di buono amore a Adorne le coralgc a 
bones mors >. 

Altre volte tradusse mori per morte ; qua tradusse amore. Sempre 
alla peggio. 

(*) « Donques n' a il en eelui nule noblesce ... » Chaballle. — V. 
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chetif home du monde. (6) 
Li muùlrts dii: por quoi 
ce dii, que le mellior fruii 
qui en nobletee dee ancee- 
sors ioii si esl cele que Tul- 
les dii, li grandismea herie- 
laiges que les fili ani de lor 
pere el qui aermonle tona 
palriinoines, ce est gioire 
de oertu, et dea euvrea que 
il ont faitea. Or eoa ai je 
dii un poi, coment biaute, 
et gentillesce soni eontrairea 
a euvrea de oertu. Que eoa 
diroie ie de ianellite, ou de 
grondar, ott de force de 
cor a? (6) de cui Boecea dii: 
Vb< ne sormontez pas lea 
oiiphanz por grani cara, 
ne lea torà par force , ne 
les tygrea por isnelile. (7) 
L’ oscure mori mostre quale 
soni les cara dea homes, el 
coment ila aont defheablea. 
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gliassi Tersìles, che fu ’l più 
caltioo uomo (6) del mondo. 
Lo maestro dice : però io 
dico che ’l miglior fruito 
che in nobiltò di antecessori 
sia, si è quello che Tullio 
disse, ie grandissime eredi* 
tadi, che’ figliuoli hanno de’ 
loro padri; chè sopra tutti 
palrimonii si è gloria di vir* 
tude, 0 d’opere eh’ fili hanno 
fatte. Or v’ ho io detto, co- 
me beltà e gentilezza sono 
contrarie ad opere di viruide. 
Ora vi dirò di snellezza, o 
di altezza, o di forza di 
corpo, (6) di cui Boezio di- 
ce: voi non sormontate io 
leofante per gran corpo, aè 
i lori per forza, nò lo tigro 
per iantllezza. (7) La scuri- 
tà della morte mostrerà che 
sono li corpi degli uomini, e 
come sono disparevoli. 


(5) Jliaa; fu più caUitxi uemo del mondo. CaUtvo qua vale Dap- 
poco, ytle. Abbuilo. Crusca al §. della voce Caltioo. Juven. Sat. 8: 
a Malo pater tibi alt Tberalles, dummodo tu ala — ^cldae almllis, 
a Vulcanlaque arma capeasca — Quam te Theraitae aimilem producat 
a Achillea a. 

(6) Alias ; a Ora vi dirò d’altezza di corpo ». 

Lacunoso essere il testo si vede dal capitolo stesso in principio, e 
dal contesto appresso. 

(7) Alias: nè lo tigro per gagliardia. Ho corretto per isnellexsa 
coir originale- 
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Chapistrb LXVII. 

Ci parole dea biens de fortune. 

Ltt biens de fortune sont 
./ir. richatee, seingnorie, et 
gioire. Et voirement sont il 
bien de fortune, car il vont 
et vienent d’oure en houre, 
io n’ auront point de far- 
mele. Car fortune n*est pas 
chose raisnable , ne son 
cori ( al. I. cours ) n' est 
mie par droit, ne par rai- 
son, si come elle mostre tox 
iors des maua homes qui 
sont noiant de sens et vai- 
lors, et si montani en gran- 
disme ricAesce, ou en grani 
dignete de seignorie, (4) ow 
en loange de grani pria. Et 
un aulre qui sera le plus 
vaillant home dou monda ne 
porroit (2) aooir un sol pe- 
tit bien de fortune . Por ce 
dit le plusors qua fortune 
est avuegle, et que eie tour- 
nati lous iors sa roe en no 
voiant. (*) Mes nos en de- 


CwpiTOio LXVII. 

Del bene della ventura. 

Li beni di ventura sono 
tre, ricchezza, signoria e glo- 
ria. E veramente sono elii 
beni di ventura, cii’elli van- 
no e vegnono d’ ora in ora, 
e non hanno punto di fer- 
mezza; che ventura non è 
ragionevole in suo corso, nè 
non è per diritto, nè per ra- 
gione, si com’ ella mostra 
sempre di molti uomini che 
sono nulla di senno e di va- 
lore, e montano in grandis- 
sime ricchezze, od in gran- 
di dignitadi di signorie, (4) 
od in grande lodo e pregio; 
ed un altro che sarà il più 
valente uomo del mondo, e’ 
non (3) potrà avere un solo 
piccolo bene di ventura. Pe- 
rò dicono più persone, che 
ventura è vocola e cieca, e 
eh’ ella sempre diviene er- 
rando e non vedente; ma 
noi ne doviamo tenere quello 


(t) .i/Iìom; di signore. Lesione sbagtiata. 

(t) /flias: e non potrà. Lezione sbagliata. 

(*) Era da tradurre « Voigeva sempre sua ruota non vedendo s. 
Hoe ora è roue. It nostro antico mostra di non aver inteso il testo 
suo (orse malconcio dail' amanuense. 

Il Cbabaitle Invece di Tournait, iegge tomoie. — V. 
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9on$ croire ee qut les saigei 
en dient, que Dieu abatsse 
Itt puittanx, et eshavce le* 
foible*. Et tonte* fot», en 
dira li maùtre* aucune cho- 
*e tant come il cooient a 
bon home. 

Chapistrf. LXVIII. 

Ci dii de la premiere bran- 
che de forlune, c’esl richesce. 

Richetce e*l en aooir he- 
riataige*, (1) (*) ter* et pe- 
cunie. En heriataigei, soni 
conte* edefices et terre* ga- 
aingnable*. (2) De ce no* en- 
*eigne Tulle*: Carde, fait 
il, *e tu edifiei, que tu ne 
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eh’ e’ Santi de ne mostrano 
per la Scrittura, che Dio ab- 
bassa li potenti ed alia gli 
umili. E tuttavia vi diri il 
maestro alcuna cosa, tanto 
come conviene a bon uomo. 


C^p/Toio LXV//I. ' 
Della ricchezza. 


Ricchezza è avere li redi- 
taggi, (4) e li servi e pecunia. 
Li rediuggì sono contadi, 
edificii, e terre da guada- 
gno (2).Dì ciò c’insegna Tul- 
lio: guarda se tu edifichi, 
che tu non facci troppo gran- 


(1) La voce reiilaggi vale qua fondi, facoltà, beni, toibmze. Vedi 
Crusca Reditaggio. 

La voce francese herialaigrt sarebbe in questo senso da aggiungere 
al suo glossario antico, nei quale è por registrata eoi debiti esempi 
la voce eretier (domicile, demeure). 

(*) ^ella scrittura herialaiget dubito intruso per colpa dell' antico 
copiatore il primo a. il Burguy registra le forme heritage, Herilaiget, 
eritage, erilaige, e iretaige (alla voce Aofr). 

Nemmeno nelle altre parole della stessa famiglia trovo nella se- 
conda sillaba quell' aggiunta di un a, che parmi non s' accordi col si- 
stema eufonico della lingua d' oi’l. — Nel capitolo seguente si troverà 
Iterielaget, e cosi era nel Cap. LXVI. — V, 

(3) Era nella stampa non terre da guadagno, ma e terre e belli 
guadagni. Ridicola traduzione dell’ originale et terre* gaaingnablei. 
Questa voce gaaingnabie nel lib. 3 cap. S, fu poco bene tradotta. Ma 
in questo libro Vii al cap. 48 le* cAoni gaaingnabie ( i campi da gua- 
dagno) fu tradotta pessimamente cosi: i mercanti guadagnalori. 
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face Irop grant deapens, car 
r en I doti gardar moienete- 
Oracta dii: Qui aitne dro- 
it moienete ai ne face trop 
vii maiton, ne trop grant. 
Tuliea dii : Li airea ne doit 
paa estre ennoblia por sa 
maison . mea sa maison por 
lui. Seneques dii: Nulle mai- 
son n’ est trop petite qui 
recoit assez d’ amis . car 
grant maison, ou nul ii'en- 
tre est hont au seingnor . 
meismement (3) (*) se piu- 
sors i entroient au tens de 
l'autre seingnor. Vilaine cho- 
se est guani li trespassant 
dit: Ha maison (al- I. Itaa 
maùon ) come tu as male- 
meni changie seignorl Por 
ce dit Oraces: Ne te chaut 
de grant maison, car en pe- 
tite maison pues tu mener 
roial vie. Lueanua dit de 
Jule Cesar, que il ne coloit 
mangiar fors que por vain- 


de spesa, chè l’uomo vi dee 
guardare Io mezzo. Chè Ora- 
zio dice: ohi ama il mezzo 
diritlameiUe, non faccia trop- 
po vile magione, nè troppo 
grande. Tullio dice: lo si- 
gnore non dee essere ono- 
rato per la magione, ma la 
magione per lui. Seneca di- 
ce: Nulla magione è troppo 
piccola che riceve assai amici. 
Chè grande magione ove 
nulla non entra, è onta al 
signore. Medesimamente, (3) 
se più persone v' entravano 
al tempo dell’ altro signore, 
villana cosa è quando li vian- 
danti dicono: ahi magione, 
come tu hai malamente cam- 
biato signore! però Orazio 
disse: non ti caglia di gran- 
de magione, che in piccoli 
magione puoi tenere leale 
vita. Lucano dice di Giulio 
Cesare, eh’ egli non volle 
mangiare se non per vivere. 


(8) lA voce franccM mHimemenI propriamente vai qua matsima- 
mente, come In questo libro medesimo al cap. SS in principio si legge: 
JVbiw drt'OfU almer not amù melimemenf caiis qui t'aeointeni de noni. 
E fu tradotta ivi bene la voce meitmev\enle - mauimamrnte. Ben trovo 
e notai già ridicolo il resto quelli che ti eonlenlano di noi. Era da 
tradurre quelli che ti accontano con noi. Il passo di Tullio si trova 
1 Off. 39. 

(*) Afeitmemenl, è medetimamente ; ma non qui. Qui è per mai- 
tmement e vuol dire mattimamenla. Non è errore di scrittura, ma In- 
dizio di mutamento accaduto nella pronuncia ( V. Burgor- Gloss. alla 
voce Maone). — V. 
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ert la fam, ne rnaitm for 
que por le froit. Ne (4) Ven 
doli loer grani raitelenunl 
en petite mai$on. Le gron- 
dar dee maison n’ oste pas 
les fieores du eors, selone 
que Oraces dit: (5) se tu es si 
riches que tu aies touz les 
deniers dou monde, et soies 
de noble lignaige riens ne 
te vaut a la fin pltu que 
se tu fuisses de baisses genz, 
poores, et sens maison . car 
tu morras, a ce que ne pues 
contrasler por nus saerifi- 
ees. touz oendront a la mori 
ou tostou tari. Ja maisons, ne 
terree, ne monceaus d’or, (*) 
iu ni osteront les fieores 
dou cors lor seingnor . car 
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e per sua fame, nè magione 
se non per lo freddo. Nè (4) 
r uomo dee lodare grande 
vasellamenio in piccola ma* 
gione. La grandezza della 
magione non cessa mica la 
febbre, secondo che Orazio 
dice: (5) se tu se’si ricco che 
tu avessi tutti i danari del 
mondo, e sii di nobile lignag- 
gio nulla ti vale alla flne più 
che se tu fossi di bassa 
gente, povero e senza ma- 
gione, chè tu morrai, e noi 
può contraddire nessuno sa- 
crideio. Tutti venenio alla 
morte o per tempo, o tardi. 
Uià magione, nè terra, nè 
monete d’ oro trarranno la 
lebbre del corpo, che quando 


(i) Era stampato Ma t’ uomo dee lodare contro alla espressa inten- 
zione dell' Autore, che vuole non già lodare, ma biasimare ii troppo 
prezioso vasellamento delle stanze. Fu forse mal letto il francese che 
k Ne l' en doli; ma fu letto Mes l'en doU. 

Era il lesto stampalo mancanle del branello La grandezza della 
magione. 

(S) Il lesto Ialino di Orazio è il seguente: «— Non domus, et fun- 
dua, non aeris acervus et suri — .£groto domini deduxit corpore fe- 
bres ; — hon animo curas: valeat possessor oportet — Si eomportatis 
rebus bene cogitat uti. — Qui cupi!, aut metuit, iuvat lllum sic do- 
mus, aut aes — Ut lippum pictae tabutae ( I Eplst-9) -‘Cedes coem- 
ptls saltibus et domo — Villaque etc. — Cedes et extructie In altnm 
— Oivitiis potietur haeres — Dives ne prisco natus ab Inacho — Nll 
interest au pauper, et infima — De gente sub dio morerls — VIetima 
nil miseranlis orci etc. a (9 Carm. S). 

(*) Monceaus d' or, non precisamente monefe ma Mucchi, Monti- 
eetli. Moncel, mondasse, monceaus, diminutivo di Afoni, ora Afon- 
««w. — V. 
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tfuanl il est malades cil qui 
est coveitous, de gaaignier, 
et a paor de perdre, autresi 
le aident sa maison, (6) ou 
son apoir, come les tables 
peintes aident celai qui 'a 
mal OS iauz. La noire mort 
houle igualmenl as petites 
maisons des povres et as 
grani tors des rois. (7) 

Chapistre LXIX. 

Ci parole de serfg. 

Vous avez oi des herie- 
tages, (I) or poez oir de la 
seconde maniere de riehesce, 
ce est de sers, et ce que le 
serf doit [aire. Premiere- 
ment lor donez ce que me- 
stier lor est (3). et puis de- 
mander ( al. I- demandez ) 
lor servise. Seneques dii; Ci 
sires est deceus quant il 
cuide que le servaige de- 
scende en tout P ome . car 


egli è malato, quegli 'ch' è 
sollecito di guadagnare, ha 
paura di perdere; altren 
V aiuta magione, (6) o suo 
avere, come le tavole dipinte 
aiutano colui c’hà male ne- 
gli occhi. La nera morte si 
gitta egualmente alta casa del 
povero, come a quella del 
re. (7) < 

Capitolo LXIX. 

Della seconda maniera di 
ricchezza. 

\ 

Poi che avete udito di re- 
ditaggì, (i) ora potrete udi- 
re della seconda maniera di 
riccheiza, cioè di servi, e 
ciò che li servi debbono fa- 
re. Primieramente il signore 
dee fare al servo ciò che gli 
è mestiere (3) e poi lì co- 
manda il servigio. Seneca 
dice: il signore è ingannato 
se egli crede che ’l servigio 
discenda in tutto l’ uomo, 


(6) Alias : ha paura di perdere, altresi della vita, magione eie. 
correMi altresì i‘ aiuta magione col francese, ed Orasio iuvat illum 
sic domus, aul aes — Ut lippum piclae latulae. 

(7) Il testo francese è più fedele al latino — Pallida nors aeqno 
pulsai pede pauperum tabernas — Regumque turres — Barai. 1 
Caraa. 4. 

(!) Vedi sopra capii. 68 oom. 1. 

(1) Alias : ciò eh' egli è mestiere. 
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la montar partie en tot 
tutte- Let eort sant tenue au 
eeingnor, «nei la pensee est 
franche, que le ne puet tetre 
tenue en la ehartre ou eie 
est encloee, que eie ne coi- 
et (*) a sa colante. Li mai- 
etre dit: Tu doie dùnque 
vicre acee celui qui est plue 
bae de toi enti come tu vou- 
droiet que di qui est plus 
haut cesquiet acec toi. Et 
toutes let foie que il te eo- 
cendra comòien tu as de 
pocoir sor ton eergant (*) 
tovieingne toi queautre tei 
pocoir a ton tir sor lai. 
L‘ office at serianz (3) est 
conformer toi premierement 
a la maniere ton teignor, 
ulonc ce que dit Oraees: 
Let trittet heent let ioiot 
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ma la miglior parte non è 
sottoposta. Li corpi sono te- 
nuti al signore, ma il pen- 
siero è franco, che non può 
essere tenuto in carcere, or’ 
egli è rinchiuso, ch’egli non 
vada a sua volontade. Lo 
maestro disse : tu dei vivere 
dunque con esso colui eh’ è 
più basso di te, così come 
tu vorresti che quegli eh’ è 
più allo vivesse con teco. 
E tolte le volte che li sov- 
verrò come tu hai di podere 
sopra lutti sergenti, sovve- 
gnati che altro tal podere ha 
tuo signore sopra te. , 
L’uffi- 
cio del tergente (3) è con- 
formare se parimente alla 
maniera del signore, secondo 
che Orazio dice : li tristi 


(*) Vedi nota al Cap. LXV. Qui legge coite anche il Chabaille, no- 
tando come varia lezione di due codici n' aille. — V. 

(5) Del sergente vale del sergente. 

(*) « SiavAiiT, ministre, lervlteur, valet, servant — A cStè de eette 
forme en o mediai, on en trouve une en j,g; tei^onl, sertjhont, ter- 
gaml, seiergant, serviteur, valet, domestique, ouvrier, compagoon, 
homme de guerre; qui derive également de ttrvieni et non pas de 
r ancien liaut-alleroand tearjo, all. mod. tcherge, corame le dit M. 
Grimm, car la aignlfication primitive de oe mot repousae cette étimo- 
logte : il a' est employé d’ abord pour famutus, tninister; r i de ter- 
cient a pria le ton de la eonaonne, voila tout. Pour les différenta ein- 
ploii de «ercont et ternani V. Du Cange a. v. servlent ». Burgny a. 
V. serf. 

La voce antiquata sergente fu dunque presso i nostri antichi un 
francetismo. V- 
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ei U$ loto* heent tei trittitj 
et li ienel le peteeetu, et li 
pereceus le imel . et le boi- 
oeres heent eiaui qui ne 
voulent boivre. Ne tois done 
orgoilleut, car li ameturet 
detmeture aucune fois, et 
li paisibie prent tembktnce 
de furor- (4) Cil qui croira 
ee que tu comentee a sa 
maniere (ò) te loera, et antera 
plus. Oraces dit: Le seroi- 
se au puissant est douce a 
eaus qui ne l’ont pas esprou- 
oe, caus qui l’ont esprouoe 
le erient (6). Por ee garde 
que quatti la nef est en 
A4 mi(* mer tu ne la gover- 
na en lei maniere que se te 
veni change il ne la porle 
en V eve perMleuse. ( al. I. 
leu perilleus). Li seconl of- 
fice esl loer les bone sei- 


odiano li lieti, li aitanti K 
gravi, c li gravi li aitonti, e 
li bevitori odiano quelli ehe 
non vogliano bere. Non aii 
dunque orgoglioso, ehè gli 
smisurati si misurano molte 
volte, e gli pacifici prendono 
sinoigliania di furore- ( 4 ) 
Quegli che erederé che tu 
consenta a tua maniera (6) 
ti loderà ed amerà più. Ora- 
no dice: Lo servino del 
possente i dolce a quelli 
che non I’ hanno mai pro- 
vato, quelli che lo hanno 
provato lo temono, (6) Però 
guarda quando tu hai nave 
in alcun mare che tuia go- 
verni in tal maniera che se 
’l vento cambia, e’ non la 
poni in pericoloso luogo. Lo 
secondo ufficio è di lodare 
il buono signore, e guardarsi 


(4) Oraito Epist. 48. «Odenint biUren triste^ IrMeoique iocosi — 
SedatuDi releres, agilem, gnavamque remlMl ; — Polores bibuli idMIo 
dr DOcte Falerni — Oderoul porreeU negantem pecula >. 

Bartolomeo da S. Concordie 14 t. 11. aOratIo nelle pistole: I tristi 
hanno in odio l'allegro, e' giocondi il tristo; e' veloci hanno in odio 
il posato, e' pigri l'accorto, e leggiere; e' bevliori del vino, exiandio 
in mena notte, hanno in odio colui ehe non vuole bere, quando gli 
4 porto D. 

Alias ; « e gli Impatlenll prendono somiglianza di follia ». 

(5) Alias: « Quegli ehe crederà ciò ebe tu eonlMcral, a tua maniera 
ti loderà, ed amerà più ». — La sectenu è alterata, anzi guasta. 

(8) Alias ; lo credono. ~ La voe* francese le erUstt non fa Intasa 
dai traduttore. 

Borat. 1. 18. «Duleis Inmcpertii cultura potentia amici, Espertus 
metuit. Tu dum tua navia in alto eat etc. a — • < 
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gnort, et garder eoi dee 
mamvait. Oracee dii : Carde 
gue tu loerat, et autre { aL 
I. c< n« aulrui) peehe ne te 
face koate. Vo* sumee au- 
cune foie deceut guani noe 
tooeu celai 91M' ne n'esl di- 
guee. Luieee dono a deffen- 
di e celui <7) qui $a cape 
aprienlOcar par avenlure 
guani il oiaut aucun mau 
faire il ee fie en ea (al. I 
la ) deffense , mah la tae 
oioijon eel en perii ee tu 
N« le «acori guani voh ar- 
dali" chiee ton vohin- Le 
liers office eet de rafrener 
aoarice et luxure . de guai 
del Oraeee: Ne le demani 
eorallhe . ne e&iet deeirant 
de la 6/aule d’ une mesc/ii- 


dnl reo. . 

Orazio disse : Guarda 
cui lu lodi, e che l’ altrui 
peoeato uon ti faccia oou. 
iNoi siamo alcuna volta iO' 
gannali, quando noi lodiamo 
colui che non è degno. La; 
scia dunque di difendere la 
colpa di colui (7) che sa che 
la comroelie; che per avven- 
tura quando egli vuole al- 
cuno male fare egli si fida 
in tua difesa Ma la tua ma- 
gione è a pericolo se tu non 
la soccorri quando tu vedi 
ardere quella del tuo vicino. 
Lo terzo ufficio è di frenare 
avarizia e lussuria. Di che 
Tullio disse : non ti snouova 
volonlb, e non desiderare la 
beltà d’tina meschina e d’uno 


(7) jlliiu : lascia difendere dunque colui che etc. — Hor«t. Ej». !• 
lib. I : « Q'ialei" commende» eliam alque eliam aapice, ne mox — In- 
cullaot aliena libi peccata pudori». — Fallimur, et quondam non di- 
gnum Iradimu», ergo — Quem sua culpa premit, deceplus ornine lueri 

— Ut peoitus nolum, st lenleot criroiaa, serve». — Tulerisquo tuo 
OdeaUm ptoesidio qui — Dente Theonino cuin circumroditur, et quid 

— Ad le post paulo ventura perlcula senlis? Piam tua re» agilur 
paries qiium proxinm» ardet - Et neglela solenl incendia sumere 

(•) Colle parole Celui qui sa colpe aprlent Set Brunetto è statp 
tellerale traduttore dell' oraziano Quem sua culpa premil. Il premere 
,toUoo diventò preindre, e prieadrej onde i verbi composti aprtindre, 
upriendre e depreindre, depriendre. 

Da prehendere fecero prendre. prandre. penre, paure, prenre, 
pranr*. c i suol composti, ti Chabaille legge Celai cui «a colpe aprenti 

ma accenna anche la tazlone «prUnfc — V. , , 

BER. II. TOM. VII. 
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ne (*) ou d' un enfant. (8) 
Le quart office est oster or- 
goill, et de re dii un saige 
hotne: ne loer pus tee euoret, 
ne hlaemer Ire nutrui . soie 
ioef en servir ton puissant 
ami- La quinte offices est 
que il ne se p/aingne pas. 
Oraces dii. Cane qui devanl 
lor selgnor se taiseent de 
lor povrete en porlent (al. I. 
cmporteut ) plus que caus 
qui demandent II i a diffe- 
rance entre prendre hone- 
stement et ravir . (9) cor 
se li corbiaus se peust taire 


fante. (8) 

Lo quarto uficio 
i cessare orgoglio, e di ciò 
Tullio dice: non lodare' tue 
opere, e non biasimare le 
altrui; sii soave in servire 
tuo possente amico. Lo quin* 
to ufBcìo è che non si la- 
menti niente. Orazio dice: 
quelli che dinanzi al suo si- 
gnore si tace di sua povertò 
ne porla più che quelli che 
dimanda sempre. Egli ci ha 
differenza intra prendere 
onestamente e rubare j (9) 
che se ’l corbo potesse taee- 


(*) Il «csKiN, ( viSQDM ), pouvrc, miserabile, chétifi 

faible, déliral ; de ■' arabe mesktOj pouvre, misérable... De la aigniO- 
.calion faible, driicat, nn deriva ie subst. Meschin, mrscinj meskin jeuDe 
homme; meschine, mescine, meskine, jeunc flllc, demoiselle. .SfescMn 
et meschine développèrent aussi les signiflcalions vale!, servante, do- 
nieslique, mailrrsse, concubine; meschine de meslier, comme femme 
de meslier, flllc publique. Enfln meschine se prit pour enfant du sexe 
feminine. De là meschinage, meschinage, Service, enndition de celai 
qui seri ». Burguy. ■— V. 

(8) Alias: n e non desiderare la bella donna misebina, ed uno 
fante ». 

lo stelli coir originale. Anche in toscano meschino, e meieAtna vale 
schiaro, serto), ma sostanllvo. non cosi aggettivo, che vale misero. 
Vedi Crusca. 

(9) Alias: « Bgli ci ha differenza intra prendere onestamente e ri- 
cevere». La differenza io non veggo, nè ci ha. Ma la lezione è falsala 
rial traduttore. Infra prendere onestamente e rapire ( frane. ro«i> ) ci 
ha differenia e assai grande, ma rarir non corrisponde t ricevere- 

Ecco il testo Ialino di Orazio che è qua citalo e tradotto — < Coram 
rrge suo de paupertate tacentes — Plus poscente ferent, distai zumai- 

>ie piidenter — An rapias, atqui rerum caput hoc eral, hie fons 

-- Seri tacitus pasci ti posaci corvus, haberet — Plus dapis et rixae 
multo mious, invidiacque a — EpUl. Ub. 1. 17. 
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guani il manine il est (coir. 
»IM<) plus a mangier, et mo- 
ine de noise et d’ envie- Li 
sesime office est a complir 
se que ses sires eomant, et 
que il n’ait aucune soffrau- 
ce ( al. I. soffrane ) Lucane 
dii: Li beseing as serianl 
n est pae gries a lui, mes 
au seigiior. Li serianl se 
doti moli garder que il ne 
soit iangleres. Juoenaus dii: 
La langue est la premiere 
(al I. pire) partie dou mau- 
eais serianl (10). mes il doit 
tei seignor eslire, se il puet, 
qui soil dirjnes que t’ en le 
serve . car por la dignete 
as seignors soni ennoblis 
les servises as serianx- 
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f' quando egli mangia, egli 
mangerebbe più e con meno 
noia ed invidia. Lo sesto uf- 
ficio è compire ciò che suo 
signore comanda, e che egli 
non abbia alcuna indugia. 
Lucano dice: il bisogno del 
servente non è grave a lui, 
ma al signore, e lo servente 
si dee guardare di non essere 
linguaio. Giuvenale dice: La 
lingua è la peggior (40) par- 
te del servo malvagio. Se- 
neca dice: ma egli dee tale 
signore scegliere ch’egli sia 
degno, che l’ uomo lo serva, 
chè per la nobiltà del si- 
gnore sono in nobiltà li ser- 
vigiali e’ sergenti (forse ser- 
venti ). 


(10) Jtias : la maggior parie. Juven. « Sai. 9. Vlvendom est recle. 
«um propter plurima, tnm hla — Proecipue causi», ut lingua» manci- 
piorum — Contemna*. Naro lingua mali par» p«iimo »ervi. 
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Cbapistre LXX. 

Ci parole ite pecane- 


'Ora dit H cotitei [rfea] • il • 
yarties de richesce * si dira 
ores de la ticrcc, ce est de 
pectine- Et en pecune sont 
contee deniers, Iresors, aor- 
nemens et loiiz muebles de 
cui Tu/les: Nulle chose est 
de si petit corraige come ai- 
mer richesce. Seneques dit: 
por ce (t) esl cil granz qui 
use de or come de vaissiaus 
de terre, et cil n’ est pas 
inaindres qui use de vais- 
siaus de terre come de or. 
Jueenaus dit: Nulle est plus 
haute chose, ne plus honeste 
que despiter pecune si V en 
he Va, et d'eslre large qui 
le a. De trop covoitier ces 
fhoses nos rappellent plu- 
■sors choses (corr. causes). 
La premiere est por ce que 
eie d’ onte est corte. Oraces 
dit: La briefte de vie nos 
monstre que nos ne devms 


CAPITOLO LXX. 

Della terza parte di ric- 
chezza. 

Ora ha detto il conto delle 
due parti di ricchezza; ora 
"dirà della terza, cioè di pe- 
cunia. In pecunia sono con- 
tanti danari, e sono orna- 
menti, c tutti mobili. I>i che 
dice Tullio: Nulla cosa è di 
si piccioi cuore come è amare 
ricchezze. Seneca dice; però 
quegli (i) è grande che osa 
d’oro come di vasellamrntn 
di terra, nè di quelli non è 
minore chi usa vasellamenti 
di terra come di oro. Gio- 
venale dice : nulla è più alu 
cosa, nè più onesta che di- 
spregiare pecunia a chi non 
ha, e di essere largo quegli 
che r ha. Di troppo desìite- 
rare queste cose ne vietan 
sei speciali cagioni. La prima 
è però che la vita d’ uomo 
è corta. Orazio dice : La bre- 
vità della vita ci mostra che 
nei non doviamo cominciare 


(I) jtlias: «però ch'egli a era scritto forse all’ antica que per che 
in questo modo però que egli, ma (u errore del copista che scioglieva 
in que egli la voce quegli. Vedi slmile uso retro- Gap. XXXI, num. 9. 
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coinencier chott de grani 
etperance- Tu ne tee se tu 
vivras demaiit ' ne pense 
donc [«] demnin ■ car Dieu 
ne viaut quc nos saehons 
ce qi4Ì est a venir, mes or- 
dene la chose presente ■ car 
di doit esire lies gai puet 
dire ; ie ai òieit oescu un 
ùtr ' car se li iors de lini 
est clairs di de demain sera 
Qseprs • car nulle cltose est 
bie» ouvree (*) de toutes 
pars. Seneques dit: En ce 
sumes nos louz dcceus que 
«01 tu pensane a le mort • 
car grani partii en est ia 
passee • eie tieni tot ce que 
est alee de nostre auge ■ por 
ce pens( tate vie que tu 
marras manlenant. Mort en 
parta .(importa] le nabli 
Bector lors que il vicoli 
gloriousement et veilleisce 
umenuisa la renomee dou 
grani Tithonus ( 2 )- La se- 
conde chou est por ce que 
eocoitise de rirJiesce abat le 
vertus Oraces dit : Cil peri 
sa arme, et la verta qui lox 
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cosa di graqde speranza. Tu 
non sai se lu viverai domat- 
tina ; non pensare dunque 
di domane, chè Dio non vuo- 
le clic noi sappiamo quello 
eh’ ò addivenire, ma ordina 
le cose presenti. Chè quegli 
dee essere lieto che puoie 
dire: io sono bene vissuio 
un gsorne, chè il di d’ oggi 
è chiaro, e quello di domani 
sarà scuro. Chè nulla cpsa 
è bene operala da tulle 
parli. Seneca dice: In còà 
senio noi tutti iogawisti, che 
noi non pensiamo alla morte, 
chè gran partita o' è già 
passata, ed ella tiene ttuiq 
ciò eh’ è passato d> nostro 
leinpp, però pènsaii iititavia 
che tu morrai immani inenic- 
Morte pe portà il npbile Et- 
tore, quando vivea gloric- 
samente, e vecchiezza me- 
nima la nominanza del gran- 
de Tilone ( 2 ). La seconda 
è ohe volontà di riechezza 
abbatte la virtù. Orazio diae: 
quegli perde sua anima e 
la vinude, che sempre si 


(*) Cesi lesM aaetic II volsaristalore Italiano. I Codici del Cba- 
batlle leggono ùieneuréi. » V. 

.< (S) Era a^Uto Catone per isbaglio degli Amaouenai. Questo paaao 
di Orasio è il •cgucuto: langa Tilhonum mtuuil tentila. Hw. %. 

QlLiA. : J . ... 1 1 1 .( 



Ì90 

ìort tt baste de aeroislre son 
clìatel (*). // dechiet por 
avoir, ear Me et lietce ne 
viennent tnnt solement as 
riches homes • ne cil ne ve- 
equi mal qui morul en nais- 
sant (3). Juvenaus dii: Nus 
ne demande done doni ce 
vieni que il ait, mes que il 
le puisse avoir (**). Oraces 
dit: Ne lignaige, ne certa 
n’ est prisee sens richesce. 
Nulle chose n’ est pas as- 
sex • ear tu oois quechascuns 
ai tant de foi come il a de- 
diers ro sa huce. (4) Nulle 
plus dure chose n’est en po- 
crete, que ce que f en se 
guttbe. Oraces dit: Richesce 
done biaute et gentilesce est 
por ce que oertu et renomee 
et honor et toutes choses de- 


studia di crescere suo ca- 
stello; egli discade per avere. 
Gioia e letizia non viene 
tanto a ricchi uomini, nè 
quegli non visse male, che 
si morì nascendo (3). -Giu- 
veiialc dice: nullo dimanda 
quello ch'egli ha. ma quello 
che pensa avere. 

Orazio disse: 
Kè lignaggio, nè virtude non 
è pregiala senza ricclx'zza 
Nulla cosa non è assai, che tu 
vedi che ciascuno ha tanto 
di fi come egli ha denari. 
Nulla (4) più dura eosa è 
in povertk che ciò, che l’uo- 
mo se ne gabba. 

Orazio disse: 
ricchezza dona beltà e gen- 
tilezza però che virtù e fa- 


(*) Chalet qui è più tosto Capitale, Ricchetza in genere, Sostami, 
di quello cfae Castello V. la nota al Cap. XLIX. — V. 

(») U lesione stampata era pure da ridere, a Sgli dueode per 
iieere gioia e letizia, e non viene (onta a ricchi uomini, nè quelli 
non due male che si mori mangiandosi. Non solo il testo francese, 
ma anche il latino di Orazio smentisce le sciocche bubbole del testo 
stampalo Italiano. 

Ecco Orazio: % Ep. 1, iOS. « Per quae — Crescere resnposset minui 
damnoss libido, a I. Ep. 17,8. a Nam ncque dlvltibos contlngunt gaodia 
solis; Nec vixit male, qui natus, morieoa (efellit. a 
• ■ (**) a Noi ne demande d‘ où ue vient ce qn' Il a, mais qu’ il I* ait, 
et que il le puisse avoir a. Cbabaille. — - V. 

(4) Alias: a ciascuno ba tanto di se (sic) come egli ba danari a. 
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vinti tt /lumanei obtUttnt 
a> ricbttcet, (5) et qui U* 
aura, il ttra nobUt, fon, et 
loiaut et taiget et roi. Met 
ce Utr (6) tome eneontre ■ 
car pectine aporte vicet et 
male renomee en leM de ver- 
tu. La tierce chote e*l que de- 
nier* font Home eicious. Me- 
lone ce que iHoeniius dii: 
Bicheice amoiae primitre- 
mentmiauvttitei mourt, (7) et 
raempte le monde de oulra- 
ige • car cil qui orent pre- 
mierement richeteet toille- 
rtni (8) mariaige, et ligna- 


ma ed onore ed, uomini (5) 
nbindiseono n ricchezza. B 
chi I’ avrii sarà nobile, leale, 
savio, forte, e re. Ma ciò 
lo’ (6> torna incontra, che 
pecunia porta vizio e mala 
fama in luogo di virtude. 
l,a terza cosa è, che’ danari 
fanno l'uonìo vizioso, secon- 
do che dice Giovcnaie: ric- 
chezza mena primamente a 
malvagio cottume (7), e riem- 
pie il mondo d’ oltraggio. 
Chè quelli che ebbero prima- 
mente. le ricchezze impin- 
guarono (8> parentele, nut- 


(5) Gccu Orazto i Sat. 5. « Umiils «nim res - Virlas, fan», decut, 
diviaa, bumanaque pulchris — Diviliis parent, quaa qui construxertt, 
lite — Clarua erit, lortis, iuatus, sapiens etiam et rrx — Et quiquid 
volai, a II traduttore uon volle ripetere che alle rieebeue i ubbidì- 
acono dicina, ed jl testo francese col latino c/toses deeiuet et humaiitt. 

(6) lo' per loro bo già cenfermato con parecchi esempi dei classici 
nella stampa delle cento Meditazioni. Vedi ivi mia prefazione prvpe 
fintm. La stampa scrisse la non sincopato, e non servi alla efaiarezza. 

(7) Aliat: a a malvagia morte a. ti traduttore tesse mora per 
mauri e tradusse morte. Ella è bene marchiana. , , 

(8) La stampa ieggeva < Quelli che ebbero primamente le ricebette 
sono(sic)fe parentele etc.a. li traduttore non lesse, o non intesa la voce 
originale toillerenl, la quale non so come tradusse sono. Il verbo dbff- 
ter credo essere lo stesso che Jtoeller ovvero Souler che vale Impln- 
gnare, Saziare; lo Iroveremo anche appmso. E di fatti il Hs. Albani 
non iegge SoUlerent, ma Soultitrent. Trovo simile esempio nel Ciosaa- 
rio antico Francese alla voce Soelrr. ( Sotler, HoMaxier ). 

Boi Cuttianme pag. dO. IV antre fflengier me soelés, .< 

' Mes ebars ne mangera le vostre. 

' Il T. Bergamasco tradusse sodomenfepa ( si- è dimenticato). Bgli da- 
iivó SOI Msrsmf detta voce utter ^ nascondere, «oouHare ). Vedi. GleaeA- 
rio antico Francese. 



m 

ige, e$ ■ doni ptti* 

101 » ao«nu( maini perii au 
peuple et au pait (*). 

■ Oraee* 

iit apertement que moblete 
nt vieni poj por avo4r, la 
ou dii : Ja »oit ce que (9) tu 
aittee orqoitleunement por 
ton ttvoir , fortune ne mue 
pai gentileice • car te un 
pot de terre eitoit toat co- 
veri d' or ia por ce ne re- ' 
maini que il ne toil [d«] boe 
La quarte chote etl que nui 
oonquett »e taole coooiU- 
M (4(H- Orate* diti Hiche- 
•cet eroittenl engrettemenl 


rittgei e KgnaRgi, e magoni, 
(ionde poi sono avsenuti ds- 
verai pericoli al popolo ed 
a’ paesi. Ma Oracie dice aficr- 
lamente che nobiltà non ad- 
diviene per avere, là ove 
disse : (M tia che (9) tu vadi 
orgogliosamente per tuo a- 
vere, ventura non muta gen- 
tilezza, ohe se un vaadio di 
terra fosse lutto coperto d’ora, 
non rimane però eh* egli è 
pure di terra. 

La quarta cosa 
è ohe nullo conquisto sosia 
la volontade (40). Orazio di- 
ce; Ricdiezze crescono in- 


(■) Pare che Ser Brunetto passi qui da Giovenale ad Orazta, o per 
equivoco di memoria, e perchè manca nel Codice qualche parola, e la 
eilatisne di Orazio. — Ma le parole di Ser Brunetto sembrano una 
tveduzlone libera di questi versi ; 

faecunda culpae saecula, nuptias 

Primum Inquinavere et geous et domos; 

Hoc fonte derivata clades 
In patriam. popolnnque floxil. 

Se casi è, la lezione artlleml, corrispondente a inqiitiiaesre, prs- 
.seoterebbe il verbo louilUer tuttora vivo, che dicono veanteda laiMs. 
Alcuni Codici invece di loUlerent hanno otliereat. — V. 

(9) La stampa leggeva: ita si che tu tadi. Il Ma. Francese' Al baai 
legge il m soif en boe. Il Ha. Libri ne ne devendra que terre. 

(10) La stampa leggeva : nutle conqulUa eia a volontade. Anche qua 
non lu inteso il francese ns eaoie. I due Ma. Albani e Libri ne eaouUt- 
tUene da Satller ovvero SnUler, ebe vate-Sasfors. Vedi sopra Kuffl. I. 
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(41) n. tem ior$ faut 

oHciin* ehote ; tant come li 
avpìr croist la ONre et la 
'eevaitite (43). (^ui molt qui- 
ert, meli li faut. 

, >' Gl eet 

òien rickee qw te tieni apa- 


293 

grettamente ( 11 ), t sempre 
manca alcuna cosa; cosi co- 
me l’ avere, cresce la ran- 
cura (43), c la volontii. Chi 
mollo chiede, motto gii falla. 
Quegli è ben ricco die si 
tiene appagalo, e quegli è 


{*) Il Chabaille scrivo Ennr'tcemrnl. 

Engre$iement è registrato rial Burgiiy nel Clossario aggiunto alla 
sua Grammatica della lingua d'oii (Berlino, Ì8!t6) sotto la radice £»- 
gret, engrietj nigroit- « Violent, impetucux, passioné, «piniitre, en- 
tSlé, détireux, a«aarné... Enitretit, angrette, violence, impétuositi, 
«OUrHC, térecité-... * Selon M- Viilemarqué, enpiva viendrait du bretoa 
tnkrtz. ìHkrez, chagrin, agilation: mais )e préfère une autre éiymo- 
logie, sur ia voi de laquelle met M. Le Roux de I.incy en proposani, 
quoique bien à lort, de lire agrttle pour angreiU -.. D’ après cela, 
enpre» dériveralt rie agretlh, grossier, sauvagc, feroce. Cfr. engrot, da 
aegrotu$ ». • 

Uolto affine all' engre$tement, cosi spiegato, è II rutlieametèki ado- 
prato da Daale ( Convito I, 3 ) ove scrive « Le qaali due cagioni 
incarnente stanno a fare parlare di se nella bocca di ciascuno • ; 
cioè s' oppongono, impediscono, fanno mala grazia a ciascuno ebe vo- 
' lesse nella propria bocca fare discorso di se. — V. 

(Il) La stampa leggeva; Ingrounmenle. Jngreuamente è dal fran- 
cete engre$temenl\ e lo abbiamo anche nei Gradi di S. Girolamo U- 
m Predichi la parola di Dio, e incalzi ingressamente, e convenevolmente, 
riprenda io pazienta e in dottrina ». k qual passo di S. Paolo: Preu- 
dico verbam, inila opportune, importune, obteera, increpa in ornai 
palientia, et docirtna. Pier delle Vigne ha ingreuo per importuno. 

• Ingressa m'è la morte — Per affrettosa sorte. » Anche nella pi- 
stola di Seneca ISS a C..4IS * Guardali di questi uomini tristi e in- 
gressi (cosi i Msa. la stampa aepri) che sempre biasimano e ripren- 
dano r altrui vita ». 

Questa voce enpreiirmcNl sarebbe da registrare nel Closaario fran- 
cese. 

U passo allegalo di Orazio è II seguente. Lib. 8. Od, 10. Creteeniem 
eegultur cura pecuniam — Maiorum fame».... Multa petentibue — 
SMtunt multa. 

(M) U tetto stampato leggeva a cresce la ventura, e la volontà che 
mollo qblcda «tc. ■ 11 laUno di Orazio sopra allagato appoggia la ta- 
llone francese, a la mia correzione. 
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tr ‘ et cit est povres i)ui bet 
aus granz richeteet Cil 
n’ eet pa$ povres a qui sof- 
fiti ce que il a a sa vie. Se 
tu et bien peu (*) et òien 
veslis et cliacies, loutes iex 
richetces dou roi(13) ne te 
pourroient riens acroistre. 
La quinte chose est la paor 
que ti avoir l’ oporl. Juve- 
naus dii: Ja toil ce que tu 
ne porlet que un poi d’ar- 
geni te tu vat por nuit tu 
aurat paor det lairont • et 
te tu voit a la lune uh pe- 
tit ramel remevoir tu aurat 
l>aor. Mei cil qui rient ne 
porte vet cantant decani let 
lairont. Foible (•*) chote ett 
de garder grani avoir. La 
tetime chose est que pecune 
vuiut que V en soit ton 


povero che: asf^tla grande 
ricchezza; quegli non è po- 
vero a cui soddiàCa ciò ch'e- 
gli ha a sua vita. Se tu m’ 
ben calzalo c beo vestilo e 
ben saziato, tutte le ricchez- 
ze di UH re(l3l non li puoie 
nulla nccrescerc- 

Lo quinta 
(Htsa è la paura, chi; l’avere 
ti reca. Giovenale disse; Se 
addiviene che tu vadi di notte, 
tu averci paura di ladroni, e 
se tu vai alla luna, e un pic- 
colo ramo si muova, si ave- 
rai paura ; ma quegli che non 
porta nullo, va cantando in- 
nanzi li ladroni. 

La sesta co- 
sa si è, che pecunia volo che 
l’uomo sia suo servo. Orazio 


(*) PeUj da pronunciare ptu, da peftre ; ( paieere ) ora direbbero 
repM da repailre. Il Rnquerort ella queali due versi antichi; 

... il toni trop nell mani cetlu 
Et bitn chancìé, i l bién péu 

che sono un perfetto riscontro della frase di Ser Brunetto. — V. 

(13) Ridicola e buffonesca è la lezione stampala: a 9e tu se' ben 
• calzato, c ben vestilo, hai .saltale tutte le ricchezze, che un re non 
a ti puolc nulla accrescere >. Ecco il testo latino; Horal. I Ep. IS. 
Pauper cnim non ett, cut rtrum tuppelil utiit — SI eenlrl bene, li 
lateri ett, pedibuti/ue Itiit, ilff — Dieitiae fmlrrnnt regalei addire 
moiiit. 

(••) Il Chabaille leijgi-: Pen’tble chote, e nota altra lezione Porit 
chote. — Il folblet del Cod. Veronese è certamente erralo. Il votgarii- 
latorc toacàao o non trovò nel suo lesto qaesta sentenza, o la saltò. 

— V. .■ .j ,;. il. 
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ttrf. Oraces dii: La pecune 
ou eie seri, ou elle est ser- 
fie ■ mes il est plus digne 
chose que eie ensuie la corde 
son seingnor, que eie tire 
lui. Por ce dit Oraces : Je 
tìiaus sousmetre mes chosts 
a moi, non pas moi a mes 
choses por ce ne cuides 
pas que soil bieneureus ce- 
lai qui ait maintes choses, 
mes (•) celai qui use saie- 
meni ee que Dieu a done, 
et qui bien souffre sa po- 
rrete • et qui plus erient (14) 
vices que mort • ear riche 
chose et honeste est liee po- 
rrete, et doloros usaige est 
grant porrete. Seneque dit: 
Cil n’ est pas porre qui lies 
est • et cil qui bien s' ae- 
rar de a sa porrete est ri- 
ehes • et cil n’ est porres (*) 


(lice; La pecunia o ella serve, 
o ella è servita, tua egli è 
più degna cosa ch’ella se- 
gii'isca la corda del suo si- 
gnore, ch’ella tiri lui. E però 
Orazio disse: lo non voglio 
soUomencrc me alle mie 
cose, ma le mie cose a me: 
imperò non è da credere, 
che quegli che molle cose 
possiede sia bene venturato, 
ma quegli che usa saviamente 
quelle che Dio gli ha donato 
e quegli che bene solTera 
sua poverth e che più te- 
me (14) vizii che la morte - 
e ricca cosa ed onesta è 
lieta povertà, e doloroso usare 
è grande poverià. Seneca di- 
ce: Quegli non é povero che 
è lieto; e quegli che bene 
s’accorda a sua povertade è 
ricco; e quegli non è povero 


(*) Qal II Cod. Veronese e il toscano volgarizzatore non s'accor- 
dano coi Testi Irancesi. Questi pongono come periodi distinti, e come 
citazioni diverse le sentenze che il Cod. Veronese presenta come det- 
talo Oraziano, o ... non pus moi a mes ricliesses. Tultes dit; Et por ce 
que ainsi est la chose. ne rroire que cil soit bieneurez qui poursleut 
muli de choses, mais cil qui use sagement ce que Dicx li a doni etc. a. 
— V. 

(14) La stampa leggeva, che più teusn risii, che la morte. Onde 
mai s' i cacciala la voce jcnsu.’ Il francese crienl vale ciò che II Ber- 
gamasco tradusse teme. La sentenza Ialina che seguita è di Plinio 
Ep. B. • Honesla res est laela pauperlas. Illa vero non est paupertas, 
• si laeta est. Cui enim eum paupertale bene eonvenit, dives est. Non 
« qui parum habet, sed qui plus cuplt, pauper est ». 

U maestro Brunetto avea forse un testo scorretto. “ 



qui tt petit, mes qui piu* 
covoite. Se tu vinut enre- 
chir tu ne dois croittre fon 
chatel, mes apelisier la co- 
voitise. La corte roie u en- 
richir est despire richesce . 
cor t’ en puet bien tot de- 
spire, (45) mes non, avoir le. 
Et por ce Tulles dii: Dioge- 
nes li pocres H6)fu plus ri- 
ches que li grauz Alixaii- 
dres ■ cnr plus valuit ce que il 
ne no<ù4(47)rececoir 9 ue ce 
que A lixandres poooit doner • 

ear poi valoit ce que il avoit 
en «a huce, ou en se gre- 
niers (48) • puis que il ne be- 
eil (49) «e a l’ autrut non, 
et non contoit pas ce que il 


che ha poco, ma qu<^li che 
più vuole. Se tu vuoi arric- 
chire, tu non dei crescere 
tuo castello, ma menovare 
tua volontà. La corta via d’ 
arricchire è dispre^ar le 
ricchezze, che i’ uomo può 
tutto sprezzare (45), ma non 
tutto avere. E però Tullio dis- 
se: Diogene lo povero (46) fu 
più ricco che ’l grande Ales- 
sandro, che più vale quello 
eh’ egli non volle (47) rice- 
vere, che quella che Ales- 
sandro potea donare } che 
poco valea in sua boce (leg- 
gi cosia ) od in sua gran- 
dezza (leggi SUOI granajì (18) 
poi che egli non agognp- 
ra (49) se non I' altrui, c nop 


(i;t) |.a itaoipa Isgge'a nirtulere a tutto gu»s(a%'a il difcorto. t«a 
voce trancesc dcipire non vale spendere, ma Dispreizare. Eppure uo 
po' prima tradusse pur Disprezzare. 

(16) Ketia stampa mancava il nome di Diogene. 

(17) l'ole aveva la stampa. 

(18) In sua bore, od in suo grnndi'zza. Pcssiina Iraduziune, ansi 
guastai ura del lesto. La vore linee viilu arca lat. e cassa ilallano. 
.\nche sopra questa voce fu letta » ^ulle ebosu n' est pas assei . car 
s tu \ois que cliascuus ai (ani de ioi come II a deniers en sa huce. • 
Questa voce huce in p.irerclii Mss. è mutata nell' altra voce bouche, 
onde il lesto ilallano tradusse boce qua ed anche altrove. Vedi la mia 
prefazione. 

L'altra voce ijreniers (granai ) fu mal tradotta grandezza. Chi sa 
che il traduttore abbia letto grandicurs, o grandurs, o simile? 

(19) La stampa leggeva egli non aera se non alimi. Il testo Iran- 
cese beoit fu forse mal letto acoil. Il Verbo bioil vien da Beer, Bàer, 
u Bayer che iu senso figurato vuol dire agognare, pretendere. Vedi 
tuia Prelazione. Vedi Glossario antico francese. 
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moti aquft, thet cé que il re- 
ntanoit a conquirre. 

Et te 

itueundemandoitquete eit la 
ineture de riehetce, ie dirai 
qve la premiere est ce que 
necettUe requiert. La te- 
eande est que tu Papaie» de 
ei qui est attez • ear ee que 
nature desirre est bien te 
tu ne li danes outraige, 
Btecet Ji(; Nature se tient 
apaie de petites ehotet- Met 
or te taist N contee o par- 
Her dei richetces. Si torne- 
rà dire de tecont bien de 
fortune, ce est seingnarie. 


CHArisTRe LXXI. 

C» parole de la seingnorie. 

Seignorie est mix det 
biens qui vienent par for- 
tune. Et ja toit ce que soieni 
teingnories de mainfes ma- 
nierei, sor les autrei est la 
plus digìu cele det rote, et 
de geuoerner die et gena. 
Ce est li plus nobies me- 
ttiers que l’en puisse acoir 
OH monde. Et entor ce est 
la tierce icteiice de pratique, 
[fMi est appellie politiquel 
li come li maUt^ decita ca 


«7 

ebnteva qtiHld avee 

acquistato, me quello che ri- 
maneva a conquistare. E ae 
alcuno dimanda, quale é la 
misura di richezza? io dirA, 
che la prima b ciò che ne- 
cessitA richiede. La seconda 
è, clic tu l’ appaghi di quello 
che ti basta, che ciò che na- 
tura richiede è bene, se tu 
non le dai oltraggio. Boezio 
dice: natura si tiene appagata 
di poca cosa. Ma era tace il 
conto di parlare di riechezza, 
e tornerà a dire del secon- 
do bene di ventura, cioè di 
signoria. 


Capìtolo LXXI. 

Dell’ ufficio delta Signoria. 

« r 

' Signoria è uno dei beni di 
\cniura; tutto che sieno si- 
gnori di più maniere, sopra 
le altre, e la più degna à 
quella del re, e di governare 
città e gente. 

Questo è il più 
nobile mestiere che sia al 
mondo, ed intorno a ciò è la 
scienza pratica, eh’ è chia- 
mala politica, si come il mae- 
stro divisa qua oddieiro allo 


Digitized by Google 



m 

trriert ou conte de phi- 
lotophie (I) ' et de ceste ne 
dira li contee aree piue ee 
ce [non] que a mornlite s’ a- 
partient. Mee en avant en 
dira li maistree ce que se 
afìar tieni a eeing norie, et 
qoverne/neHt de die eelonc 
ce que requiert l'ueaige de 
eon paii et la lai de Home. 
Selonc le comendemenl de 
moralile et de verta V en 
doit atemprer le deeirrere de 
eeingiwrie. Juvenaus dit: 
Puieeunee fait taainz homes 
chaoir. Lucane dit; L’ordre 
dee deetineee eet ennuioe ■ 
car il eet deoee ae haulee (3) 
choeee que ne dure longue- 
meni. Et il eet grief chaoir 
eur {eoz) peean faieee (3). 
Le grauz choeee decheent 
par elee meiemee ' et ce eet 
li termee juequee a cui li 
Dieue laieeent croielre Ite 
lieeces • et il donerent le- 


conte (4) della filosofìa. E di 
questa scienza non diri ora 
il conto più se non quello 
che a moralitii se ne appar- 
tiene. Ma innanzi diri il 
maestro quello nhe si ap- 
partiene a 8Ì;tnoria, ed a go- 
veruanieiito di città, seooodo 
che ricliiede l’ uso di suo 
paese, e la legge di Roma. 
E seconda il comandamento 
di moralità e di virtù, l'uo- 
mo dee temperare il desi- 
derio della signoria. 

Lucano 

dice: L’ ordine di destina- 
zione è invidioso, eh’ egli è 
divietato all’ alte (3) cose, 
eh’ elle non durano lunga- 
mente; egli è grave cadere 
eolio peeante faecio (b); le 
grandi cose discaggiono per 
loro medesime, e ciò è il 
termine infino che Dio la- 
scia crescere le letizie. Ed egli 
dona leggermente le grandi 


(t) Alias a al seenodo della filosofia. » non ci entra nè secondo, 
nè primo. Jt conto della fìlotofiaji la partiiione del Tesoro In teo- 
rica r pratica, la qual partizione comincia al capo secondo del libro 
primo, e nel capo quarto si partisce la filosofia pratica nelle tre parti 
etica, economica, e polilica. ed è questo il conto della piosn/ìa 

(3) Alias a alle tre cose a. Non ci entra nè Ire, nè quattro. Ecco il 
lesto latino di Lucano lib. I, v. 70. Invida falorum series, summisgus 

nepalnm — Stare diu ; nimlsque graves sub fondere lapsus In se 

magna ruunt, laelis hunc numino rebus — Crescenti posuere modum. 

(5) Era la stampa cosi • egli è grave cadere pesante colpo, a io 
stetti col testo latino, e trameae. ■> , 


Digitized by Coogle 




fienmtnt le$ grani efituet 
mes apiinti Ut guaranth- 
tenl. Stnegue dit: Tu tro- 
verat plus Ugiertment far- 
tuM que tu ne la tenra» M) 
Oraces dit: Grani aròret 
ttt soutnl croUs por vent • 
el Ut hauz tort cheent plus 
pesantemsnt (6) ‘ et foudre 
ekiet at hautes montaingnesj 
autresi fait fortune qui so- 
oent ehange Ut viet { al- I. 
geut, al. juet ) en dolor, el 
fait de haul bas quant eie bai 
tet eUt, (6) et il me eooient 
laittier ce que eie m’ a done. 
Senequet dit: Ha il) for- 
tune tu n’ et pat durable- 
ment bone: Apres doit hom 
alemprer U detirrer de te- 
ingnorie por ce que eie de 
teuevre faintite et ypocri- 
tie ' (8) car il est grani chose 


m 

ci>se, ma appena' le guaren 
lisce. 

Seneca dice : lu trove- 
rai più leggermente ventura, 
che non la terrai (4). Ora- 
lio dice, che ’l grande ar- 
bore è spesso crollato dal 
vento, c le alte torri caggiono 
più pesantemente, (6) e la fol- 
gore cade sopra alte monta- 
gne. Altresì fa ventura che 
spesso cambia « viene ir do- 
lore^ e fa d’alto basso quan- 
d’ella batte sue ale (6), e mi 
conviene lasciare ciò ch’ella 
m’ ha dato. Seneca disse: 
Ah (7) ventura, lu non se' 
darabilmente buona ! 

Appres- 
so dee r uomo attemperare 
lì desiderii di signoria, pe- 
rocché discuopre finzione, ed 
ipocrisia (8); ch’egli è gronde 


(i) La stampa leggeva non otterrai, guastando 11 testo, e la sua 
sentenia bellissima. 

(5) Il lesto Francese presentrment per petantemenl e le» hauz cor» 
per le» haut Sor», feto II lesto di Oraiio latino. 9. Od. IO. Saepius ven- 

• IlaagitatDT ingcns — Pinua, et celsae graviore eatu — Decidunt tnrrea: 
teriunque summos — Fulmina monles. 

(6) La stampa leggeva (juand' ella abbatte. 

(7) Ha Legge il testo francese anche altrove, c non alt. Inleriexione di 
sorpresa, di dolore, di ammonixione. Ritenne la Aa dei Ialini. Vedi 
Poreellini. 

(8) La stampa leggeva assai goBamente ditcuopre fanciullezza t 
putrisia. Faintiu (u torse letto fanlite; ma la voce faintite vale /in- 
stona, dalla qnal voce viene il verbo appresso conslnile faitlrenl, ed 
il Ma. Albani /oinsiretit, che vale fingano. 



SM 

obtir a la teingnorie dt cmm 
fui faistrent (*) tfue il fua- 
sent botis por la covoitise 
d’aooir celle nori«. 

/I $ m 

piutor» fui aucune foie (9) 
eont humblee, et autre foie 
orgoilleue • et ee eel erimc 
fortune, non pae de coraige- 
Terreneee dit: Il eet enei 
de Hoe f ue noe eumee granx 
et pelÌM eelone Ce que fortu- 
ne (40 ) ee porte. U office dou 
teignor eet que il airaie (**) 
le pueple a eon prou (44). 
TuUee dit. il n’ eet nuUe 
choee qui plus face a lenir 
eeingnorie, que eet eetre 
aimee, ne nulle pive eetran- 
ge que eetre eretnue. Salu- 
etee dH: plue eeure choee 
eet eomander a eaue fui veu- 
lent obeir, que a eaue qui 
en eont eonelraine. Senequee 
dit: Li eouzmie heent celai 
cui il criement, et chaecune 
deeirre que eil qui net pe- 
riee. TuUee dii: Paor ne 
garde tonguement lun win- 


cflss obbidire al)i sigoorài 
di queili che uiMtraroiio 
( ttliat moBirnno ) d* essera 
buoni per volonià d’ «vert 
quella aignoria. Egli, addi» 
viene che molti aieuna voK 
ta (9) sono umili, ed altre 
volte orgogliosi, e oiò é so- 
condo ventura, e nou Becoor 
do cuore. Terenzio dioe: 
egli è cosi di noi, olle ani 
siamo grandi e pioeioli aer 
condo che oe»(ura (40) ci 
porta. L’ ulTioio di signoria 
è ch'egli irnggn il popolo al 
loro prode (44 1 . Tullio disse: 
E’ non è cosa che tanto fue- 
eie a tenere signoria, che 
d’ essere amato, ttè nulla più 
alratiiera che d’esser odialo- 
Seluslio dice: Più sicura cosa 
è a comandare a coloro «he 
vogliono ubbidire, che a co- 
loro che ne sono costretti- 
Seneca dice : Li sottnmeasi 
odiano coltti ch’elli temono, 
e ciascuno di quelli desidera 
che quegli perisca. Ginvenale 
disse: Paura non guarda lun- 
gamente suo signore. Tullio 


- ■■ ■- 

(•) Chabaille fatnilrenl, al t. faintrent. — T. 

(•) Jliai « addiviene piò volte che ateana volta ete. • . 

(10) ytnture ci porla leggi e non eolia slampa naturo. Csd T. Omo- 
tese abbi anche il Ialino di Terenilo Com. S. Profeeto hoe tit rat, Al 
pufo, omniòui nabli ut m daiilieuj ita ma(ini,ali)ue umtlee lumui- 

(»•) Cbaballte arroti (regga). Onde la parola errtere «aeggUrfec » 
vedola addietro. — V. ' 

(11) Il Ut. Libri a teur pnfil. Il Ma.^ MbOaf « Imr ^M». . 


■( 


gnor. Jnvenaus dit; Poy de 
tyrans muerent se il ne soni 
oecit- Mes bienvoillance est 
bone garderesce de seingnor, 
et perpetuelinent le fait re- 
nomer apres sa mori. Ciaus 
qui veuleut estre oremus co- 
oient que il criement caus 
de cui il vuelent estre ore- 
mus. Boeces dii: Ne cui- 
dier tu que cil soii puissant 
qui tota iors amaine (al. 1. 
a maini ) garde aoec lui . 
ear il crient caus a cui il 
fait paor. Tulles dit: que un 
qui avoit a nom Denis cre- 
moit tant les raisors ( Ms. 
Albani les raseours) at bar- 
biere que il brulloit ses pe- 
ilz. (42) Et Alixandres quant 
voloit il gesir aree sa feme, 
il mandoit ses serianz de- 
vani per en charchier que 
en ses huches, ne en ses 
dras n’ eust coutel repost. 
Ce estoit mauvestie a per 
soi plus en un seriant que 
en sa feme • ne pos ceste su- 
specon ne fu il trais de sa 
feme, mes dee ses serianz. 
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dice che pochi tiranni muo- 
iono, che non sieno uccisi; 
ma benevuglienza è buona 
guardatrice di suo signore, 
e perpetualmeiite il fa amare 
dopo la sua morte. Quelli 
che vuole essere temuto 
cunvien che tema colui, 
da cui vole essere temuto. 
Boezio disse: Non credere 
che quegli sia possente che 
sempre mena guardie intorno 
a se, chè egli teme colui, a 
cui egli fa paura 

Tullio disse, 
che uno che avea nome Dio- 
nisio temea tanto il rasoio 
delli barbieri, eh' egli si le- 
vava eoi fuoco (12) i suoi 
peli. E Alessandro tiranno 
siciliano quando volea gia- 
cere con sua femina, egli 
mandava li suoi sergenti in- 
nanzi per cercare che in suo 
letto, od in suoi drappi non 
avesse coltello riposto; ciò 
era malvagità a fidarsi più 
in uno sergente che nella 
femina sua; nè per questa 
sospezione non fu egli tra- 
dito per sua femina, ma da* 


(tS) Jlias « teinca tanto il rasoio delti barbieri perché li levava 
i suoi peli. » Non dice Tullio questa sciocchezza. Chi ^cme il rasoio 
del barbiere perchè gli leva 1 suoi peli? Tullio Offlc. 3. IS. a Quid enim 
eeosemus superiorem illum Dionysium? quo cruciato timoris angi so- 
lltum V qui cultros metuens tonsorios candenti carbone sibi adurebat 
capitluo). » 

20 


Digilized by Google 



302 

Soviengne au seitignor gue 
il fu ient dignete. Seneques 
dii: car caus qui soni mon- 
lift a ce que il ne espei oient 
nos vieni (*) soucenC mau- 
vaise etperance. 

Terren- 

cee dii: Nos esperons touz 
guani nos avons le loisir. (43) 
Staces (44) dii: Nulle cure 
n’esl si grief a V ome come 
longue esperance. Idee ci se 
taist li contee a parlier de 
seingnorie jusques a tant 
qu’ il en dira plus aperte- 
meni • car il viaut premie- 
rement dire dou tiers óien 
de fortune, ce est gioire. 


suoi sergenti. Sovvenga al 
Signore che egli fu senza di- 
gnità. Seneca disse, che quelli 
che son montati a quello 
che elli non speravano, lor 
viene spesso malvagie spe- 
ranze. Terenzio disse: Noi 
speriamo tutto quando noi 
ne abbiamo il destro (43). 
Stazio (44) disse: Nulla cu- 
ra è si grave all’uomo come 
lunga speranza. Qui tace il 
conto a parlare di signoria, 
infìno che nc dirà più aper- 
tamente, eh’ egli vole prima 
dire del terzo bene di ven- 
tura, cioè gloria. 


(•) Chabaillc concoivent, .il. 1. covicni. — V. 

(15) In Terenzio non vidi il luogo di qiicsl.i seiileiiza, e nei lesti 
(ranresi è vari.ila la sentenza secondo la varia lezione. Il Iradullor 
Bergamasco colla lezione rspcroni (speriamo) ci d,i una bella sentenza 
la qnale ho adoltata. Ifoi rtptront touz qtiont noi avom le loisir. 
Quando nc abbiamo il destro noi sbalestriamo oltre ogni conflne le 
nostre speranze. 

Altra lezione francese è questa: A'ot empirons touz guani not aroni 
le (letir. Buona sentenza è anche questa; A'oi peggioriamo tutto quando 
ne abbiamo il desiderio, hola la varia lezione empirons (peggioriamo) 
per r altra esperons (speriamo), e la variala lezione desir (desiderio) 
per loisir (!' opporlunilà)- Troppo è vero che il desiderio avventalo 
guasta ogni faconda. 

Il testo stampato leggeva noi compiremo toslo, quando noi oi'cmn 
lo desiderio ; lesse il francese cosi : /Voi aenipirons lost guani nos 
OfOiis le desir. La sentenza, a chi ben mira, non sembra quadrare al 
contesto, del "01100006 importunamente, e più non Unirla il desiderio 
umano. 

(U) La stampa non leggeva .Viario col testo francese, ma Orazio. 
La sentenza è di Stazio i. T/ieb. Et qua non gravis morlalibus addita 
cura — Spes ubi louga venit? 
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Chapistre LXXII. 

Cj parole de gioire et de 
renomee. 

Gl«ire est la bone reiio- 
tnee qui cori por niaintes 
terree d’ nucun home de 
grani affaire, ou de savoir 
bien son art. Ceste renomee 
desirre chascuns por ce que 
sane lui sa verta ne seroit 
pas coneue selonc ce que 
Oraces dit : Verta ceke ne 
se decise pas de mauceslie 
reposte. (i)Et cil qui traitent 
de yranz choses leimoin- 
giient que gioire dune ati 
proudome ime seconde vie. 
C’ est a dire que apres sa 
niort la renomee qui remaint 
de ses bones euvres fait seni- 
bter que il soil cncor en 
vie. Oraces dit: la gioire de- 
fent (2) que cil ne soit mors 
qui est dignes de loanges. 
Mes contre gioire dit il meis- 


CjtPlTOLO LXXII, 

Della nominanza, e di sua 
materia. 

Gloria è nominanza che 
corre per molte terre d’ al- 
euna persona di grande af- 
fare, c di sapere bene sua 
arte. Questa nominanza de- 
sidera ciascuno , però che 
senza lei sua virtù non sa- 
rebbe conosciuta, secondo 
che Orazio dice; Virlude ce- 
lala non è divisata da pigri- 
zia ( i ) nascosta ( forse da 
inalvagiiò nascosta); e quelli 
che trattano di grandi cose 
testimoniano, che gloria dona 
al prode uomo una seconda 
vita, cioè a dire, che dopo 
la sua morte, la nominanza 
che rimane dì sue buone 
opere mostra ch’egli sia an- 
cora in vita- Orazio disse: La 
gloria difende (2) che quel 
non sia morto, clic è degno 


(I) La voce francese maueetlie vale mahagilà non pigrizia, alla 
qual corrisponde I’ altra voce francese pereicc, quale abbiamo nel 
lib. V. Cap. 36- Uelio Uruzzolo. Anclie il contesto esige la voce mal- 
vagità, non la voce pigrizia. Tuttavia nel testo latino di Orazio è da 
tenere la voce pigrizia, ma la sentenza di Orazio è da intenderla nel 
Ialino. 4 od. 9. Paulum tepullae distai inerliae — Celala virlus. 

(i) Era il testo cosi : « La gloria disfa (sic) che quel non sia morto, 
che è degno di lode. » Disfa.' anzi fa che eie. Ecco il passo di Orazio 
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me». Oraces dii: guani In 
sera» bicn coneu» a la place 
de Agripe, el en la cote de 
Apius ancor te covendru 
il aler la ou alerent Nu~ 
man et Ancus: ce est a 
dire : guani la renomee aera 
alee cn et la, ancor te co- 
cendra il aler aillors, ce est 
a la mori. Boece» dii: Mori 
deapit laute gioire, et enve- 
lope tea hauz et baia, et 
igualiat toz. Me» no« gue- 
rana gioire ai deameesttre- 
ment gue no» volona miaua 
sembler bona gue eatre le, 
et miaua eatre maucaia gue 
aembler lej por ce dii Ora- 
cea : Fau» onor delite , et 
renomee mencongiere eapa- 
vente. Li fruii de la gioire 
eat aovent arguii, de guai 
Bocce» dit : Gioire emana 
(I. en maina) militerà d’ o- 
me» no» tu (forse n' eat) fora 
un enflement de orgnil {i){'‘) 
me» en gioire n’ a point de 


di lode. Mn contro a gloria 
egli medesimo Orazio disse : 
Quando tu sarai bene cono- 
sciuto alla piazza di Agrippa, 
e nella via Appia, anche ti 
converrà andare là ove andò 
Muma e Anco, ciò è a dire, 
quando tua nominanza sarà 
andata qua e là, anche ti 
converrà andare a loro, cioè 
alla morte Boezio dice : mor- 
te dispetta tutte glorie c in- 
viluppa gli alti e bassi, e pa- 
reggiali tutti. Ma noi chiedia- 
mo gloria dismisuratamente, 
chè noi vogliamo più tosto 
parere buoni, che essere; e 
più tosto essere rei che pa- 
rere . però Orazio disse: 
Falso onore diletta, c nomi- 
nanza bugiarda dìspaventa (3). 
Lo frutto di gloria è spesso 
orgoglio, di che Boezio disse: 
In molte migliaia d' uomini 
non è se non uno infiamma- 
mento d’ orgoglio ^ (4) ma 
in gloria non v’ ha punto di 


citalo 4. Ode 8. nigtiiim laude virum Musa velai mori. La voce fran- 
cese Oefent vale proibisce, vieta- 
lo ritenni la voce italiana difendere elle i noslri aniielii tojcani 
eoi francesi dicevano per Proibire, Vietare. Vedi Crusca. 

(5) Va bene aver sotto gli occhi la sentenza originale di Orario 
che megtin del francese e del toscano esprime il concetto: « Faisns 
honor Invai, el menda.x Infamia terrei, n Hnr.it, 1. Ep. 16. 

(4} Era il toscano cosi: « Roezio disse, in motte migliaia di uomi- 
ni non c ( fa gloria) se non uno udire d’ orecchi s. Si vede chiaro 
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fruii te il n' a autre bien 
avec, telone ce que Juvenaus 
dii: Combien que gioire soit 
granz eie ne vani rient te 
eie est sole. Et ce dit Tul- 
les: Qui ciaut avoir gioire 
face que il soit lels come il 
viaut resembler . enr cil qui 
cui'ie gaaingnier gioire par 
faute demonstrancc, ou par 
taintesicorr.fainles) parolet, 
ou par semblance de sa 
chiere, est cilainement de- 
ceus . por ce que ceraie gioi- 
re a racine etfermete{ò)mais 
la fainte chiet tosi come la 
fior . por ce que nulle chose 
fainte ne puet durer longue- 
meni . Li maislret dit: (Ju 
monde n’ a si faute chose 
come voit . mes menconge a 
cors piez. 


505 

frullo, se egli non v’ ha aliro 
bene con essa; secondo che 
Giovenale dice: tulio che 
gloria sia grande, non vale 
nulla se ella è sola. E ciò 
disse Tullio; Chi vuole avere 
gloria faccia che sia tale 
come egli vuole parere. Che 
quelli che crede guadagnare 
giuria per false diinosiranze, 
o per false parole, o per 
false sembianze di sapere, è 
villanaiuenlc ingannalo, però 
che la vera gloria si radica 
e ferma; (5) ma la falsa 
cade tosio come il fiore, però 
che nulla cosa falsa può du- 
rare hingamenle. Lo maeslro 
dice : ai mondo non è più, 
nè si falsa cosa come voce, 
ma menzogna ha torto piò. 


che il traduttore lesse il francese de oreilles in vece che de orijoillc. 
Ma il contesto medesimo esige la voce oroDy/io a confermar nuello 
orijur/Uu die prima fu recitato per condannarlo culla senlenza di Boezio. 

(•) Pari a quella del Cod, Veronese è l.i lezione d' uno de' lesti 
del Chabaillc !f'e$ In fori un enflemens d' orgoill- Ma preferisce que- 
sta degli altri Codici: < Gioire cn maina miiliers d’ oines n' usi autre 
chose fors que uns enOemens de oroilies ». — V. 

(5) .4liaa : si radica, e funna. La frase originale a racine e fer- 
mcte duvetle far tradurre ti radica e ferma, e la lezione li radica e 
forma vuol essere error di copista. Il passo citato di Tullio è 9 Ofilc. 19. 
a Socraics, hanc vlam ad gloriani proximam et quasi compcndlariam 
a dii Chat esse, si quis id agcrel, ut, quasi haberi velie!, talis essel. 
c Qund si qui slmulatione, et inani ostenlatione. et fleto non modo 
a sermone, sed etiam vultu, slabllem se gloriam consequi posse ren- 
a tur, vcbemenler erranl. Vera gloria radices agii atquc etiam propa- 
a galur: lieta omnia celeriler, lainquam flosculi, deciduni, nec simu- 
a Ulum poleit quidquam esse diuloruum ». 
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(’.HAPISTRF. LXXIII. 

Ci dit de la comparoison 
entre les bìens dou cors et 
de fortune. 

Vos avez bien oi en ceste 
partie ce que li contee a de- 
vise dee biens de fortune, et 
en erriere* avoit il decise 
les biens dou cors ■ et les 
uns et les autres soni profi- 
tables a la de de t'ome. Mes 
si come il est decise autre 
fois, li un* est plus profita- 
bles que li autres . car se 
tu daus acompaigner (*) les 
biens dou cors a caus de 
fortune ie die que sante est 
meillor que richesce. Et 
d’ autre pari di ie que ri- 
chesce viaut miaus que force 
dou cors . et se tu viaus 
acompaingnier les biens dou 
cors entr’ aus , ie di que 
bone sante est meillors que 
grondar, et force que isne- 
lite. Et se tu daus compa- 
rer les biens de fortune 
entr’ aus, ie di que ploire 
viaut miauz que richesce, 
et retile de die viaut miaus 
que de chans. 


CAPITOLO Lxxm. 
Dei beni d% ventura. 


Voi avete udito in questa 
parte quello che ’l conto ha 
divisato de’ beni di ventura, 
e in addietro ha divisato 
de’ beni del corpo, e I’ uno 
e r altro sono proflltabili 
della vita dell’ uomo. Ma sì 
come egli ha divisato altre 
volte, r uno è piò utile che 
r altro. Chè se tu vuoli ac- 
compagnare li beni del corpo 
a quelli di ventura, io dico 
che sanità è meglio che ric- 
chezza. Dall’altra parte dico 
che ricchezza è meglio che 
fortezza di corpo. E se voli 
agguagliare i beni del corpo 
intra loro, io dico che buona 
sanità è migliore che grande 
fortezza, e che ardinicnio. 

E se voli comparare li beni 
di ventura intra loro, io 
dico che gloria è meglio 
che ricchezza; e rendila di 
città è meglio che rendile di 
terre. 


(*) Cosi iincora unii delle varie lezioni portate dal Chabaille; altra 
acomparnger, e rosi più sotto. Ma nel suo testo egli pone acnmpa- 
rer. — V. 
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Chapistre IAXIV. 

Ci dit de guerre qui est 
entro honeste et profitabic. 

Apre» qui li maistres a 
mostre apertement le» quel» 
biens soni honeste», et le» 
quel» profìtables, et quant 
(al. I. quel ) sont plus ho- 
nestes et plus profìtables le» 
uns que le» autres, ancor re- 
maint la quinte question en- 
tro honeste et profitable, et 
a quoi r onte se doti plus 
tenir a I' un o a l’ autre. 
Car se aquerre (1) est pro- 
fitable et doner est honeste, 
il avient socient que nostre 
eorraige est en doule le quel 
il fera. De quoi ditJuoenaus: 
Force et luitnnce ( al. I. puis- 
snnce) (*) (2) font a plusors 
mau (aire. Me» tant come 
le del se decise de la terre. 


CAPITOLO LXXIV. 
Deir onestà e dell’ utile 


Appresso ciò che ’l mae- 
stro ha ammaestralo aperto- 
mente quali beni sono onesti, 
e quali utili, e quali sono 
più onesti, e quali sono più 
utili r uno che l' altro, anche 
rimane Ih quinta questione 
infra onestà e utile, alla quale 
( cioè a quale ) l’ uomo si dee 
tenere o all’ una, o all’ altra. 

> 

Che se l’acquistare (1) è uti- 
le, e donare è onesto, egli 
viene spesso che nostro cuo- 
re è in dottanzH, quale egli 
farà. Di che Giuvenale disse: 
Forza e possanza (2) fanno 
persone mol fare; ma tanto 
come il ciclo si divisa dalla 
terra, e ’l fuoco daH’itcqua, 


(1) ^lia$: a rhe se il chiedere è utile. » 

Malu traduzione del testo origiotile traocesc. 

(S) Forza e possanza! Il T. francese leggendo Force e luUanrc ha 
un pensiero diverso. Luitance vieii forse dal verbo Luitier! { liilter, 
s' efforcer ). 

O forse era scritto forec et cuilancc? (forza e pensiero). 

0 forse era scritto force et covilanne? (forza e cupidigia). 

Il nostro toscano volgarizzatore mostra aver letto force et puitsance. 

Qual sia la vera lezione deciderebbe II testo latino di Giurenale, 
ma II passo in Giuvenale non mi venne trovato. 

(*) Il Cbabaille legge puitsance, c porta una variante licence. — V- 
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et li feuc de l' aigue, lant 
se decite proftt de droiture. 
Car tonte la force des sein- 
gnors dechietmantenantque 
il comencent a perdre iusti- 
se- Et verta, et seingnorie 
ne t’ enlrecordent guaires 
bten. met en ceste maniere 
(al. I. matiere) dit Tulles 
que ces III. choses, biens, 
honeste et profitsont si en- 
tremelles (3) que tot ce qui 
est bon est tenu profilable, 
et tot ce qui est honeste est 
tenu bien. et de ce s’ ensit (4) 
il que toute chose honeste 
est profitable. 

Tien donc a 
certes, et ne doule pas que 
honeste est si profitable que 
nulle chose n' est profilable 
se eie n' est honeste. A'e il 
a nulle differance en la ge- 
nerante de ces ii. choses, 
mes en lor proprietez. rai- 


tanto si divisa lo utile dalla 
dirittura. 

Chè tutta la forza 
del signore cade immantinen- 
te che egli comincia a per- 
dere giustizia. K virtude e 
signorie non si accordano 
guari bene. Ma in questa ma- 
niera Tullio dice, che queste 
tre cose, bene, onestà, e uti- 
le sono inlramischiate: (3) 
che tutto quello che è buo- 
no è tenuto utile; e che 
lutto quello che è onesto 
è tenuto buono; e di tut- 
to ciò si sicura egli ( ne 
conseguita), (4) clic tutte 
cose oneste sono utili. Tieni 
dunque per certo, c non dot- 
tare, che onestà è utile. Chè 
nulla cosa non è utile s’ella 
non è onesta; nè non ci è 
nulla differenza nella genc- 
ralitade di queste due cose, 
ma in loro proprietà. Ragia- 


(5) Il passo di Tullio è questo: Off. i. 3. « Summa quidem auclo- 
V ritate pbilosopbi, severe sane alque boneste, liaec Iria genera con- 
« futa, cogitatione distinguuni ; qiiidquid cnim iustuui sit id etiam 
a utile renseiit. itemqne quod boneslum itera iusluin, ex quo etOcitur 
« ut quidqiiid honcstiim sit idem sit utile. » 

Era la stampa toscana cosi; « Tullio dice, die queste tre cose, bene, 
onestà e utile sono qui in mezzo ioro; a lessi tono iulramitcltiale. Fran- 
cese toni enlremetlret, T. lat. lutee Irla genera confuta- 

(i) ^on saprei come il nostro traduttore toscano potesse dalla le- 
zione francese et de ce t' enti! il (e di ciò ti conseguila eie.) potesse 
dico cavarne la sua lezione e di tallo ciò ti sicura egli. 
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$on coment. Citi home (6) 
eef. c’ est animaus en gene- 
ratile. non pas en conois- 
sance. Car a estre animaus 
n‘ a meetier autre chose se 
non tunt que il soit une so- 
stance mortels (6). qui ait 
arme et sentement. mes a 
ce que il soit home cooient 
que il conoisse raison,et soit 
morlel {lege morale) {') (7) 
donques est la differance en 
la propriete solement. Tot 
autresi honest et profitable 
soni ime generatile mais a 
ce que aucune chose soit 


m 

ne come: Qttetfo Monto (6)é ciò 
che è animale in generalità, 
non in conoscenza. Chè ad 
essere animale non è me- 
stiere altra cosa, se non tanto 
eh’ egli è sostanza mortale (6) 
che ha anima e sentimento; 
ma acciocché egli sia uomo, 
conviene che egli conosca ra- 
gione e sia morate (7). Dun* 
que la differenza è nella pro- 
prietà solamente. 

Cosi onestà 
e utile sono in generalità 
una cosa; ma acciò che al- 


(5) Questa voce proprielade vuol qua significare la specie distinta 
ital genere; ed infatti nell' esempio addotto dell' uomo la sua proprietà 
specifica c la ragione e la morale, cioè il libero artiiirio. senza del 
quale moralità non può darsi. 

Era qua scritto; ragione comanda questo. Z.* uomo; gotta tradoaione 
del testo franale, che legge raison coment, e non altrimenti raiaoN co- 
mande. Questo roisun coment centinaia di volte si legge in questa 
opera, o vale qua exempli grada. l'iella filosofia scolastica molli argo- 
incnli logici diversamente erano indicali; I' argomento quomodo ò 
questo della convenienza traila dalla similitudine. Argomento o roNo 
quia è la ragione a posteriori del fatto. Dante Purg. 5. State contenti 
nolana gente al quia. 

La ragione a priori si chiamava ratio propter quod. 

(fi) .dlias; « è sostanza mortale c ha anima e sentimento. » 

Il testo originale fu alteralo da perdere ogni buon senso. 

Ad essere animale senza più la sostanza morale non i necessaria, 
la quale c necessaria ad essere animale ragionecole. 

(7) Era stampato mortale, c corressi morale- Qua si discende dal 
genere alla specie, e la sostanza mortale fu già recitala nel genere; 
ora tocca recitare la specie che è la sostanza morate, la quale distin- 
gue spccificamenle I' uomo dagli altri animali. 

Il tradiiltor Bergamasco lesse bene conoisse raison, et soit morale. 

(•) La var. lez. morale non è notata dal Chabaille. — V. 
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profitable (8) cooient il que 
eie ait fruii, et a ce que eie 
soil honeste cocient il que 
eie noi alrnie por sa dignete. 
C est donc une meesme cho- 
se (9), por quoi il ensitque 
nulle chose n’ est profitable 
qui se descorde de verta, por 
ce peri il manifestemenl que 
il n’ a poinl de contraire 
[enfre] profit et honeste. mes 
por ce que les genx cuident 
que il soit profit a user les 
temporels choses, et que il 
ne laist (al. ì.loist) a [aire 
contre honeste, por ce il pro- 
pose la question entro profit 
et honeste. Tulles dit: mes 
il semble a l' ome que pro- 
fitable chose soit d‘ acroistre 
son prou dou damaige d’un 
autre, et que li uni lolle a 
C autre. mei c’ est plus con- 
tre droit de nature que pau- 
orete ou dolor, ou que mori. 
COI il oste tot avnnl la co- 
mune vie des homes. Car 
se por gaaignier noi aooni 
volente d'espoiller, et effor- 
cer autrui, il covient que la 
compaingnie des homes qui 


cuna cosa sia utile, conviene 
eh’ egli abbia frutto; e acciò 
che la sia (8) onesta, con- 
viene eh’ ella ei attragga per 
sua dignità. Ciò è dunque 
una medesima cosa, per che 
ne seguila (9), clic nulla cosa 
è utile clic discordi da virtù. 
Perciò pare egli manifesta- 
mente, che non ha punto di 
contrario intra utile e onesto; 
ma però che le persone cre- 
dono che sia utile ad usare 
le cose temporali, e che egli 
ne lasci a fare contro ad one- 
stà, però è proposta In que- 
stione tra r utile e l’ onesto. 
Tullio disse: Egli pare all’uo- 
mo che utile sia a crescere 
lo suo prò’ del danno d’ un 
altro, e clic I’ uno loglio al- 
r altro; ma ciò è più conira 
a diritto di natura che non 
è povertà, o dolore, o morte; 
chè egli caccia in prima lo 
comune vivere degli uomini. 

Che se per guadagnare noi 
avemo volontà di sforzare c 
di spogliare altrui, c’ convie- 
ne che la compagnia dcH’uo- 


(S) Alias: « c anzi che la sia. « 

Pessima traduzione dell' originale francese, come vede il lettore. 
(9) Il verbo francese il enslt. egli consegue, Il nostro Iradultorr 
non Io intese o lo lesse mate, c Dio sa come; cosi lo tr.idusse: tgli se 
ne discordi. 
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•<( telone nature toit de- 
parile. Haison coment. (10) 
te aucunt membres cuidoil 
miauz valoir, se il alraisist 
a lui la sante de prochnin 
membre, il covendroit que 
tot li cors afoiblist et mu- 
rust. Autreti est il bien en 
humaine eompaingnie. car 
autreti come nature outro- 
ie (44) que chateuns aquerre 
ce que mestier li est por sol 
miaus que por aulrui, au- 
treti ne outroie pat nature 
que nos acroitons richestes 
por detpoillier les aulretP 
Et cil qui grieoe autrui por 
aquerre aucun prou, ou il 
ne cuide riens [aire contre 
nature (42) ou il li est aeis 
que l’ en te doit garder de 
pocrete plus que de [aire 
tori a aucun . mes se il ue 
eutde riens (aire contre na- 
ture il n’ est pas humain. 
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mo, che è cosa secondo na- 
tura, sia dispartita. Ragione, 
come (40) se alcuno membro 
crede meglio valere s’ egli 
traesse a se la sanità del 
prossimano membro, c’ con- 
verrebbe che tutto il corpo 
indebolisse u morisse. Altresì 
è del bene d’umana compa- 
gnia. Cbè altresì come natu- 
ra non cole (44) ebe ciascu- 
no richieda (acquisti) ciò che 
gli è mestiero per suo mi- 
gliore che per altrui; altresì 
non vuole (44) natura che 
noi accresciamo le nostre ric- 
chezze per spogliare le altrui. 
E colui che aggrava altrui 
per conquistare alcun bene, 
0 non (42) crede fare centra 
natura, ovvero (42) egli è 
ad avviso che I’ uomo si dee 
guardare più da povertà, che 
da fare torto altrui; ma s’cgli 
non crede (42) fare coutra 
natura, quello non è umano. 


(10) Aliai; 0 Ragione comanda. » Vedi sopra num. S. Il testo di 
Tullio è Offlc. 3. S. Ut, li tinumquod membrutn seninm liviic habrrrt 
ut polle putarel le valere li prorimi membri valetuilinem ail ic tra- 
duxitiel debililari et inhrire lotum corpui neceise eil. 

(11) La stampa dove si legge ora non vuole leggeva a rovescio 
vuole, contro la lezione originale francese. Anche il testo Ialino di 
Tullio recita illud natura non patitnr ole. 

l'iota il verbo francese oulroie non registrato ancora nel Glossario 
francese. 

(U) La stampa leggeva non erede fare conira natura. Ovvero eqli 
i ad avvilo che I' uomo li dee guardare più da povertà che da fare 
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£S( se il li est avi* que tori 
jioil mal, me» croil que mori, 
au povrete soit eneores pire, 
il est deceut. car plus griefe 
est le vice dou cuer, ce est 
tort, que cil dou cors, ou 
de fortune, ce est mori ou 
povrete (43|. Et se aucun 
me demandoit se un saiges 
inuerl de fam, ne doil il to- 
tir a un autre sa viand, qtti 
riens ni voille? le di nenilj- 
por ce [?ue] ne ne ni est 
plus profitable que cele vo- 
lante por quoi (44) le me 
guari de [aire tort a autrui 
por tnon prou. Quant [4t /lom] 


E se gli è avviso che sia ma- 
le, ma crede che morte, o 
povertà sin ancora peggiore 
egli è ingannato. Che più 
grave é il vizio del cuore, 
cioè il torto, che quello del 
corpo, o della fortuna, cioè 
morte, o poverlade (43) E se 
alcuno mi domandasse: se 
alcuno savio muore da fame, 
dee egli togliere ad altrui 
sue vivande, ehc niente nou 
vaie? lo dico di no, perchè 
la vita, non è più prudtlabilc 
che la volontà, per che io (4 4) 
mi guardo di fare torto al- 
trui per mio prò. Quando 


torlo iiltriii: ma t’ eoli crede fare cantra natura quello non è umano. 
I,:i lezione Mainpatn si confessa erronea dal lesto originale francese, e 
dal testo latino di Tullio Oflir. lib. 3. nnm. V. prope Anem. 

(13) Nelle slampe cl è lacuna di questo frammento che leggesi nel 
lesto citato di Tullio OH. 3. V. Sin fut/iendum id quidem censet ted 
et multo illa priora, morlem, pauperlalem, dolorem: errai in co quod 
ulluin ani corporis, aut fortunac rilium animi viliig qravius eristimni. 

(li) Jlias: « per quello mi guardo a corretto col contesto. Era 
scritto per que io mi guardo. Que in luogo di che vidi scritto ne’ Mm. 
più vecchi. 

Il testo latino di Tullio OfAc. 3. VI. cosi recita- Foritlan quUquam 
dixrrii: iVonne igilur lapiem, mì fame ipee confìcialur, abelulerii ci- 
bum alteri, liomini od nullom rem utili? Minime cero. !Son cniin 
miht est cita mrn ulilior, qunm riniini lalii a/frclio, neminem ut ciu- 
Inn commodi ilici grulia. 

Nola bene che porla questo caso morale eguale necessità estrema 
nel personaggio e nell' omierialoln. al quale non può il personaggio 
torre il pane, che è suo, di bocca lasciando morire di fame il padrone 
del pane, benché in paragone del personaggio il padrone sia cosi oiuic- 
cialolo; ma tulli e grandi e piccioli sono eguali in faccia alla legge 
suprema del mio c del tuo. 
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peri, la vie li cort est corum- 
pus de mori, mes se ie laise 
cele volante ie charrai en 
vice de coraige. Si gue li 
vices dou coraige est plus 
grief gue cit dou cors- [ou- 
Cressi li biens dou courage 
est miaudres gue cil dou 
cor*] cor miaus vaut ver tu 
gue vie (i5)- Il n’ af fieri pas 
a bon ome mentir, ne mau- 
dir por son gaaing. Tu ne 
dois donc tant prisier nulle 
cAose, ne tant covoitier lon 
profit gue tu en perdes nom 
de bon home car tei profit 
ne te puet reporter tant, 
come il te ravist, se il toi 
lolt nom de bon home et am- 
menuisce en toi fai eljustise. 
por guai dongues voient les 
homes le gaaing de choses, 
et ne voient pas la tresgrant 
poine de lai et de laide- 
sceP (46) 

Laissons donc ceste pen- 
see, et gardons se ce gue 
nos voloHS ensivre est hone- 
ste, ou se nos maufaisons a 
esciant (47). Car solement 
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r uomo perde la vita, lo cor- 
po è corrotto dalla mone; 
ma se lascio quella volontà, 
io caderò nel vizio del cuore, 
che è più grave a quello del 
corpo- Àliresi li beni del 
cuore sono migliori che quel- 
li del corpo, chè meglio vale 
virtù che vita, e non convie- 
ne al buon uomo dire bugia, 
né mal dire (45) per guada- 
gno. Tu non dei dunque 
tanto apprezzare nulla cosa 
nè tanto volere tuo prò’, che 
tu perda nome di buono uo- 
mo, perchè quello guadagno 
non ti può valere tanto quan- 
to tu perdi, per perdere il 
nome di buono uomo e am- 
menuire tua fede e giustizia. 
Perehè dunque vogliono gli 
uomini le grandi cose, c non 
vogliono le grandi pene del- 
la legge? (46) 

Lasciamo dunque questi 
pensieri, e guardiamo se le 
cose che noi vogliamo sono 
oneste, o se noi facciamo 
male a sciente ((7), perchè 


(t5) La voce francese n' affiert nel verbo impersonale afjiert, lai. 
interest, mi sembra nolabile, e da registrar nel Glossario. 

La stampa toscana leggeva né meno per t/undagno. Le sluinpc an- 
tiche leggevano «c mate per guadagno avvicinandosi alla vera lezione. 

(t6) 11 tr.idullore lesse le grandes choses e non le gaaing de choses, 
il guadagno delle cose. Ed appresso non lesse et de laidesee. 

(17) Aggiunto col T. originale francese. , 
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dou penttr est cantre vertu, 
ja soit ce que V en viegne 
jusque au fait (•). La vo- 
lante dou mau faire sole- 
ment por la pensee suefre 
tei pene come il eust le mal 
acompli- Et en mau penser 
ne doit tiu« elùder que sa 
pensee soit celee longuementj- 
et qui peust celer a Die», 
si ne decroit il tneffaire ne 
poravnrice,ne por copoilise, 
ne por autre chose qui soit 
desaoenant. Tulles dit: nulle 
chose est si (al. 1. qui soit) 
corrumpue puetestre profi- 
table. Et se un saige home 
avoit . / . anet de lei force 
que il ne pensi eslre veus 
tant come il [/e] portasi, ja 
por ce ne il mains que se 
il ne r eust (*) (48), le hons 
homes dovient (corr. doivenl) 
querre choses honesles, non 
pas repostes (49)v car prou 
d’ home ne serai chose co- 


dove solamente il pensiero 
è centra virtù, chiaro è che 
l'opera è viziosa. La sola vo- 
lontà del male pensalo soffre 
tal pena, come se l’ atto fosse 
compiuto. E in mal pensiero 
non dee nessuno credere , 
clic ’l suo pensiero sia lun- 
gamente celato, nè che 'I pos 
sa celare a Dio; si che nes- 
suno dee fare male per ava- 
rizia, nè per volontà, nè per 
altre cose. 

Tullio disse: nulla 
cosa di’ è corrotta di vizii 
non può essere profittahile- 
E se un savio uomo avesse 
uno anello di tal virtù, che 
e’ non potesse essere veduto 
finche lo portasse, già per 
ciò egli nè meno che se non 
lo avesse, (18) li buoni uo- 
mini devono cercare cose 
oneste, e non le nascose (49). 
Chè al prode uomo non con- 
viene volere ciò che non 


(•) Chabaille o ja soli ce i|ue on ne viegne jusques au fall, u E<t 
altra lez. « ja soit cose que on ne viegne mie diisqiic au tali. » — V. 

(*) ^cl lesto del Chabaille, cosi seguila il discorso « .. jà, por ce, 
a ne cuideroii il que il peust plus pechcr que se il ne l'eust. Li boii 
« home... » — V. 

(18) Questo brano corsivo mancava alla stampa toscana. Abbi al- 
tresì l'originale latino di Tullio; Offlc. S. IX. a Hunc Igitur ipsum an- 
nulum (Gygis) si habeat sapiens, nlhll plus sibi licere putet peccare, 
quam si non haberet. Honesta enim bonis viris, non occulta qno’runtur. « 

(19) jiHas: e non diionei/e. Curr. col testo originale francese e 
latino. 
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venable voloir que il n’ osasi 
precher (SM)). Li maistres dii: 
mes se lu t’ aliens de mau 
(aire ( por ce ] que les genz 
ne [ le ] saichent, tu ne ai- 
mes pas tonte, mes In criens 
la peine, et en ce ensis tu 
la nature que Oraces dit des 
bestes. Li loup a paor de la 
fosse, et li esperciers des 
rex (•), et li escusse de l’am- 
aison (*)(21). Autresi li mau- 
vais laissent a pecher por 
paor de la peine, et li bons 
por amor de la verta. Et 
por ce que il apert, por ce 
que il est decani dit, qui so- 
lement honeste chose est prò- 
(ìtable, se aucun profil ve- 
nù( et tu vois que aucune 
laidesce c’ est ionie, ie ne 
dii pas que tu laisses celai 


5ÌS 

osasse predicare (20). Lo mae- 
stro dice: se lu li astieni dì 
mal fare, acciò che la gente 
non sappia, tu non ami la 
bontà, ma temi la pena, e 
in quello tu seguiti la na- 
tura che Orazio dice delle 
bestie. Il lupo ha paura della 
fossa e lo sparviero delle 
reti, ed il nibbio dell’ amo 
insidioso (24). Altresì li mal- 
vagi lasciano di peccare per 
paura della pena, c i buoni 
per amore de la virtù. E per- 
chè dello è apertamente qui 
addietro, che solamente la 
cosa onesta è profittabile, se 
alcun profitto venisse, e tu 
vegga che alcuna laidezza 
ci è giunta, io non dico che 
tu lasci quel profitto ma 
tu debbi intendere, che là 


(80) Jl prode uomo non contiene che ’l faccia peccato; cosi legge 
la stampa. Il traduttore mal lesse il francese cosi: que il ne faiti 
pecher, in luogo della vera lezione que il n‘ osasi precher. Nola il verbo 
oier non ancor registrato nel Glossarlo francese. 

(•) rev. Chab. rcs. al I. reiz. — V. 

(•) Chab. legge « et le escotlcs de I' aniecon » e noia le varianti 
« du limacon, du limechon, la weson, la mahou, Lach. a — V. 

(81) questo frammento nella slainpa toscana non leggesi. Il lesto 
allegato di Orazio è nel lib. I. Epist. .\1V. vers. SO. Caulus enim tiie- 
tuit foveam lupus, accipilerque — SaspecUis taqueos,et operlummiloius 

hamum. Oderunt peccare boni tirlulis umore. Nota le voci francesi 

escusse nibio. alson Insidioso. 

I.a stampa falsamente leggeva « c in quello tu costringi ( corr. tu 
seguiti ) la natura. Che Orazio dice, li malvagi (corr. che Orazio dice 
delle bestie ) li malvagi lasciano di peccare per paura della pena, a 
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propl, met tu dois entendrc 
que la ou laidesce est ne puet 
aeoir point d'aeantaige. Mes 
se nos volons iurjier verai- 
ment, tonte fois que laidesce 
nos mostre semblance de 
proli, siaut (’) eslre Itlasma- 
ble a la fin de clioses. Car 
nos veons aucunc. fois que 
d’ une cliose lioneste, qui ne 
semble profitable, aoienl a 
la fin tei prou que l’ en ne 
spere. Rnison coment: Do- 
mon et Ficias furent si bons 
amis que quant Denis le ti- 
rant ot jugie /’ un a mort, 
cil demanda un poi de terme 
qu’ il peust aller ordoner 
son testament, et ses clwses. 

Et li autre fu en guage de- 
denz (*) Et qanl cil fu re- 
venu au ior, le tirant se 
merveilla de lor amor. Si li 
requisì que il le receussent 
a estre le tierce de lor ami- 
ste. Or garde come il fu prò- 
fitable cliose que cil remest 
por son ami et que li autres 
rei>int por son amis, ja soit 
ce que l’ une et 1‘ autre sem- 
blast perillouse chose uu co- 


dace è laidezza nulla di pro- 
fitto può essere- Ma se noi 
vogliamo giudicare con ve- 
rità, ogni volta che laidezza 
ci mostra sembianza del pro- 
fitto, suol essere biasimevole 
alla fine del fatto. Che noi 
veygiamo tal fiata che di 
una cosa onesta, la quale 
non par profittabile ne ad- 
diviene alla fine tal prò, che 
uomo non ne sperava. Ra- 
gione come. Damane e Fizia 
furono insieme buotti ami- 
ci, che quando Dionisio il 
tiranno avea giudicato l’uno 
di essi a morte, costui di- 
mandò un picciol termine, 
che e’ potesse ire ad ordi- 
nare suo testamento, e le 
cose sue. E l'altro intanto 
rimase in gaggio per tal 
convento, che se colui non 
tornasse, per lui morisse 
egli. E quando colui al po- 
sto di fu tornato, il tiranno 
maravigliassi del loro amo- 
re, e li pregò che lo rice- 
vessero ad esser terzo della 
loro amistà. Or guarda co- 
me fu profittabile che l’uno 
rimanesse per lo suo ami- 


(•) Siaut Cliab. suelt. — V. 

(*) Nel Cbabaille si legge di più il scguuiilv trailo, rbe uoii mancò 
nel testo del nostro volgarizzatore a Cc fui par coiivciiance, que se 
il ne revcoolt cil niorroil. a — V. 
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mencement / enni nvint de 
hone>te proptable fin d ’ ori 
l’ en ne $e done guarde. 


Et de laidetce neient fin 
mauratse et perillottse por 
ce(22) que line ctioie qui porte 
temblance de profit e>t acom- 
parigie (*) a cele qui tem- 
ble honeete. Certe la seni- 
Mance don profit doit cou- 
chier (*), et cele de /’ honeete 
doit valoir/ por ce que ho- 
neete eet verta, et verta dou 
cuer et de l’arme, qui toz 
iore maint avec toi. Mee bien 
de fortune eet vaia et dechea- 
Me eene nulle fcnnete. Por 
ce di li Apoetree: Tree bone 
grave eet eetablir le cuer. 
Auguetiiie dit: La treemeil- 
lor choee est cele qui fait 
l’arme tree bette et tree bo- 
ne, c’ est verta (23). Jesus 
fis Sirach: Si (w es riches 
tu ne [«erae| sene pechie. 
Seneque dit: Grieoe chose 
est non estre corrumpus por 
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co, e che F altro tornasse 
per lo suo amico, già sia 
che l’ una cosa e l’altra al 
principio paresse pericolosa 
al principio. Cosi avvenne 
d’ onestà profittevole fine 
donde non si sarebbe uomo 
aspettato. E di laidezza av- 
vien mala fine e pericolosa 
per ciò che (22) la cosa che 
porla sembianza di profìiio 
è comparata a quella che ha 
sembianza di onestà. Certo 
la sembianza del profitto dee 
perire, e quella della onestà 
dee valere, perciocché la one- 
stà è virtù di cuore c di 
anima, che li rimane sempre 
appresso; ma bene di ventu- 
ra è vano, senza alcuna fer- 
mezza. Per ciò dice l’ Ajroslc- 
lo: buona grazia è stabilire 
lo cuore. Agostino dice: la 
miglior cosa è quella che fa 
es.%ere l’ anima bellissima, e 
ottima, cioè virtù (23). Jesù 
Sirach dice: Se tu sei ricco 
tu non sarai senza peccato. 
Seneca dice; Grave cosa è 
non essere corrotto per la 
moltitudine della ricchezza. 


(39) Tutto questo framnienlo che si distingue in corsivo manca al 
volgare toscano delle stampe. 

(*) Anche qui il Uiabaille legg. romporce. — V. 
t*) Chab. ('ounhier. — V. 

(3S) Manca alle stampe toscane questa senlenca di Agostino. 
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la mollilude de richesce. Li 
maistres dii: Mes le gens 
de nostre lens n‘ uni nulle 
cure de sa botile, mais ses 
choses soient bones. Sene- 
ques dii: Li home n’ ha nulle 
plus vile chose de soi (24). 
Auguslins dii: Tu viaus 
avoir bones choses, et si ni 
viaus eslre bons. ne ni riaus 
male feme, ne maus fis, ne 
mauvaise chace, et si viaus 
avoir male vie. Que l’a dotte 
la rie forfait que entre tous 
biens tu viaus eslre titau- 
vuis? Mes ie le pii que tu 
aime plus la vie que chace. 
Seneques dii: Il ne puet cha- 
loir com bien de geni le sa- 
luent, ne du gran delil (*), 
ne des precieuses viandes, 
mes que lu soies bons. car 
es temporels choses n’ a 
paini de bien se ce non 
que I’ en use a droit, et sens 
peche; et ce apartient a ver- 
tu. Seneques dii: Fot n’ a 
mestier de nul, car il n’en 
set user nulles (25). Jesu 
Sirach dii: Richesce est boti 


Lo mnestro dioc: La genie 
del nostro tempo non ha al- 
cuna cura di sua bontà, ma 
che le sue cose sieno buone- 
Seneca dice: L’uomo non ha 
nulla cosa più vile di se (24). 
Agostino dice: Tu vuoi ave- 
re buone le cose e lu non 
vuoi essere buono. Non vuoi 
mala femina avere, né mal 
figliuolo, nè mala calza, e 
pur vuoi avere tu mala vi- 
ta. Che ti ha dunriue fatto 
di mate tua vita, che intra 
tuoi beni vuoi essere lu mal- 
vagio.^ Ma io fi prego che 
lu ami più la tua vita che 
la tua calza. Seneca dice: 
E non può a le calere del 
come ti saluti la gente, nè 
del gran diletto, nè delle 
preziose vivande, ma che lu 
sia buono; perchè nelle tem- 
porali cose non ha nulla 
affatto di bene se non ciò, 
che ne usi uomo a diritto e 
senza peccato. Seneca dice: 
H folle non ha mestieri di 
nulla, perchè egli non sa 
usare di nulla (25). Jesu Si- 


(34) Qucsl .1 «enienza ili Seneca nelle stampe si legge appresso fal- 
sala cosi: « Seneca dice: fi uomini han nulle più vili cose che le sue- 

(*) Cliab. 0 ne de gran III- — V. » 

(35) Anche questo frammento da me distinto In corsivo manca alle 
stampe. A qnesin frammento seguitava la sentenza snddelta nel nu- 
mero 33. 
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qui n’amaueaite enteneion. 
ttum come li sane est ben 
au cors d' ome se il n’ est 
corrumpu de maladie. Sale- 
mon diti Fous desirre tous 
iors ce que tome a son da- 
maige. Seneques dit: Il n’ est 
pas bien de vivre, 7nes de 
bien cifre. Tulles dit: Je 
croi que ce soit bon sene plus 
qui est droit, et honest, et 
avec vertu. car verlu est le 
bien de noe proprement, mes 
li bielle de fortune soni es- 
tranges (26). Tulles dit: Tou- 
tes aulres choses sont dechea- 
bles (27), mes vertu est fichee 
OS profonder rncines. Di 
donc que ce qui est pose de- 
denz toi soit tiene (28) et 
cuides que humaines cho- 
ses (*) soient inaindres que 
vertus. Seneques dit: Il ne 
est pas tiene ce que fortune 
te baille. Certes il doit pe- 
rir (29). Il n’ est si folle 
chose come de loer en toi les 
autrui choses. ne nulle si 
ieue (ntee) surcuidence come 
re iiuer (remirer) (30) en toi 
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rach dice: Ricchezza 6 buona 
a chi non ha mala intenzio- 
ne. Salomone dice: Il folle 
desidera ogni giorno ciò che 
gli è dannevole. 

Seneca dice: 
non è buono di vivere, ma 
bene vivere. Tullio dice: cre- 
do che colui sia buono che 
è giusto e onesto, perchè 
viriudi sono li beni nostri 
propriamente; ma li beni di 
ventura ci sono strani (26). 
Tullio dice: Tutte le altre 
cose sono mutabili (2',); ma 
virtù è ficcata nel profondo 
del nostro cuore. Di dunque 
che tuo veramente è ciò che 
è posto dentro di te (28). E 
cosi è da credere clic le cose 
umane sono minori che ^e 
virtudi. Seneca dice: e’ non 
è tuo ciò che fortuna ti do: 
certo e’ de' perire (29) Nqn 
è si folle cosa come di lo- 
dare sè dell’altrui cose; e 
nullo è si laido pensamento 
come rimirare (30) ciò che 
incontinente se ne può mu- 


(96) jtliai: « variabili » errala tedio. 

(97) Il rr.mrese dccheablei varrebbe meglio fugqevoli- 

(98) Mancava alla stampa italiana il frammento corsivo. 

(*) humaines choses. Chab. cheoilet al I. cheances. — V. 

(99) Wtiui; a certo è ili perire, s 

(30) Il tradullore lesse remirer, che è la vera leiione. Ecco il 
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ce que mantenanl s’ en puel 
aler aillors. car frain d' or 
ne fati meillor le chevai. 
A bacuch dii; Mal t est a celui 
qui amasse (34 ) ce qui n’ est 
pas sien. Seneques dii: Ce 
desirre, et adresce (32) les 
pensers que tu soies apaies 
de ( 01 , et de qui de toi naist. 
car quant V ome porchace 
des choses de hors mentenant 
comence a estres sousines 
(soz mis) a fortune. Seneques 
dii: H est maindre que sers 
qui crient les sers. car li 
saiges se tieni apaies non 
pas de vivre, mes de bien 
vivre. Boeces dii: Ou eslroi- 
tes et cheilives richesses , 
quant li plusors ne les pò- 
veni avoir irestoutes (33), et 
ne vani as uns sens panerete 
des aulres. Jesu fis Syrach 
dit: Le fondement de bon 
coraige est a non deliter soi 
as vanes choses. Grigoires 
dit: Il n’ a pas tant de delis 
as vices come il a es verlus. 
Boeces dit: li honor de periti 


(are, die freno d’oro non fa 
migliore cavallo. Abacuch dis- 
se: Ismarrilo è colui che am- 
massa (34) ciò che non è suo. 
Seneca disse: Ciò desidera, 
ed a ciò drizza (32) tuo pen- 
sare, che tu sia appagato di 
te, e di ciò che di te nasce. 
Che quando l’uomo procac- 
cia delle cose di fuori, im- 
mantinente comincia ad es- 
sere sottomesso alla ventura. 
Chè Seneca disse: egli è 
meno che servo chi crede 
al servo, chè il savio non si 
tiene appagato di vivere, ma 
del bene vivere. 

Boezio disse: 
Ove è stretta e cattiva ric- 
chezza quando le più genti 
non la possono avere affatto 
tutti, (33) la non viene ad 
uno senza poverth di un al- 
tro. Jesu Sirach dice: Fon- 
damento è di buon cuore 
non dilettarsi se non in cose 
divine. Gregorio disse: E’ non 
ha tanto diletto in vizii co- 
me in virtù- Boezio dice: 


loto latino di Seneca: Quid eiiim est slultiut quam in ìtomine aliena 
laudare ? Quid co demenliut qui ea miratur qnae in atium prolimis 
tramferri pattini? Aon facilini meliarcm equum auret froeni- 

(3t) Leggeva la stampa amaste. La lezione franceie è meglio col 
lesto biblieo. Habac. cap. 3. v. 6- l'ae e( qui moltiplicai non tua- 
(Si) Alias; o Ciò che tu desidererai a ciò drizza tu pensare eie. » 
(38) Lo voce Iretloulei era tradotta (ro tulli, non bene. 
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nt fU^pat aquit por le di- 
gtuUz, met li honor ae$ di- 
gnelex avint por Ut vertut. 
Car oertu a sa propre dignt- 
tex. Et te aucuns me deman- 
dasi por quoi Dieu oasi que 
te maut et biens temporels 
fussent coniuns ai boni et 
au mauvais, ie diroie que 
Augusti ut dit que Dieu le 
tosi por ce que li bien . que 
li mauvais onl sooent ne foi- 
lent trop desiret, et que le 
maut que aoienent as boni 
ne fussent trop dUspis- Por 
ee est il grnnditme seni de 
pritier poi Ut biens et lu 
maut qui toni comuni as 
boni et au mauvais, et aquer- 
re Ut biens et Ut maut (34) 
qui proprement toni de mau- 
vait (•). Augustins dit: por 
et dotte Dieu biaute ai mau- 
vaii, que li bon ne cuide 
que ce seroit grnnz biens . 
Mei ci se taist li contee n 
parler dei biens de l’arme, 
et dei biens dou cori, et de 
eau de fortune, et de la com- 
paraison dei une et dei au- 
trei, de quoi il a longuement 
parie . et si tornerà as autres 
choset. 


r onore di virtù non fu acqui* 
slaCo per le dignità; ma le 
dignità addivengono per le 
virtudi. Chè virtude ha suo 
propria dignità. E se alcuno 
mi dimandasse perchè^ Dio 
volse eh’ e’^^beni temporali 
fossero comuni a’ buoni e 
alli rei, io dico, che Agostino 
disse, che Dio lo volse però 
che’ beni, che i malvagi han- 
no spesso, non fossero trop- 
po desiderali; e che li mali, 
che addivegnono a’ buoni, 
non fossero troppo in dispet- 
to. Però è grandissimo senno 
di pregiare poco il bene e 
il male, che sono comuni a’ 
buoni e a’ rei, e cercare lo 
bene che è propriamente dèi 
buoni, e schivare lo male (34) 
eh’ è propriamente dei mal- 
vagi. Agostino dice: però 
dona Iddio beltà alli rei, ac- 
ciò che’ buoni non credano 
che sia troppo gran bene. 
Ora lascia il conto di parlare 
dei beni dell’ anima e' del 
corpo, e di quelli di ventura, 
e della comparazione dell’ uno 
e dell’ altro, di che egli ha 
molto parlato, e tornerà al- 
l’altro conto. . 


" (81) Atta larana del testo stampata fa suppnto col brano corsivo'. 

' (*) a dt aeticrro’ lei biens <n>i proprement sont des bonS et escbtfAr 
Its maus qui proprement soni dea mauveU. a — V. 

21 
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Chapistre LXXV. 

t 

’’ Ci parole de la verlu con- 
' tempiali ve. (1) 

‘‘ Li conte decisa ca errie- 
Ve (S) la ou il comenca a 
Wire de verta ■ et premie- 
'rement que prudence, iu- 
stise, force, et atemprance 
sont vertus actices por adre- 
cer let mours (3) des homes, 
et por euvrer ce que a ho- 
neste vie apartient. Et de 
ée il a dit assez diligente- 
mènt. Et la meiemes dit il 
“que il sont /// . nutres ver- 
tus contemplalives, ce est 
foi, esperance et charite . 
mes plus ti' en dit en cele 
partie. Por ce est il bien 
raison que il en die aucune 
chose. Vne t’ie est actire, 
t autre est contemplative. 
La vie adipe est la inocen- 
ce de bones eupres, selonc 
ce que li maistres a dit ius- 


CAPìTOhO LXXV. 

•• r 

Qui parla della virtù con- 
templativa. (1) 

\ 

Lo conto divisa qua ad- 
dietro, (2) là ove coniiticia 
a dire di virtù, primiera- 
mente che prudenza e giusti- 
zia, e forza sono virtudi atti- 
ve per dirizzare i costumi, (3) 
e per adoperare quello che 
a onesta vita appartiene: di 
eiò ha egli detto assai dili- 
gentemente. 

Diec egli ehe 
le sono tre altre virtudi con- 
templative, cioè fede’ spe- 
ranza, e carità- ’ 

Però è egli 
bene ragione che ne dica 
alcuna cosa L’ una vita è 
attiva, e l’ altra è contem- 
plativa. La vita attiva è in- 
nocenza di buone opere, se- 
condo quello che ’l maestro 
ha detto infìno a qui net 

* . I 


I, (t) Alia*: ■ Detta prudenia c della giustizia «. Il vero teina di 
questo Capitolo fu annunzialo fuori di luogo nel Capitolo iS iltUu k- 
eùn4a ctriù, eh’ i coiitemplatien. Aborto di tema rosi amuiiizlato in 
nai modo e in mal tempo- 

( 1 ) Addietro : cioè nel Capitolo VII, si trova ciò ebe qua riferisce. 

(8) Aliai: lo amore dell' uomo. Fu mal letto, o male inteso il 
francese : lei mauri de l' homi. Anche il passo allegato del- Gap- VII 
parla di usanze dell' uomo e non allrimente di amore da indiritiare. 
Vedi ivL 
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fu«« et ou conte dee m ■ 
vertus. La conlemplalioe e$t 
li peneement dei celaetiaus 
chotea . cele eat acoinlet a 
plusora, cesi (ceale) a pe- 
tit. (4) La vie aetice me 
bien tea moudanes cltoaea ; 
la contemplative rtfuae le 
monde, et te delite en Dieu 
tolemenl. Car qui bien ea- 
jju ueve en la vie active puet 
bien montar plut a la con- 
templative. Mea cil qui an- 
eorea detirre la temporei 
gioire et la charnel covoitiae 
eatdeveede la contemplative, 
por quei il li eatuet demo- 
rer en l’ active tant qu’ il 
aoit purgiez , La doit il caler 
tot oicet par uaaige de bo- 
ntà ouvres si que il ait l'en- 
teneion et la pensee pure 
et nete quant il vendra a 
eonlempler Dieu. Car lout 
autresi come celui qui eat 
en la vie active eat [ oates ] 
dea tos terrains desinerà, 
tout autreai cil, qui vii 
en contemplacion se retrait 
de loutea euvrtt aetivea. 
Et por ce coit tu que la 
vie active aormonte a la 
mondane s et la contempla- 
tive tormente a V active. Et 
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couio delle quattlK) eirlù La 
contemplativa è ti peniieri 
delle oeleatiali eose. Appres- 
so i più quatta è nVtù da 
poco. (4) 

M La vita attiva usa 
bene le mondane eose; la 
contemplativa riOuta loro, e 
dilettasi in Dio solamente. 
Cbé chi bene si prova nella 
vita attiva può bene mon- 
tare poi alla contemplativa, 
òia quegli che anche de- 
sidera la gloria del mondo 
e la carnale voloniè, è di- 
vietato dalla vita contem- 
plativa ; però che gli con- 
viene tanto dimorare alla ci- 
vile che egli sia purgato. Là 
dee fuggire tutti i visii per 
usanza di buone opere, si 
eh’ egli abbia l’ intensione t 
’l pensiero puro e netto quan- 
do egli verrà a contemplare 
Iddio; che .cosi conw quelli 
die è nella vita attiva si ri- 
trae dagli eterni desideri!, 
cosi quelli che è nella vita 
contetnplativa si ritrae di 
tutte cose attive. però 
vedi tu che la vita attiva 
sormonta la mondana; e la 
contemplativa sormonta al- 
r attiva. E si come I’ aquila 


- - ... » »! > 

*/ 


(4) .Manca nelle sUmpc questo braneUo. 



W comi t akjle ftehe Umt 
•or* tn iota eontrt U rat 
Ho» ioUil, et tu le tome (6) 
*• par lon paitt .non, toni 
aulreti li saint Aome *e tor- 
me a une foie a la oie ac- 
(iv«, porceque eie est bese- 
ingnable as homet. Mes ces 
n . mes soni maiset entr’ 
n»s j (6)(*) ear, te l’ ome de- 
«coi* de la eontetnplatioe 
«ticttne foie, et puit viaut 
rèfenir et renoveller sa droit 
enteneion il est òien reeeua. 
Mes te il te detoure de la 
vie aetioe, mantenant est il 
turprit en desvoiement de 
vieet. (7) Let . >1 . iauz de 
r onte senefient en ces . it . 
niet.(&) Et por ce quant Die» 
comanda que li dextre otiil 
qni eecundalizast futi ostes 
et getes hors, 4it il de la 
vie contemplative te eie cor- 
■reut e» errar: por ce que 
mittua vaut a oster l’oil de 
la contemplative (9| [ et gar- 
der celai de l’active] ti que 
il stille a (al. I. par) set 
heuvret a la vie perdurable, 


ficca li guoì occhi con ira fi 
raggi del sole, e non*glie ne 
spicca (5) se non per suo 
pasto, cosi li santi aomiifi 
si (ornano alcuna rolla alfii 
vita attira, però che è di 
bisogno agli uomini. Ma que- 
ste due vite tono malagevoli 
tra esse. (6) Chè se I’ uomo 
si disvia dalla contemplatin 
alcuna volta, e poi vole rive> 
nìre, e rinnovellare sua di- 
ritta intenzione, egli è bene 
ricevuto- Ma se egli si di- 
parte dalla vita attiva, im- 
mantinente egli è sorpreso 
nel disviamento (7) dei vitti. 
Li due occhi dell’ uomo si- 
gnificano queste due vite, idi 
e però quando iddio coman- 
dò che quando il destro oc 
chio si scandalizzasse fosse 
cavato e giusto fuori, si disse 
egli della vita contemplatira, 
s’ ella corresse in errore, 
perocché meglio è a cava- 
re (9) l’occhio della contem- 
plativa, e guardare quello 
della attiva, si ch'egli abbia 
a sue opere la vita durabile. 


\ 


(tt) Miat: « e non glie ne Aera ». 

(6) ^liat: « Ma questi due vizj sono malvagi tra essi ». 
(*) tl Chaballle legge mauvaitet, lezione errala. - V. 

(7) .SUat: • è sorpreso indivisamente da* vizi! ». 

Lesse etideviiement e non en deivolemenl. 

(8) Jlitu; • questi due rtiii ». 

(8) Jtiai ; ■ a campare t' occhio ». 
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yu« aUr au feuc d’iufer par 
trror de la contemplative. 
Dieu abaiue tovent inaine 
Home» e$ eharntUehotenpar 
$a grace, cui il enhauce (40) 
cn la grondar de la contem- 
plaeion . et moine autree 
oete il de la coutemplacion 
par droite eentence, et lee 
abandone et terrainet cho- 
tei. (44). 

Cbapistre LXXVI. 

De saius homes. (4) 

Le taini komet qui ceti 
monde refunent, et laisteiU 
eiecle en tei maniere que il 
ne te delitent a vivrò te en 
Qieti non . et tant come il 
te detoivrent de la r.onoer- 
tocioH dou tiecle tant con- 
templenl il la pretence de 
Dieu a la vene de la pen- 
see dedenz. (S) 


SS5 

ìnnaiiei okb andare al fuoco 
(1* inferno per errore della 
contemplativa. Dio abbaan 
molte volte molti uomini 
nelle carnali cose per aua 
grazia, que eUi avanza (40) 
nella grandezza della coiH«-< 
mpiazione, e molti altri cesta 
egli di contemplazione per 
diritta sentenza, e gli abban^ 
dona alle terrene cose. ( 44 ) 

■ I 

CjtPiTOLO LXXVI, 

Belli tanti uomini. (4) , 

• 3 ...M 

Li santi uomini aouo tjuelii 
ohe questo mondo rifiutano^ 
e lasciano il secolo in tal 
maniera oh’ dii non ai di- 
lettano se non in opere di 
Dio. G tanto quanto cglmn. 
si disceverano dalia conver- 
sazione dd secolo tante con- 
templano eglino la pretenta 
di Dio alla veduta de lo, 
pentiero medesimo iictMre.(S) 
.. . -.1 ’ •« 


(10) Aliou; a per sua grazia. Quelli avanza a. 

(41) Alias: a e egli abbandona le terrene cose ». 

Qui riprova r Autore il falso misticismo, nel quale si perdevano 
molti eretici di quel tempo là; onde I sogni della celiasi predicavano 
fanaticamente sulle piazze, e ne vennero I Fraticelli, i Beguini, c sl- 
mile lordura. 

(1) Alias: a Ancora di ciò medesimo ». ! .. 

(Z) Alias : a la potenza di Dio, e la veduta di là per ai medesimo’ 
dentro ». . 

•I I. .1, ’ti.tj.. ■ ■». - - • mi 
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M*i lit per- 
veri euvrei au mawaie (à) 
somt si manifestes que caus 
qui desirrent le pah des 
euvres fuient lor mours (4) 
et lort compaingnies. Au- 
euns te departent des mau- 
«Mf por ce que il ne soient 
emeelopet de lor mauve- 
stie- (6) Mes plutors soni 
qtte ia soit ce que il ne se 
puittenl partir (6) de lor 
compaingnie eorporelmeni 
toutes voiet t’ en partent il 
par esprituel entetidon. (7) 
Et te la compagnie est co- 
mune le cuer et les euvres 
sont deoitet. (*) Et ia soit 
ce que Dieu deffent la rie 
des tainz en mi les ehnr- 
nelt chotet, apeine sera au- 
euni qui entre les delie dou 
tieele permaingne tens vi- 
eet. Por ce est il bien que 
r en «e parte corporelement 
don monde . et miauz oaut 
• desteorer la colonie [ma» 
eU qui en depuri et eort et 
volante est toz compliz]. 


Ma le perverse opere net 
malvagio (3) sono si niani- 
fesle che quelli che deside- 
rano le pacifiche opere fug- 
gono loro costumi, (4| e 
loro compagnie. Alcuni si 
dipartono da’ malvagi per 
ciò che non sieno invilup- 
pali di loro malvagità. (S) 
Ma più sono che tutto che 
non si possano partire (6) 
da loro compagnie corporal- 
mente, tuttavia se ne dipar- 
tono spiritualmente (7) con 
r intenzione. E se la compa- 
gnia è comune, lo cuore c 
le opere sono divise. E tutto 
ohe Dio difenda la vha dei 
santi uomini en le carnali co- 
se, (8) appena sarò olcuno che 
nel diletto del secolo perse- 
veri senza vizio. Però è egli 
bene che l’ uomo si parta 
corporalmente del mondo, e 
meglio è a separarne la vo- 
lontà, ma quelli che ne par- 
te lo corpo e h volontà è 
lutto compiuto. 


(S) Miat: « e malvagie ». 

(t) Alias; a loro amore e loro compagnie si dipartano da'malvagi ». 

(5) Alias: » però che non sono inviluppali e di loro malvagità a. 

(6) Alias: « Ma più volte sono che tutto che non si pensino par- 

tire ». 

(*) Il Chabaille legge diverses. La lezione del Codice Veronese 
confortata da quello seguito dall' aulico volgarizzatore sembra, mi- 
gliore. — V. 

(7) Alias; * specialmente ». 

(4) Alias: « e le carnali cose ». 
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Chapistbe LXXVII. (4) 

De ce mesmes. 

Aulret comendement soni 
dones as bons qui dtmorenl 
a la comune vie dou'siecle, 
et autres soni donees a cane 
qui dou tout [/e] rcffussent. 
Car a eaus qui soni au sie- 
de est comande generau- 
meni que il facent bien'en 
toutes hr choses . mes a 
eaus qui refuse V ont est 
comande que il abandonent 
toutes tor choses, (2) et an- 
cor font il plus que ce- Car 
a ce que il soient parfais 
ne soupst pas que il renoie 
ses choses, mes il codent 
renoir soi mesmes. Et cer- 
tes renoir soi n' est pas 
autre chose que refuser ses 
volontez en tei maniere que 
cil qui estoil superbes de- 
viengne humbles ■ et cil qui 
estoit plains d' ire devien- 
gne mansuetes . car qui re- 
fuse ses choses, et ne re- 
fueee ses volontez il »’ est 


S2T 

1 • 

Caditoio LXXVII. (<) ‘ 

Anche di simili comanda- 

menti. ' • ’ • 

• ’ ‘ . Va 

' Altri comandamenti^ loiio‘ 
dati a', buoni che dimorano 
alla vita comune dei secolo, 
ed altri sono dati a quelli 
che del tutto la rifiiitano. 
Ché a quelli che sono al 
seeolo è comandato general- 
mente eh* elli facciano' bene 
in tutte loro cose; ma à 
quelli che rhanno rifiutato 
è cotnandalo che elli abban- 
donino tutte loro cosej i[2) 
Ed ancora fanno elli più, ché 
acciò eh’ elli sieno più per- 
fetti non basta pure eh’ elli' 
rinegano le sue cose, ma gli 
conviene rinegare se mede^ 
simo. E rinegarc se mede- 
simo non è altro che rifiu- 
tare sua volontà in tal ma- 
niera che quegli ch’è sùperbo 
divegna umile, e quegli diè 
è pieno d’ ira divegna raao- 
sueto. Ché chi rifiuta sue 
cose, c non rifiuta sua vor 
iontà, egli non è discepolo 


(I) Il solo Hss. Francese Albani divide l'un capllolo in due, ed 
ha quello tema in capo alla seconda parte. Adottai questo tema, con 
una tal divisione io servigio del testo italiano che la conserva. 

(i) La stampa toscana ha lacuna del frammento corsivo. '' 
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pai dtiipltt di Dieu, Por 
et dit il: Qui viaut pe^ir 
apret moi, renoie toi meii- 
Pftt . Mei de ce et taitt or et 
li conte*, et tome a dire 
de . Ili . vertut contempla- 
Kpfi ef premiertmenl de foi. 

Cbafistbe LXXVIII. 

Ci parole de foi. 

j ■ 

iVttt ne puel venir o bea- 
titude te par foi non . et 
pii ett droitement bealet qui 
proit droitement et garde la 
droit foi. Et lort ett bien 
Dieu loet et glorifie quant 
il ett creut veraiment . et 
lort puet il bien estre re- 
quie ft pries . tane foi ne 
puet nut Home plaire a 
Dku . car tout ce qui n’ ett 
par foi ett pechet (i). Si co- 
me l’bome qui arbitre (S)(‘) a 
Veliere teingnorie de toi 
par, volante te depart de 


dì Dio. Però disse: chi vote 
essere mio discepolo,, e ve- 
nire dopo me, rineghi se 
medesimo. Di ciò ipce ora lo 
conto, e ritorna a dire di 
tre virtù contemplative, e 
prima dirà di fede. 

t 

CAPITOLO LUXVIII. 

Delle tre virtù contempla- 
tive, e prima della fede. 

Nullo uomo può venire 
alla beatitudine se non per 
fede. E quegli è dirittamente 
beato che crede dirittamente, 
e guarda la diritta fede. Ed 
allora è bene Iddio lodato e 
gloriGcato quando gli è bene 
creduto veramente ; ed allora 
puote egli essere bene riebie^ 
sto e pregato. Senza fede 
non può nullo uomo piacere 
a Dio, cbè tutto quello che 
noti è per fede è peccato- (4) 
Si come r uomo che ad ar- 
bitrio, (2) e dì libera signoria 


(1) Questa proposizione oggidì non si può tolerare; ed è la sen- 
tenza di S. Paolo ai Romani 14. 33. Omnc aulem quod non ett ex fide 
feeeatum ett, ma dall' autore fu male intesa la voce fidet per la vtrtà 
teologale, quando è da doversi intendere per coscienza buona, per 
buona Cede; onde dice l‘ Apostolo ebe con una mala coscienza ope- 
rando si pecca altresì tacendo opera per se buona, nè niente pecca- 
minosa. ' 

' (1) Atiat: « ebe ba d’arbitrio ». 

(*) Cbaballle « qui par arbitre et delivre seignorie de sol... s — V. 

•o * • ■ * I « 4st; • i , ( . s ♦ I • t 
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Dùu, toul aulrtri retarne 
il par droile creanee de $on 
euer. Mee Dieu retgarde 
de la fot en mi le cuer ou 
cil ne se puet escuter qui 
mostre semblant de verite, 
et ont en cuer maliee de 
grant errar. Et «i come la 
foi qui est en la boehe, et 
ne est creue dedenz le cuer, 
ne profice de rienj tout au- 
tresi la foi qui est en le 
cuer ne vaut nieiit se eie 
ne est mostree par la boche. 
Car cele fai est vuide qui 
est tens euore. Por ce toni 
plusors homes qui toni ere- 
stient solement par foi , 
mes en l' uevre se detcor- 
dent molt de la crestiene 
verite. 

Crapistre LXXIX. 

Ci pnrole de chsriie. 

Ja soit ce que aucune sem- 
ble estre bons por foi, et 
por cuore, ie di que il n’a 
point de vertu te il est voi- 
de de charite, et d’amor as 
homes. Car ce dit li Apo- 
(4) Se ie bailloie mon 


per sua volopih u diparte da 
Dio, cosi ritorna egli ,per 
diritta credenza di suo cuore. 
Ma Dio guarda la fede per 
mezzo il cuore, laonde quelli 
non si può scusare, i quali 
mostrano simiglianza di Tir- 
tù, e hanno in cuore malizia 
di grande errore. E si come 
la fede che è nella bocca, e 
non è creduta dentro dal 
cuore, non fa prò nullo, cosi 
In fede che è nel cuore non 
vale nulla se non si dimo- 
stra per la liocca. E quella 
fede è senza opera. E però 
sono più quantitadi d* uo- 
mini che sono cristiani so- 
lamente per fede; ma nelle 
opere si discordano molto 
dalla cristiana caritade* 

Cjpitolo LXXIX. 

.1 

Della carità. 

Già sia che alcuni paiano 
buoni di fede e d’ opere, io 
dico ch’ellì non hanno punto 
di virtù, s’elli sono vuoti di 
carità, e d’ amore agli uo^ 
mini. Di ciò ditte l’ App- 
stola: (4) Se io dessi mio 


(I) Ji4at; • dissero ti Apostoti. » L'Apostolo è S. Paolo 1. Cor. iS. 5. 
Et si tradidero corpus tneum ila ut ardeam, e/iarllalem aulem non 
kabuero, nihil milti prodest. 
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tert a ardoir ne me vàu- 
droit nient te ie n’ ai eha- 
rite. Sant amor de e/iarite 
ne puel nut venir a 6eati~ 
Inde ia toil ce que il aiì 
droite ereance, por ce que la 
Vertu, de la charite ett ti 
trèt qrant que nut quer- 
redons ne te puet compa- 
t^er: Elle ett dame et roine 
de'taulet vertut. [et lien de 
h perfection, car eie He let 
autret «ertu»]. ’ 

Charite ett 
airner Dieu et le protme. Et 
V amor de Dieu ett tembla- 
bie a la mort. Salemon dii: 
Amor’ ett autreti fori come 
la mort . car ti come la 
mori detoivre V arme dou 
eort foni autreti ramar de 
Dieu depart l’ome dou mon- 
de et de 'ckarnel amor. CU 
non aime Dieu qui detpil 
tez comendemenz.'' A utresi 
non aime cil te roi qui het 
ta loi. 

CU guarde charite 
qui aime son protme. Jesu 
Christ est Dieu et home. 
Dono cil qui het home n’ai- 
me pas dou toul Jesu Christ. 
Mei la conoittance (2) det 


corpo ad'ftrdere-, non mi 
varrebbe niente ae io non 
ho carità ; e senza amore 
di carità non pud venire 
alcuno a 'beatitudine, tutto 
che egli abbia diritta ere* 
denza. Però che la virtù 
della carità è si tragrande, 
che nnllo guiderdone si puo- 
le appareggiare a lei EHa 
è donna c reina di tutte 
virludi cd è legame delie 
altre perfezioni, ch’ella lega 
le altre viriudi. Carità è 
amare Domeneddìo e ’l pros- 
simo; l’amore di Dio è si- 
mile alla morte. Salomone 
disse: amore è altresì forte 
come la morte, perchè cosi 
eonne la morte diparte l'ani- 
ma dal corpo, cosi l’amore di 
Dìo diparte I’ uomo dall’ a- 
more del mondo e dall’amo- 
re carnale. Quelli non ama 
Dio che ai pane da’ suoi 
comandamenti. Altresì non 
ama lo Re quelli che gitta 
sue leggi. Quegli ama e 
guarda la carità che ama il 
suo prossimo. Mess. Jesù 
Cristo è Iddio ed uomo ; 
dunque chi odia I’ uomo 
non ama del tutto Cristo. 
Ma la conoscenza (3) del 


{t) àUm: « Ma U coscieoxa. 
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bont ett de non heir les per- 
tones, me» de heir lor colpe». 


Cbapistre LXXX. 

' Ci parole de eaperanee. 

Cil qui ne finent de mau- 
faire por nient ont espe- 
rance en la pitie Dieu, et 
en »a misericorde requin e. 
me» »e il ces»a»sent de ma- 
le» capre» il le porroient 
bien prier, et lor» doit ho- 
me avoir e»perance en Dieu, 
que il li pardone »e» mef- 
fais. Me» home doit molt 
douter que par esperance 
que Dieu promet de son 
perdonement il ne soit per- 
teverain» en pecher. Autresi 
ne »e doit il desperer por 
ce que le» tormen» sont esta- 
bliei »elonc le» pechies . me» 
il doit eschiver { eschuer ) 
r un perii et Cantre en tei 
maniere que il te gart de 
maufaire, et que il ail espe- 
rance en la misericorde de 
Dieu- Juste» »ont toz ior» en 
paor et en esperance . car 
une foi» »’ en avancent (ui. 
I. s’enhaucent ) por espe- 
rance de la perpetuel liesce. 
Un» autr» foi» doutent pgj- 
paor dou feue de la gebenna. 
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buono uomo è di non odiare 
le perione, ma di odiare la 
loro colpa. 

Capitolo LXXX. 

' s 

•Della speranza. ■ 

■ 1 

Quelli che non finano di 
mal fare per niente hanno 
isperanza nella pietà di Dio,' 
e nella sua misericordia ri* 
chiedere. Ma s'egli si cessa 
dalle male opere, egli lo pò* 
irà bene pregare. Allora dee 
avere l' uomo speranza' in 
Dio eh’ egli gli perdoni suo 
peccato ; ma l’uomo dee mol- 
to temere che per isperanza 
che Dio promette di suo 
perdonamento, egli non sia 
perseverato nel male. Altresì 
non si dee l’uomo disperare, 
perchè i tormenti sono ista^ 
biliti secondo il peccato ; mu 
debbe schifare l’ uno peri-' 
colo e r altro,' in' tal maniera 
che si guardi di mal fare, e- 
ch’egli abbia speranza alta 
misericordia di Dio. Li giu-^ 
sii sono sempre in paura,^ 
ed in isperanza; chè una 
volta si avanzano per ispe- 
ranza della perpetuale alle- 
grezza, un’ altra volta dot- 
tano per paura del fuocQ 
eterno. ,• .. 
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Obapistrr LXXXI. 

Ci parole de peche. 

CAa errieres ett mostre 
que est vertu Mtioe et con- 
templative [ mais il a dit 
de la contemplative ] brief- 
snent, por ce que eie requ- 
iert grani solemnite. (4) Or 
est covenable a dire un poi 
de peche et de vices . car 
$e fan conoùt lor naissance, 
et lor norrisement il s' en 
puet miaiu prendre garde . 
por quei ie di que peche 
n' est autre cose que tre- 
spasser la devine lai, et non 
obeir as celesliaus manda- 
mene- Car peche ne seroit 
se le deveement ne fusi. Se 
peche ne fusi ne seroit ver- 
tu, ne malice, ne porroil 
tetre se aucune semence de 
lui ne fossent. Ne noe ne 
Olone Its celesliaus monde- 
tntnx par oreilles dou cors, 
tnts la opinion dou bien et 
dou mal virnt en noe en 


Capitolo LXXXI. 

Del peccato e delti vizj. 

Qua oddiclro è mostrato 
che sono virtudi atliee e con- 
templative. Ma delle contem- 
plative brevemente, però che 
richiede grande solennità. (I) 
Ora è convenevole a dire un 
poco del peccato e dei vizj; 
che se l’uoroo conoscesse suo 
nascimento e loro nutrimen- 
to, egli se ne potrebbe meglio 
guardare. Però io dico, che 
peccato non è altro ebe pas- 
sare divina legge, c disub- 
bidire al celestiale comanda- 
mento, chè peccato non sa- 
rebbe se 'I divietamento non 
fosse. Se peccato non fosse, 
non sarebbe vìrtude, non sa- 
rebbe malizia, e non potrebbe 
essere se alcuna semenza di 
lui non fosse. Noi non udia- 
mo li celestiali comanda- 
menti con li orecchi del cor- 
po, ma V opinione del bene 
e del male viene in noi in 


(I) Questo sigiiìQcatn delia voce Solennilà, latino lotenmUas, fran- 
cese tolemniU, forse è il primo in origine da lofomenfum. Vedi lolfp- 
ntnfi. Glossario Du-Cange; e questo signifleato a me pare che vaglia 
da autorevole, autentico, cioè autorità, autenticità ;■ e vuol qua dire 
r autore, ebe a ragionare delle virtù tmiogali ci vuole l’autorità dot- 
trioale di un dottore teologo, qaal egli non era. 


Digitized by Googie 




tei maniere que nos savane 
naturelment que nos devons 
faire bien et eschiver te mal 
Dono di ie bien que le co- 
mandemeni Dieu n’ est pus 
eserit en nos par lettre d'en- 
cre, mes il est fichies en 
nos cuers par devin esperii. 
Por ce puet chascuns en- 
tendre que la opinion de 
Fame devient devine loi (3); 
et por ce avient il que man- 
tenant que I’ en pense de 
maufair sueffre il la peine 
et le torment de sa coscien- 
ce . que totes choses puet 
home fuir, mes son cuer 
non . por ce que nus home 
puet desevrer soi de soi. 
Ou l^ue] il alile la malice de 
la coscience ne le [de] guer- 
pist pas. Et ia soit ce que 
aucuns qui mau face escha- 
pe de iugemenz as homes, 
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tale maniera, che noi (SI) 
sapemo naturalmente, che 
noi (lovcmo fare bene, c Schi- 
fare k) male. Dunque dico 
io bene che ’l comandamento 
di Dio non ci è scritto a noi 
con lettere d’ inchiostro, ma 
egli è fitto dentro al nostro 
cuore per divino spirito. Però 
puotc ciascuno intendere che 
l’ opinione dell’ uomo diviene 
divina legge. (3) E però ad- 
diviene, che immantinente 
che r uomo pensa di far 
male, soffre egli la pena e ’l 
tormento di sua conscienza ; 
che tutte cose può I’ uomo 
fuggire, ma suo cuore no, 
però che nullo uomo può 
sceverare sè da se medesi- 
mo, (4) che la malizia della 
conscienza non lo abbandona 
mai. E tutto che alcuno che 
male faccia scampi dal giu- 


(ì) Cosi leggi col testo originale francese. Lo stampalo era rosi ; 
n ?lai non udiamo li celestialt comandamenti con II orecchi del corpo, 
s ma per I’ opinione del bene c del male viene in noi. Chè noi sn- 
« perno eie. o 

^3) Intendi per l'opinione dell' uomo il dettame della |)rnpria co- 
scienza che obbliga come la legge divina. Questo è il senso genuino e 
vero della sentenza apostolica: omne aulem quod non est ex fide pec- 
eatum est. (ad Rom . 1 4. !3. ) 

(4) Era il testo volgare: nullo uomo può sieurare sè di se mede- 
simo- Ha da fare questa sentenza col contesto come I cavoli a me- 
renda. Il traduttore lesse male l'originale francese desevrer soi de sol 
meismes, leggendo asseurer per desevrer. 

Il traduttore omise il brunetto ou il alile dove che e' vada. 
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il ne eschapera des iuge- 
menz de sa coscience . car 
a sai ne puet nus home ce- 
ler ce que il cele as aulres. 
Il set bien que il fait mal. 
Enti chiet sor lui doublé 
senlence . une en cesi siede 
par sa coscience, e V aulre 
en celui dou perpctuel lor- 
meni ■ j>or ce dii hidre que 
l’ entencioH as euvres est 
oil de (al I et) lumiere de 
r ome ■ car se V enlencion 
de l'ome est bone, certes l’eu- 
vre sera bone, mais l’euvre 
de mauoaise enlencion ne 
puet estre se maucaise non, 
ia soit ce que eie resemble a 
estro bone. Por ce chascuns 
est iuges bons ou muucais 
selonc sa enlencion. Caus 
qui font bones eucres au 
mauoais entendemens soni 
auoegles por cele eucre , 
doni il povoient estre enlu- 
mines. Chascuns face donc 
le bien par bone enlencion, 
que antrement serait il par- 
dus. lUes puis que li contes 
nos a dit coment /’ ome se 


ilicìo degli uomini, egli non 
scamperà dal giudieio di sua 
conscienza, che a lui (a se) 
nullo può ccliirc quello che 
egli cela agli aliri. Bgli sa 
hene che egli fa male, c ca- 
de sopra lui doppia sentenza, 
I' una in questo secolo dalla 
sua conseienza, e l’altra dalla 
eiernale pena. K però io di- 
co, (5) che la intenzione del- 
r opere è luecrna deH’uomo. 
(Ihè se la intenzione dell’ o- 
pera è buona, certo è 1’ o- 
pera buona , ma le opere 
delle malvagie intenzioni non 
possono essere se non rie, 
già sia ciò eh’ elle paiano 
buone, però che ciascuna è 
giudicato buono o reo, se- 
condo che è sua intenzione; 
quelli che fanno buotic opere 
rie, (6) loro intendimenti 
sono avocolali e accecali per 
quelle opere donde olii pos- 
sono essere nllominnii. Dun- 
que fiascuno faccia lo benr 
per buoim inienzione, ebè 
altrimenti sarebbe egli per- 
(lulo Da poi che ’l conio 


(5) Il francese recita jwr ce dii ì tidret : clic signilka e jieru Isi- 
doro dice. 

(6) Era stam|)ato buone opere o rie; il Iradnllorc lesse il francese 
cosi: Cauf giti foni bonei euercs, oii maucait tur eiilendcmeni eie.; 
ma la vera lezione francese è quale hu Iella io: nu mauoais eiilende- 
menl. Si vuol dire, e si dice che la mala intenzione guasta le opere 
liuoae. cioè fanno rie le liuoiie opere. 
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doti guarder que fa opinion 
ne soil corroinpue, et qne 
ait bone entencion, si viaut 
il [rfire] des pechiez qui en 
/’ uecre soni. 


CUAPISTKE LWXII. 

Cis Ji( (k‘s crìminuiis pc- 
chìes. 

Li criininauM (I) pechies 
MHt yn .superbe, enoie, ire, 
luxure, coooitise, mescreance 
(al. I accede) (2)(‘) et aoarice. 
Encor soni tnaim autres 
pechiez que loz naissent et 
meupcfiit des ces vii . que 
ie vos ai uomez- Mes des 
touz pechiez est superbe la 
mere et la racine que touz 
les engendre. Et ne por 
quant chascuns des vii . en- 
gendre autres peches. Cal- 
de superbe vieni orgoill, de- 
spit, van lance , ypocrisie. 
contencion, descorde, par- 
durablele et contumace. De 
enote nnist baine, decevance. 
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ha dello come 1’ uomo si 
dee guardare die sua~ opi- 
nione non sia corrotta, e 
che abbia buono intenzio- 
ne, sì vuole dire quante 
sono le opere di peccato. , 

CAPITOLO LXXX/L 
De' peccali crituiitali. 

Li peccati criminali (4) 
sono sette: superbia, invidia, 
ira, lussuria, voluttà, miscre- 
denza, (2) avarizia. Anche 
sono molti altri peccati, che 
nascono di questi sette, che 
io vi ho nominati. .Ma di 
questi peccati è superbia 
madre c radice, chè tutti gli 
ha ingenerali. E non per- 
tanto ciascuno di questi sette 
ingenera altri peccati. Chè 
di superhio viene orgoglio, 
e dispetto, e vanlamento, 
ipocrisia, contenzione, e di- 
scordia, perdurabilità c con- 
tumacia. Da invidia nasce 
letizia del male del prossimo. 


(I) La voce criminali fu aggiuola cut testo francese, e col contesto, 
(ì) Miscredenza, ò ledei traduzione qua ed anche appresso della 
voce francese mescreance ; ma merita illustrazione come corrisponda 
mescreance alla voce originale latina accidia.. , 

(*) Mescreance, e Meureandise sono varianti notale dal Llinbaille: 
ma imrtatc da gran numero di Codici. — V. 
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Itttet dou mau doti protme, 
el trhtesce de lon òien, mau 
dir» et abaisiier le òien. 
De ire mueoent tencone, 
gros cuer, complainte, (3) 
cri», desdaing , tori, non 
touffrance, cruaute, folie, 
nialignite, et murtre.(4ì De 
luxure oienent aveuglete de 
euer, non fermete, amor de 
101 meismet, haine de Dieu, 
rolonte de cesi siede et de- 
»pit de r nutre, fornien- 
cion (5), peche cantre nature. 
De covoitite (6) naissent 
ckeithe leetce, laidetce, (7) 
molt parler, oain parler, (•) 
fonennerie yoresce, (*•) pro- 
digante, desmeturance, det- 
konette et desvergougne. (8) 


e trìtilìzia tiel suo bene, mal- 
dicente ( maldicenza ) ed ab- 
bassare lo bene Da ira si 
muove tenzone, c grosso 
cuore, e compianto (3), grida, 
disdegno, biasimo, torto, non 
sofTerenza, erudelth. follia, 
malignili') ed assassinio. i4) 
Da lussuria viene cecità di 
cuore, c non fermezza, amo- 
re di se medesimo, odio di 
Dio, volontà di questo secolo, 
e dispetto dell’ altro, forni- 
cazione (5), adulterio, e pec- 
cato contro natura. iJi co- 
liillà (6) nascono cattive al- 
legrezze, laidezza, (7) molte 
parole, oane parole, forsen- 
neria, ubriachezza, dismi- 
suranza, disonestà, (8) sver- 


(5) Compianto si (Ice leggere, e non con pionlo come le stampe 
facevano. 

(t) La voce francese 'murire vale auajiinfo. e non so come il tra- 
duttore voltaue in tosciino murlre In mulabililà. 

(5) Leggono le stampe cosi: ira di Dio, oolontà di questo secato, e 
dispetto deli' altrui fornicazione. Ed il goffo traduttore ingenera di- 
spetto della sua allerazione del resto. 

(6) f'olnttà qua, e sopra, vale il vizio della gola; e qua per peggio 
oscurare il oonretto fu dal copista rambiata voluttà in volontà. 

(7) La voce laidesce ho tradotta laidezza che mancava nel lesto 
toscano. 

(*) I Codici dello Chabaille leggono parie mnll parirr, r parie 
onin parler. — V. 

(•*) Invece di yvresce, che è pure di einqiie Codici, il Chabaille 
preferisce net suo testo duresce. — v. 

(8) n testo stampato raccozza un cumula di solenni spro|>osil! in 
questo brano cosi: ■ Uolte parole, vanti di parale (mulllloquinm, 
« vaniloquium ) fornicarla ( per forsenneria ) prodigalilii ( omelie 
e ubriachezza) dismisuranza disonesta ( diimisuratiza^ disonestà) »• 
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De neureance noi'mnt ma- 
liee et petit eeraige, de$e$pe- 
rance, pereitce, deeconoit- 
sanee, non porooiance, eoi- 
tir, (9) et delit de mal. De 
aoarice vietienl traiton, fau- 
$ete, periurier, force, dur 
cuer, simonie, usure, (IO) 
larrecim, ineneonge, rapiti, 
non iustise, et deceoance- 
Ces pechiez et mainz autres 
sont engendres par superbe 
principaument. Et si come 
les verlus manlienent hu- 
mane compaingnie en bone 
pes et en bone amor, et 
arnaine V arme en sauoete, 
tout autresi les peches der- 
rompent la compaingnie dee 
homes, et l’arme eondui- 
sent a enfer. Cor orgoill 
engendre ern ie, et envie en- 
gendre menconge, et inen- 
conge engendre deceoance, 
et maleooillance,et maleooil- 
lance engendre ire, et ire 
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gognàmento. Dì miscrcOeoxa 
nasce tnalixia, piccioi cuore, 
(lisperanza, cauivitii, scono* 
scema, non provedenie ( non 
provcdenza) stupidità, (9) e 
diletto del male. Dairnvarizia 
viene tradimento, falsità, per- 
giuri, forza, duro cuore, st- 
monia, usura, (40) ladronec- 
cio, menzogne, rapine, in- 
giustizie , e discadimemo- 
Questi peccali e molti altri 
sono ingenerati per super- 
bia principalmente. E sic- 
come la virtude mantiene 
umana compagnia e Iniona 
pace e buono amore, e mena 
r anima a salvamento, così 
li peccati corrompono la com- 
pagnia dell’uomo, e l’anima 
conducono all’ inferno. Cbè 
orgoglio ingenera invìdia; ed 
invidia menzogna; menzogna 
discadimento: e discadimento 
ira; ira malavoglìenza; mala- 
voglienza nimistà ; nimistà 


(1 

(9) Anclie qua tre spropositi io uno ha la slampa che legge cono- 
trrnza (per tconoicenza'), non procedente compagno- Kon prevedente 
per non procedenza passi, ma aggiungervi ii compagno è goffaggine 
di nuovo conio. Il francese ha la voce tollie che viene da soli che 
tIgniBea ilapido, onde sollie vale elupidità. Ma il traduttore non lesse 
loilie, e sembra avere mal letto locie, e tradusse compagno; e et re- 
galò come Aglio della gola il non procedente compagno, che ha tanto 
a fare col lesto come i cavoli a merenda. 

(10) Per simonia, usura indovina lettore, che recita il testo stam- 
pato ? Aòntnia usuro. E se non ridi di che rider suoli ? 
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engendre «nnemùto, tt «n- 
tumUle engendre batailU, 
et'bataille derompe la lai, 
et guatle la ette. 

i 

CflAPisraE LXXXIII. 

Ce est le derain ensegne* 
ment des livrea. 

Sn ces lieree noe a en- 
leigne li maùtree les eneei- 
gnemenz dee vertus et dee 
vicee. Lee una por ovrer, tee 
autree por etehioer^ Car ee 
eet t aehoieon por quoi l’o- 
me doit eaooir bien et mal. 
Et ia eoit ce que le liore 
parole plue longuement dee 
vertue que dee vicee, ne por 
quant la OK li bien eont 
comande a faire, doit cha- 
tcutu entendre que lee maue 
eont deveee a faire, telone 
ee ( 9 ue] Arietote dii; Un met* 
«me enseigneiment eet de ti . 
contrairee choeee. CU qui 
viaut alorner ea vie au 
proflt de lui et dee autree, 
Senequee li comande que il 
uee la forme dee un ■ ver- 
tue por droit mi, et ameeu- 
reement eelonc la dioereite 


lultagiia, e battaglia dirompe 
la legge, e guasta la eklà. 


CAPITOLO LXXXIII. 

Della dottrina del eettimo 
libro. 

In questo libro ci ha inse- 
gnato il maestro l’ insegna- 
mento delle virtù e dei vìq. 
L’ uno per operare, e l'altro 
per isebifare, chè ; questa è 
la cagione per che I' uomo 
dee sapere bene e male. B 
tutto che lo libro parli più 
delle virtù che de’ vizj, non 
per tanto là ove lo bene 
eia comandato, a farlo, (4) 
secondo che Aristotele disse, 
uno medesimo insegnamento 
è in due contrarie cose. E 
certo quelli che vuole re- 
care sua vita all’utile di lui 
e degli altri, Seneca insegna 
eh* egli usi la forma delle 
quattro virtudi per diritto 
mezzo, e misuratamente se- 
condo la diversità del luogo, 
del tempo, e delle persone, 
e della cagione- 


(1) Jltai: a là uv’«llQ bene sia coioandato a Urlo, secondo eie.» 
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ittu leve et dou tene, et 
dee pereones, et de achoieon. 
Por ce doit V en entivre le* 
entrace* ( corr. trace* ) au 
meiUor. et faire ce que il 
fait, car «i couie la ciré re- 
coit la figure du *eel, autreei 
la moralite de* home* e*t 
formee par examplaire*. 
Carde donc tot home* dou 
mau faire, et-*oit lout a*- 
*eur que quant home e*t 
entechie* une fois de male 
renomee il li cooient molt 
d’ eue a bien laoer. Me* «i 
*e tai*l li conte a parler de 
ce*t malire . car il viaut co- 
mancier la lierce partie de 
*on livre por enteingner la 
ecience de bone parleure, 
eelone ce que il dit en *on 
prologue decani. 


Però dee 
r uomo seguire le opere delti 
migliori, (2) e fare ciò che 
fanno, che si come la cera 
riceve la forma del suggello, 
cosi il costume dell’uomo è 
formato per esemplo. Mira 
dunque tutti gli uomini di 
mal affare, e sii sicuro, che 
quando è in voce l’uomo una 
volto di mala nominanza, egli 
gli conviene avere molta ac- 
qua a bene lavarsene. Qui 
tace il conto di parlare di 
questa materia , però che 
vuole cominciare la terza 
parte del suo libro, per in- 
segnare buona maniera di 
parlare, secondo che egli 
promise nel suo prologo. 


FINE 


( 9 ) MUet; • del nigliore a. 
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(Ielle parole antiquate francesi che sono illustrate nelle 
note. Se ne aggiungono altre meno facili ad essere 
conosciute per la diversità dell’antica ortografia. A que- 
ste è aggiunta 1’ equivalente parola italiana. 


Abbr, pag. 443, les. err. . Il 
Cliab. legge a òat. 

Achat, 244, il *. 

Aeboison, cagione, occasione ^ 
*JC. achaisun 490. 

Acointé, amico, familiare 402, 

tt. *. 

Acconiparagcr, 306, n< *. 

Acoraparigie, al. L Coinparée 347. 

Acquerre, chiedere, cercare 436, 
324. 

Acquierre, conseguire, acquistare 
404, a. *. 

Aruseor, accusatore 223. 

Affaire, 433, a. *. 

Affierl, si conviene ^ n'affiert, 
343, IL UL 

Aguait, agguato ^ 403, 263. 

Ains, alni, ainces, ami ^ 
449, avanti, prJma 30, 4 37. 

Ainine, 107, a. *, antenato 444. 

Aiolà, avi 407. 

Aioater, aggiungere, unire & 

Allier 4 3, n. 2 

Amanovir 24, g. 24. 

Ameniiissier, diminuire, meno- 
mare 444, 473. 

Amenlcvoir , mentovare , ricor- 
dare 60. 

Amiatie, amistà, amieitia Z9 

Amonestement , ammaestramen- 
to, ammonimento 444. 

Amonester, consigliare ^ am- 
monire ^ 443. 


Amovement, movimento, moto 
Andous, ambedue 59. 

Annuir, 3U>jn, danno ^ 62. 

Il aperl, egli apparisce, é ma- 
ni feslo 4^ IL 40, li 
Arriere, reggitrice, 300, n. ". 
Anne, anima IJj 12. 

Asseiir, sicuro 2L 
Altapir 266, il *. 

Alorner 7 (^ il *• 

Attiser, 242, n. *. 

Au per Ou, 474, il **. 
Augorisme, dlgorisino 
Aulier, altare 237. , 

Avuutire, oda Iter lo 31. 

BaSr, Beer, 9, a. 7, 244. 243, 
a. 294. 296. n. 19, 
Bachelier, pedone 470. 

Bailler, £>are in balia, e sem- 
plicemente Dare 329, vale 
anche Governare, Avere ba- 
lia, potere. 

Barai, inganno, frode, baratte- 
ria 403, n. *, 472. 

Berres, (al. L Barrei) n. 26. 
Bieneurlé, buona ventura, bea- 
titudine 4^ ^ 234, IL 6 e *. 
Bienevrete, 33. 

Bonaige, 94, a. **. 

Bonaires, (de) di buona indole 
234. 

Bones, 139, a. 18. Vedi 9^ n. **. 

' Borse, borsa 462. 
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loter arfi«res, re^l$%gtrt, »+. 
buttarti '.lornura indittra 
(aUwamttUt) 1A7. 

Beandoti, llxfone, face aceexa 
■ iJ^tL -L 
Breache, 80, n. *■ 

Buicbe, combuttibile, Ufina 70, 
ZL. . 

Caitif, ChaiUfi, Chaitii, Cbeli^ 
Cheitif, coltivo, vile, apre- 
gievoli 465, 470, 472, b. U 
Cbace, calza 348. 

CbaiUvìU, 4 SO. 

Champ, Cbans, campo, campi 
24», m 

Chaper, scappare 469, n. 

Char, come SL ' . ! 

Cbartre, carcere 283. ^ 

Chastier', castigare' 948, n/ l*" 
Cbalel, 223, n. 290, il. *. 
Cbalenne, catena ^9. . , | 

Cbeablea, manebevoìe" Si- ' , 

Cbeene, catena 96.*“ ' • 

Cheir, cadere ^ 447. . 

Cbenu, canuto 29i5- ' ,7^ ’ 

Cheoite, caduta 53, 

Cbietire, fem. di Cbelif. V. C^iliL 
Citi, (lei. dab.) »4.' ' ‘ 

CHIen, cittadino 471, n. 

Citole, (dal lai. cithura) 59, 
Clergie, dottrina 40, a. 8, 4§T 
IL 43, 

Clers, eherteo 40. ' 

Clot, chiude. Ciò, chiudi (iop-) 
dal verbo Cloer 129. 

Coars, codardo 82-' 

Coardie, codardia 444, n. **. ‘ 
Comeus, commosso ^ 61, ‘ 

Couaeil, Conaeillor 232, a, j-. 
Conteni , contenzione, contesa 1 67, 

' ^ IL 20, 

Cuolreaval, airinplù verso . .11, I 
Coolremoot, alC insù verso... 77. | 
Corre, correre 409. 


341 

Cora, eoffp 11, .94 — personp 
24^ ni, *. ' 

Couebier, ( ora Couclier da col- 
locare) calcarsi, e quin4i 
Jlendersi — le», dub, pag. 
347. 

Coate, en coalc vuie, pag. 72. 
Coure L d. Cuivre 19, 
Cuvciiance, patio, convenzione 
463. _ 

Covir, Covir 963, a, *. ,.,7 

Covoileua, 446, n, 2, ' 

Covoitiae 263, a, ''In 

Creraer, Gremir 164, n. , 
Cremo, temuto 468. 

Criembre, temere 464 n,-*» n 

Cuer, cuore 17. , „ 


Daniagier, danneggiare 488,, 
Debonairemeiil,' di buono óere^ 
bonariamente 2.59, „ 

Deceverer SO,, IL 8, , 

Dede», pi. dati, dediti 23(L . ^ 
Defendicrres, difensore 24, ^ 
Deguerpir, 7^ n. *, 96, 

Dei (da Deveir) io debbo 455, o.*. 
Deirenetez, 464, n, *. ' — " 

Deile 4^ il 2. 

Delire poiidre, V. pag. 53, 

Delil, delia, diletto 2l^ 95, 

pi. deli», 4^ delia, 94, 

Deorimc ^ n. 3. * 

Deraciné L d. al. I derraine, 
lima 52, 

Dereane 454, n, *. 

Derrainele», 464, a, *. 

Derreane, ultima 155.“' 
Derrener, Dcrrenier, ul44mO 457, 

Derrien, ultimo 155. 

Deaervir, 460, n, *, 483, n. *. 
Deaeurer , Deaevrerr Deaolvrer 
233, nu ^ 0 , “, 325; 
Deaime, decimo 444. ' 

Deaoreamea, oramai 213. — 

Deapire, dispregiare SB."^"****^ ' 
' < . .arv»5 
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DMpiter, diàjullan 
Desquevre, scoprire £2. 

Destrece, 176, tL'*: 

Destroies, deslrains 236, il '*■ 
Deslriiseor, distruggitore 223. 
Deiverie 232, n. **. ' ^ , 

Desvoicment, dlsvlametilo .^4 . ' 
Dele U4, IL U;* 

■V ♦ AIO f ’i Mm L *^(^3 

Devancir 24S, il. **. 

Deveeiuent, diHeto 332. ^ ■ .. 
Diaut e Duelt, 206< il 
Dia, dello 2iÌ 
Dissetile, declina 123. ' 

Doi (da Dovoir) io debbo 
Uoneor, dotta lore 200. 222 ■“ 
Dotesme, duodecima 141, 

Duelt m n. •*. ^ 


Embler, involare^ rubare ìil. 
Bncolpable, che è dn Incolpare 
^ IL L 

EBlens, infante lOd. 

Engieng, inganno 143. ' 

EDgigni-r, ingannare ^ 138. 
Engignos, ^ n. •**. ' ' 

Engio, ingegno i7i. ‘ , 

Eugres, Engressemciit 293. n. *. 
Engucmens, unguentamenta 240. 
Enbaucer, 191, n- **• 

Enlgaox, ingegnoso 110- 
Eolascher, allacciare 160. 
Ennuier nuocere ^ 192. 
Biiqoier, cercare 137, n. li, 
Eoseiiigiicres , insegnalore 86 , 
IL 8. • 

Eiilencion 18Ò, il *. 

S’ Entraimer 246, q. 8. 

Envide 10.3, n. *. 

Envie 111, n. *. 

Eovis Ì51 j n. *. , 

Envuiscfre, ingannare bH. 
Érfier. reggiJOre 271, n. **, 

Ea 41», n- *. 

Bacaneeller 171, n. L , 
Bscaper, Escliaiiiper '109, n.‘ 


febhiel-aes, scherno 8L ' ^ 

Escondlr 204, a. *. * 

Escorre 170, n, **• 

Escraicher , sornacchiare 28 , 
0. 30. 

Escusse, nibbio 31 i>. 

Eseus 276, du *. ' 

Esbaucer, innaltare 279. 

S’ Esleescer, rallegrarsi 30. 

S’ Esliever i(. 

Eslir, eleggere 294. 

S’ Esmaicr, smagarsi 30> 
Esparoier, risparmiare tlL , 
Esprovcr 107, n. ^ 
Estanceler 102, a. 8. 

Estrif, Estrit 140, 168, it. 
Estriver 118, n. *• 

Estuel 64, 0. *. 

Eurre, o Bure, Ore, ora, ^ 
al. L Erre, viaggio, cammino^ 

Paintise, finzione 299, il 8, 
Fainstre, Faislre, fingere 299. 
n. 8. 

Faire a, essere da 48. 86.87, 19. 
Dire 17, 133, n. *, 

Fait il 279. 

Felonie 218, n- *. ^ 

FesUiel, dim di Feslu, piccola^ 
festuca. 82. . 

Finee finita SL 
Flalcor 130, u. *. 

Ftaterie 46, a. ». , 

Fiaiice, fidanza iù2.' ‘ 

Se Fischer L22 a, *. 

Pois, fossa 1 S9. 

Folier, folleggiare 37. 

Forlercsce, Fortezza 143. 
Fosseor, eaualore di fosse 1»6. 
Frailles, fragile 119. 

Fresleller, sonare V instrumehto 
appellato in antico frestel 
i dal lai. 6slula, e quindi Lu- 
I ' eingare 47. 

FrioI, fricolo, 'f ino 41, »9.' 
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Proiiier, rompere, frangere \VT, 

ua. 

Fusi, legno 

Gaalng, guadagno, profitto 72. 
(ìaainKnablc , profitteoote i<4 . 

( terre, campo ) lavorativo , 
fruttifero, da fi-utto 4^ 48G, 
21A. 

Se Gaber, gabbarsi, beffarsi 147. 
Garir 479. o. *. 

Giber iSl il *. 

GloUr 77. 

Gnrpil 268, a, *. 

Cnle 9ij D *. SS.’t. 

Grandigie, grandissimo ^ 4*3. 
Grandres, graindres , greindrc 
276. IL 

Grei'gnor, greingnor, maggiore, 
più grande 9, ^ ^ grei- 
gnenr, 41, greugncur 9L 
Gries, grave 4*8. 286. 

Guaber, gabbare 62. 

A Guabus, a gabbo 227. 
Giiasteor, Guastierees, spendttore, 
dilapidatore 44i8, n. 2, 162 
Giierredon, gn’erredon, gucrdoa 
‘ ■ guiderdone 444. 243. 
Gaeriedoner 4 98, 213. guierduner 
203, IL *■ 

Qucrpir, abbandonare 267. 

Baco, scure 4*9, n. 7, 

Hall, 261, n. *. 

Hasle ( bàie ) 200, n. *. 
HaslìTcnce (al. L basti vele) /re(- 
ta la. 

Hastirenient, tostamente 232. 
Henenieslie, inimlstà 79, 8Q, 
Heir, odiare, bel, odia 334. 
HerieUge, hcrieUiges, retaggio 
403. 279. 0. *• 

Hocbe 462. n li, 224. 

Hueber, Hucbicr 454. a. 8 c '*7 
Bumes, uomini 9^ o. *. 
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Ruiliame , ottavo 423 , 174 , 

[ ( preGsso ad alcuni pronomi ) 
240. n. ". 

Ieri, era, o sarà. Ved 83, n. % 
Iscroire 453, a. *. 

Ilei 240, IL •*. 

ianglcor, Jangliercs 70. 42, 

447. 0 . *, j.angleresse 70, 
Jugleor, giocoliere, giullare 223L 

Laidange, ledenge, Leidenge 460, 
n. *, 206, n. *. 

Laidesce 400, a, *. . ' ' 

Lairer, lasciare 230, u. '. ^ 

Lais, laico IO. , 

Lail , baite , laido 73. 

Lais 440. 

Las, laccio 

Lecherie 408, n. *, 426, I27.~ 
Lecheor, 

Lcesce, V. Liesce. 

Lecscer, rallegrare Jui a-ii 
Lens, lento 438. " „ _ ^ 

Liame, legame 

Lie, lies, lieto ^ 80, 'iìiiTa 

Liement 237. 

Lierres, ladro 51L 
Liesce, altegrezsa, letizia, gau- 
dio 49, 220. ^ ,, 

Lìes, legato ^22, ' " ^ 

Lisse 79. n. *■ 

Locr, lodare 74, approvare ìl%, 
n. ”. 

Loier, premio 49, n. 47, 448, 
n. *, 2U, IL 268. 

Laiisl, il Loist, 9^ 440. il *. 
Los, lode 460, 275. ' 

Luitier, lottare 402. 

I.Qleor, lottatore 89, 

Maindres, inaindre, minore 288, 
349, 320. 
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Mains, meno ^ au mcina, 
almeno ISJ? 

Maini home, molti uomini 202, 
fem. inaintea 4^ ^ 441. 
pi. inaint, molti ^ 406, 4ii2 
« maina ^ 6L 
Maise, malagevole 324. 

Maisasie, pot'ero, malagiato 268. 
MaiamemenI, maseimamente 243. 
Mauable, permanente, durevo- 

' U ha. ' 

Maniar, munjar ^ n, *. 

■arien (al. L rtierricn), trave !i3. 
Malire, materia 33. , 

Haoabailie 264, n L 
Mauveate, Hauvealie, malvagità 
32, viltà 8^ IL ^ 393, il 4,. 
Macine, medicina 195. 

Meeamenl, Meeamement, massi- 
mamente, specialmente 

74j za. 

Meins, tneno 221. 

Meisincmenl 280, a. *. 

Menaccor, minaecialore 183. 
Mencongc, menzogna 39. 
Menestreor, minislralore 222. 
Mes, ma pei molli valori di 
ines vedi 105, n. *. 

Mesaisie 260, a. *. 

Meacheance, disavventura 45. 
Meacbies 406, n. *. 

Meacine, Meschin 286, a. *. 
Meacreaiice 335, a. 2.J 
Mcalee, briga 51 - battaglia 4 49. 
Meanre, famiglia 211, il *, 272. 
MI, metto 1^ 49, pormi 169, 


— meglio 40, 48. 

— per mie (mien l 127, il *. 
Miaudrea,'miaudrc, migliore 256, 

343. 

MUna, meglio ^ 448, 

migliori 407. i 

Mie, mica ( partic. negai. ) 54. i 
Mirevr, specchio 108. , 


Mire, Mirca, medico 450, a, % 
• 482. 

Moli, mollo 4^ 246. 

Moncel, monciaus, 284, a. *. 
Mura, costumi ^ il 7, 102, e 
.Hours, 103, 115, 435 7 
morti ( pi. ) 463. 

Moslier, ^ a. 5. 

Mosler, ( al. L moslier ) 74^ n. UL 
Moni, molto 156. 

Movre, muovere 43. 

Muenicns, morimeitio Z2. 

Miier, mutare 470, n. *, 292. 
Murire, 336, n. 4. 

Necul, niente 234. 

^enil, ito 342. 

Nes, uè 0 non 43, 447, n. *. 
Ncis, 67. 447. IL \ 207. p. \ 
■ 244, n. *. 

Nienl, niente 19, 57, ^ 86, 
n. •, 201. 

Nierl, 85 , ii. *. 

Nolani, niente 278. 

Nnise, 257, n. *. 

Nousme, Novime, Norisme, nono. 



a iiullui, <i nessutto, a ninno 
492, 202, 220. 


0, con 409. n- *. 154, n. *. 

Oiliame, oilisines, ottavo, otU^■ 
tu 1^ 250. 

Onques, (da unguam) glammuL 
Al. L auqui's, alquanto 77. 

Oiizeiile, uniteeimo 4 41. 

Ord, 157, IL *, 266, 207, n. •. 

Ore, Ore», Ora, avf. ^ 407, 
424, n, **, L4t 

Ori, Ora, ^ a. 47. 

Ordeneresse, ordinatrice 93. 

Oulraigc, oullrage, ^ u. *. , 

Oulre aou gre, contro tuo gra- 
da 1± 
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Outroier, 5H, il LL ^ 

Paor, poura 442. 

Parteor, Parlier, dieiiort, parla- 
tore ^ 7L 
Parlier, parlare 81^ 

Paroillele, parità, egualità 249. 
Paroler, parlare ^ fiQ, 

Peame, peenimo 47, 66- ‘ 

Peu, (da Paltre) 294, il *. 
Pichol, 466, 269, n. •. 

Pilier, 492, il *. 

Pior, peggiore 47. 

Pia, petto 68, 458. 

Piteoa, pio 498. 

Piante, dovizia 466. 

Planlife, 444, il 48. 

Porir, 467, il *. 

Poi, Poy, poco 304, 31 fi. ■ ' ‘ 

Prael, prato 22. 

Preatre, preeto, pronto 28. 
PreToat, 446, il **. 

Prodouie, buon uomo 23. 
Priendrc, Preindrc, 286 a. *. 
Prine», 442, n, *. 

Pria, pregio 460. 

Proame, proeeimo 239. 

Proo, prò 424, n. 

Raembre, Bedimere ^ 489, 
n. •. 208, il 

Raianable, ragionevole 27 H. — 
Rarir, 986, n. 9. 

Redeor, 494, a. 41. 

Redoer, (al. L torner) 64. 
Regiber, ricalcitrare 484. 

Reia, pi. reti 257. 

Renoir, (al. L Renoier) rinegare 
397. 

Repoat, en repoat, di naeeoetOj 
celatamenle 403, 949. 
Reprendierea, riprendttore 437. 
Reanable, Reanablement , ragio- 
nevole, ragionevolmente 444, 

D. *. 
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Rei, reit, pi. reti 346. 
Roidemenl, 9^ d. 2^ 

Roe, 978, nT*. 

Riiille, regola, 4^ 403, ^n. ^ ^ 

Saircineni, pi. Sacramenti, 193. 
Saouler, satollare 4L 
Sana, utile (al. L aeura, sicuro) 
48, a 14. 

Schapper, o Eachapper 457. ^ 

Scuet, 926, a. *. 

Seel, sigillo 339. , ^ 

Seloiic, secondo lil 
Semont, da Semnndre, invilari^ 
convocare, citare in giudi- 
zio, ammonire 495. 
Senealre, 4 40, a *. 

Sena, senno 3^ senza ^ t 
aens faille, senza fallo 78. 
Sente ( al. II. anite, acience ) 9^ 
a 6. 

Sergant, Serjant, 985, n. **. 
Seurte, sicurtà 452. 

Septiainc, Septiuie, settimo, set- 
tima 444, 470, 240 
Seaime, sesto, sesta 58, 499, 
444, 470. 

Sierir, 83, n. ’. 

Soffraite, 242. a *. 

Soiller , Soeller , Souler , 29J , 
a L 292, a * e n. 40. 
S ot r enient, Sacramento 57 454. 
Solemnite, 332, a. 4. 
Sorcoidance, 454, a IO. 

Sorge, 446, a *. 

Soitie, 337. 

Soudain, 940, a *. 

Snba, sotto 496. 

Saelt, (da Sonloir) aiiote 496. 
Sarcuidance, presunzione, teme- 
rità 349. 

Tapir 83, 966, a *. 

Tolir, togliere 342. 

Tota, tolto 463. 
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Traboeber, traboccare H7. 
Tricherie 171 n, *. 

Triep, giudicare $1 il 4, 853, 

IL *. 

Trive, 471, u. *• 

Tretlót, treslout, Irw luu» 103, 

[L *. 

Vaillanee, valenza, valore IL 
Vaint, vince, (dal verbo vai nere, 
che scrissero anche vtlnlre. 
V. Burguy 11. 332.) 

Vaire 176 d_ *. 

Vanleresse, vanlatriee 6i. 

Vaut ( da Valoir ) vale 166. 
Veir, Veoir, yedere, Veir devant, 
prevedere 41L 

Veult, (da Voloir) vuole 353. 
Viairc 101, il **. 


Visus, (da Vuloir) ruoi SiQ, , 

Viaol (da Valoir) vale ^ 

(da Voloir) vuole 49_, 85 , 
9^ 146. 

Vie, via, slradti ^ vita 174. 

Vici, Feeehio, Feglio 113, 151, 
Vidi 150. 

Viciilenl, dii vogliono 6$. 

Vocile, c Vochcr 134, il ** 

Voie, vio 95j 165, a. *, 173, 
IL **', En coste voie Zi 

Vois, foce 101, 301. 

Voise, VoisI, (dal lai. radere) 
rada 371, il *, 

Volt, Vout, Voull, Vult, volto, 
vifo, faccia 101, il **, 164, 
175, 20L 

Vrcp, inverno l?i3 
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